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PREFAZIONE.

Fra le tante Scelte di Prose Italiane, che in varj
lnoghi sino a’ di nostri sono state pubblicate, poche sono
quelle, che abbiano in effetto corrisposto al fine per cui
furono compilate. E queste stesse, si per la natura degli
estratti, che per I’ ordine in esse seguito, di picciolissimo
giovamento sono state agli studiosi.

In un libro destinato principalmente a facilitare la
conoscenza della Lingua, questi tre oggetti mi sem-
brava doversi aver di mira: primo, che la materia per
la sua disposizione ben si adattasse all’ intelligenza ed
alla capacita de’ principianti, conducendoli insensibil-
mente da uno stile semplice e naturale ad uno stile
grave ed elevato; secondo, che gli estratti alla purita
della lingua ed all’ eleganza dello stile, accoppiando
una castigata ed utile istruzione, riuscissero non meno
piacevoli che interessanti ; terzo, finalmente, che la na-
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tura dei soggetti contribuisse ad affezionare gli studiosi,
mentre che imparano la lingua, alla letteratura di
essa, ed a prepararli ad una estesa lettura de’ suoi

classici.

Un tal lavoro mi pareva ancora piu utile di quello
di riunire meramente, come altri an creduto, in uno o
due tomettini quanto si trova di bello nella lingua Ita-
Lana ; intrapresa non meno vana che sciocca, e che se
si volesse condurre ad effetto bisognerebbe ristampare
gli sritti di innumerevoli autori. D’ altronde ognun si
persuade che una tal’ opera potrebbe essere di qualche
utile solamente a coloro che avessero acquistato prima
una sufficiente conoscenza della lingua, e che si ritro-
vassero poi in istato non solo di gustare le sue bellezze,
ma ancora di giudicare del merito dei suoi scrittori,
Or, costoro, egli & chiaro, preferiranno sempre di leg-
gere le opere de’ nostri classici per intere piuttosto,

che per isquarci.

Dietro queste considerazioni mi accinsi a compilare
questa nuova Scelta, nella quale non si trovano che po-
chi fiori, egli & vero, della bella letteratura Italiana ; cio
non di meno tanto in essa si contiene, che, se per una
parte ben corrispondesse a’ principj 0 creduto di seguire,
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pon sard per I’ altra men che bastevole per potere
giudicare del carattere di quella, non che dello stile

de’ suoi scrittori.

In essa non mi sono solamente limitato agli scrittori
Adelle epoche felici del Dante, del Petrarca, e del Boc-
caccio; o del Machiavelli, del Guicciardini, e del Casa :
ma ai Davila, ai Sarpi, ai Bentivoglio ; ed ai Muratori, ai
Bertola, ai Spallanzani, 6 ancora accoppiati i Denina,
i De Rossi, gli Amoretti, i Botta, ed alcuni altri che
anche a’ nostri tempi si sono distinti e per la puritd
della dizione, e per la sublimita dello stile.

Non & qui mia intenzione di entrare a parlare dell’ ec-
cellenza di tanto rinomati autori, né di quello che io
0 raccolto nelle loro opere ; mi giova pero indicare che
da essi non solo o tratti que’ pezzi che o giudicato po-
tessero riuscire piacevoli, interessanti, ed istruttivi, ma
qualche volta ancora necessarj alla buona intelligenza di
alcuni dei nostri poeti.

Di ciascuno scrittore 0 seguito le migliori edizioni di
Pisa, di Firenze, di Milano, non senza avere con grande
studio prima queste collazionate, ed esaminate ancora
tant’ altre di non minor conto.
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O' preferito la distribuzione per ordine di materia,
cercando, per quanto fosse permesso, di presentare la
lingua in diversi stili e in diversi generi di letteratura ;
ma non essendo possibile di racchiudere in un pic-
colo volume saggi di tanti ottimi scrittori, e molto
meno di tutte le loro opere, ¢ aggiunto in fin di libro
una Tavola Cronologica in cui registrati si trovano
i pitu celebri prosatori Italiani con brevissime notizie
dell’ epoca in cui fiorirono, e de’ migliori scritti di loro.

In un’ opera compilata specialmente per uso de’ gio~
vani, sarebbe inutile il menzionare, che colla pi scrupo-
losa attenzione si sono esclusi tutti que’ pezzi, e sop~
presse quelle espressioni che avessero potuto la castita
delle lettere macolare. Prevengo bensi che ne’ casi
in cui 0 dovuto, sia per questa causa, 0, pil ancora,
per la lunghezza degli articoli, qualche passo o sen-
tenza sopprimere od omettere, per avvertenza dei leg-
gitori, 0 sempre fatto uso de’ punté ellsttics (.....);
e quantevolte all’ ordine e alla buona intelligenza del
testo qualche cosa ¢ dovuto aggiugnere o modificare,
questo I’ 6 sempre chiuso in uncini ([ ] ).

A vie piu agevolare la lettura del libro 6 diviso i pez-
zi per paragrafi, e distinto con virgolette doppie ( « )



PREFAZIONE. i
i dialoghi e le citazioni : e a rischiararne poi I’ intelli-
genza O corredato il testo d’ un buon numero di note.
Per facilitare, in fine, la pronunzia della lngua,
segnato I’ accento tonico sulle parole.

Se per tutti questi vantaggi non pud questo lavoro,
che essere di grandissimo utile agli studiosi, non riu-
scira di minore importanza per que’ forestieri che pro-
fessano le nostre lettere. KEssi vi troveranno una fonte
purissima di classiche illustrazioni delle loro regole, e
forse una pi gran varietd di squarci di autori classici,
ed un piu esteso prospetto della doviziosa letteratura
Italiana, che fosse stato mai in alcun libro di simil sorta,
sin’ oggi, a’ Joro occhi presentato.

Questo & quello che credo essenziale di avvertire -
torno alla pubblicazione di questa Scelta di Prose;
niente & stato trascurato di tutto quello che avrebbe
potuto maggiormente contribuire alla sua perfezione :
che se poi per avventura meritasse una begigna ac-
coglienza, mi propongo di farla seguire da una Scelta
di Poesie.



DELL’ ACCENTO TONICO,

X DEL METODO SEGUITO NELL’ ACCENTUARE QUESTA SCELTA.
———a—

I~ ogni parola composta di pit sillabe ven’ & sempre una sulla
quale la voce, nel pronunziare la parola, si fa sentire d’ una maniera
pit forte e piti prolungata che sulle altre sillabe. Questa elevazione
¢ prolungamento della voce su di una sillaba, che consiste in un colpo
di gola che innalza il tono di un grado per iscendere poi sullo stesso
tono col quale si & cominciato, & quel che si chiama acgento tonico.

Tutte le parole per riguardo all’ accento posséno dividersi in tre
classi : in parole tronche, in parole piane, e in parole sdrucciole.

Le parole tronche #nno I’ accento tonico sull’ ultima sillaba; le
parole piane sulla penultima ; e le sdrucciole sull’ antipenultima o
sulla sillaba precedente.

Nelle parole tronche I’ accento tonico & fisso dall’ accento grave(*),
che per regola vi si nota; come in, gid, amd, bontd. Nelle parole
piane e sdrucciole 6 segnato la vocale della sillaba, su cui bisogna
elevare la voce, coll’ accento acuto (') ; scrivendo per esempio, libro,

ciélo, calbre ; é&nima, mérmoro, términano.

Non essendo perd il mio solo oggetto quello di facilitare la pro-
nunzia della lingua, ma quello di preparare ancora gli studiosi ad una
corretta lettura di quei libri in cui I’ accento tonico nelle parole piane
e sdrucciole non & mai notato, 6 voluto seguire intorno a questo il se-
guente metodo. O' cominciato nelle Favole, la prinua parte di questa
Scelta, per'segnm-e I’ accento su tutte le parole piane e sdrucciole;
come, mia, s6cio, libero. Nel Dialoghi 6 omesso il segno dell’ accento
nelle parole piane di due sillabe; eccetto quando una di queste
gillabe consistesse di pill vocali; come, eriicio, béstia, Lucia; mnel
qual caso il segno I’ & ritenuto. Nelle Descrizioni & omesso I ac-
eento sulle parole piane di tre sillabe, a meno che una di esse con-
sistesse di due o pitt vocali, o che per I’ accorciamento delle parole
I accento tonico cadesse sull’ ultima sillaba; come, indigio, fa-



stidio, intrdleio; invin, temér, fratél. Nei Ritraiti I' 3 omesso
sulle parole piane di quattro sillabe ; e cosi di seguito. In modo che
nella quinta, sesta, e settima divisione del libro pochissime sono le
parole su di cui I’ accento si ritrova notato. Cosi lo Scolare obbligato
a far uso della sua memoria, mi sembra vederlo per gradi accostu-
marsi a determinare I’ accento tonico delle parole da sé¢ medesimo,

Lo stesso non & stato possibile di praticare per riguardo alle parole
sdrucciole, si perché¢ I' accento tonico non cade in tutte »ulla
stessa sillaba, come ancora per distinguere queste dalle piane.

Lx seguenti parole in cui I’ accento & o mal eollocato od omesso,
si segneranno nel testo :

Pég. 1. armi.—10. tenér. comincid. lancifr.—~11. Véipe. avéan.
Yo. omai.—12, Perché.—23, Matrne.—40. crREM0'¥A.—118. érano.
ness{in.—131. pid. Sicilie.—132. torbide.—136. magnifiche.—189.
alefin.—144. principe.—148. Forum.—155. gloria.—158. avér.—168.
Lebrfin. avéan.—164. célebre,—170. varie.—179. nimero.—181. mi-
lia. saria.—183. Warren. 6ttimo.—184. Chdtham.—186. s6ffio.——190,
Clairén. critiche.—191, Védilo. méttersi.—207. vudl. thvola.—215,
fudr. piccoli. color. Galiléi.—218. piccoli.—220. Gindici.—222. poste-
r. chiamasi.—223. Schéiner.~—229. incominciarono. ordine. accré-
scergli.—230. dicerie~236. trovano.—237. Sanése.—248. invidia.
convéngono.—249. Animi.—250. vilsero.—251. cantano.—269. soli-
thdine. nébile.—270. amicizia.—271. medésimo.—276. O‘pere. és-
sersi. iltimi. vobiscum.—277. bruttissimaménte ~280. eziandio. pia-
eévole.—281. Déum.—293. 4nimo.—315. érano.—324. mutir.~332.
Jicopi.—348. stimolo.—855. célebre.—356. signor.—359. féeero.—
870. império.—371. union.—380. qui.—386. vuol.—889. favorévole.
—3892. buén.—395. vudl.—396. popoli.—399. matéria.—402. crédo
00,—403, facile.—404. barbaro.—417. canénico.—421. linee. Taci-
t0,~—422, sdbrio.
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ERRORI.
7 lin. 7 simulithdine

142 7 Gésner
162 1 Boromée
163 28 da’
168 21 antici
180 5 degh
186 28 i giomi
189 . 6 medésimo
191 23 nello
192 7 semp.e
¢ « del errio
195 5 liberalita
203 16 Battisca
305 15 piu
311 B I’ assédio stibito, ¢
812 17 stusero,
321 1 uomicciftolo
336 18 &
358 11 Montechceuli
379 16 Sgagnuoli
393 5 superiorita
897 13 petrébbero

CORREZIONT.
similitGdine
Géssner
Borromée
da
antichi
degli
i suoi giorni
medésimi
nella
sempre
dell’ erario
liberalita
Battista
pid
1’ assédio, e sabito
stirsero.
uomicciéttolo
di
Monteciiccoli
Spagnuoli
superiorita
potrébbero
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DISCORSO SOPRA LA LINGUA TOSCANA,

DI ANTONIO MARTA saLvinL

Dicesr per vécchia fama, éssere silla statua di Men-
none 1a, pare a me nell’ Egitto, la forza del sble cosi
miracolosa, che appéna la tocca co’ raggi, élla parla.
Appinto a me cosi quésta' mane addiviéne, che quasi
mitola, ed immobile statua rendato dalla pigrizia da me
tanto per I’ addiétro odiata, ora non so come per lo lungo
ozio, e piacévole délla villa, accarezzata, adésso dalla
lzce percosso di quél sole, che qui presénte miriamo, e di
cii per tanto témpo stato védovo quésto ciélo, omai del
so ritbrno s’ abbélla, e piul da vicino ne sénte gli alti, e
possénti su6i benéfici inflissi, 1l tralasciato, o piuttosto in-
termésso Uso dégli Toscani Gsi ripiglio. Scudto il letargo,
uccido la mutolézza, e métto voce., Ma che dir6 io mai?
Che argoménto scegliero io, che dégno sia délla luce di
quésto ludgo, ostéllo délle Sciénze, nido délle Mase piu
célebri, fucina ove s’ affinano I’ armi dell’ eloquénza ?
Non altro argoménto mi si presénta, che quéllo fértile
sémpre, ricco, inesausto, felicissimo, délle glorie di no-
stra lingua. Cosi sbno io préso di lingo témpo dell’ a-
more di quélla, cosi rapito, e si il génio di quésto ludgo
m’ ingbmbra, che costrétto sono per baldanza del cuo-
re a ragionare diléi, e di sie bellézze.

1
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Quanto la cognizione délle dingue conferisca alla co-
guizione délle cose, udiste poco fa con varia dottrina I’ in-
nominato Accadémico Marchése Ferdinando Bartolom-
méi, e con dovizidso dire, ed adorno ragionare. Che
non & mica lo stidio délle lingue un trastullare la vanita
dell’ oréechio in un giochétto di varj suodni, & un imbé-
vere il cuore délle cose, che da quéi suoni, per cosi dire,
sono sonate. . . . . . Cosa divina & la favélla, am-
basciatrice, e spositrice délla ragione, per la quéle noi
dalle béstie, e gli ubmint tra gli ubmini si distinguono.
Quésta fu, che di selvatici e vivénti a goisa di fiére,
mansuéti ci féce, e doméstici, e da stolida solitaria mici~
diale ferocia, in civile compagnia ci ridisse, come da an-
tichi savj fu détto, e di fossa, & di mira le citta cinse, e
stabili govérni, e léggi pose, ed arti inventd, si per gli G-
1, e per le necessita délla vita, come &nche per i comodi,
per le delizie, e per gli ornaménti. . . . . . Ditittele
bélle cose, che gh uémini han ritrovate per abbelliménto
di [quésto mondo,] e di tutte quélle che ritroveranno mai
sémpre nélla lunghézza déi sécoli, che verranno, la fa-
vélla . . . . . ne fu, e ne sia ]’ architettrice. I britti ani-
mali, che di favélla privati sono, sémpre fanno I istésse
cbse, né gilingono in tanto témpo a imparar nalla di piu,
come tanti automati, o.macchine se movénti, che sénza
sapér perche, dalla sémplice maéstra loro natiira che ad
appaghr loro talénto gli carica, e gira, si trovaron mossi.
O'ra noi ragionévoli, che cosi bélla dote abbiam da Dio,
perche trascurarla ? Perché non impiegare tutte le for-
ze, € lo spirito nostro titto ad abbellire, e pulire partico-
larménte quél linguaggio, in ciii nati siamo, ed allevati,
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e che per alta grazia del ciélo é il migliore, e ' pit
fortunato, e ’l pit ricco (con pace tia, Italia) de’ tanti
dialétti ; i quali perciocché privi d’ accreditat scrittori,
o te gli conviéne usare per istrazio, e per ischérno, o
disimparargli, per apprendérne il pii vago, il piu céle-
bre, il pitt acconcio alle scrittire, il "Toscano lingubggio
io dico, o vogliam dire il Fiorentino che & I’ A‘ttico di
quél bél paése, che I’ Appennin parte e ’l mar circonda
el A'lpe.

Gloria etérna si dia a qué’ tre lami del Tosco dire,
che si subliméto hanno la nostra patria reale, ch’ élla per
quégli, e per qué’ tanti gloriosi, che di mano in méno
diétro alla face da qué’ primi accésa n’andarono, in-
ségna (stétti per dire, e perché nol dico?) inségna il
sio stésso parlare all’ Italia. Quél sécolo del 1300, in
clii correttaménte da chicchessia, sénza le odiérne scon-
cordanze parlavasi, fu la base, e 1 fondaménto di no-
stra lingua, che Fiorentina innanzi alle célebri controvér-
sie di nome su quest’ affare, dicévasi, siccome ell’ éra.
Il gran Bémbo quésta verita conoscéndo alzd primo
I’ inségna al bel Toscano parlare, e coll’ esémpio sto, e
colle régole in fiorito stile dettate, féce animo a titt
i buoni Italiani, a comporre, e dettare nélla miglior lhn-
gua, e piu forbita. 1l consénso di thtta la buona antica
letterata Italia, e délla modérna, e délla virtuésa Euro-
pa (checche in contrario alcini per vaghézza di dispu-
tare si dicano) a noi quésta gloria, e quésto prégio at-
tribuisce, né sénza ragione, poiché i pitr dolei, 1 pitr
elétti, i pitt sonoéri, i piti propj, i piu acconci vochboli
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s6n0 i nostri. ~ Sta unita in se la nostra lingna “la' mae-
std délla Romana colla leggiadria délla Gréca ; e tralle
Iingue ste sorélle, figle délla Latina, spicca, non 'so co-
me a maravigha, come PA‘ttica tralla Dorica, e tralla
Ténica ne’ dialétti Gréci, de’ quali il Dorico largo ha, e
vhsto suono, il Ionico, ristrétto e soave ; cosi élla e colla
Spagnuola grandéggia, e corteséggia colla Francése ; le
virti: dell’ ina e dell’ altra temperataménte misurate in
se ritenéndo, copidsa poi oltre misiira, ed abbondante, co-
me chi in éssa s’ esércita ne puo far prova, ed io I’ ho ve-
dito ne’ tanti, e tanti poéti Gréci, che per gran vaghézza,
con ostinatissimo stidio di piu &nni in nostro vérso sciol-
to ho voltati che nilno dégh erdict a tradtirre mi résta.
Nel qual lavoro, utilissimo, per quél ch’io mi créda, a chi
vorra Pesercitazione dell’ iino, e dell’ altro idiboma con-
gitingere, ho pretéso di rappresentare con religiosa fe-
delta non solaménte i sentiménti, ma con diligénza ancor
wintita, ed esatta, per quanto possibil fu rapportére le vo-
ci stésse, e le maniére di parlare, che potéssero nel n6-
stro linguaggio trovare le sue giustaménte corrispondénti,
e d’ ugual péso, o che alméno a quélle s’ avvicinassero ;
non trascurando anche la térza dote del buon traduttore,
che oltre alla religiosita de’ sentiménti, ed oltre alla giu-
stézza délle parole, dée anche avér in mira di esprimere
il carattere ovvéro forma, o colére, o aria didire. A‘lla
quale Ultima parte guari non attése per avventira il Da~
vanzati nostro nel sio Tacito, che tatto intéso alla piu
strétta brevita riempie d’ idiotismi, e di maniére di dire
basse, e volgari la sia traduzione, le quali quantinque
propie a maraviglia, e al fatto della lingua acconcissime,
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per mostrazne la sia ricchézza, pire alla gravita dell’ i-

storico, cii eon grande sia imdistria, e fatica imprése a

tradiirre, potrébbero ad alcino parére noa del tiitto con-

venirsi.

Ma per tornare Onde dipartiti ci fummo, nell’ assi-
duo manéggio délle die lingue Gréca, e Toscana, e
néllo sforzo dell’ animo mio, che giista mia posta m’ in-
gegnava di quélle bélle pittare ritrarne con bélla gara
e’l diségno, e’ colorito, e I’ aria, come s’ & détto, ho os-
servato la nostra lingua nell’ abbondevolézza, e nélla fa-
cilita di spiegarsi a quélla ricchissima, e fecondissima hin-
gua naon restare in diétro gran fatto; si per gli articob, o
ségni di casi, ch’ élla isa (e cid ha élla con I’ alre d’ Eu-
ropa comimne) come anche per caminare il nostro vérse
libero da quélla obbligata misira de’ piédi, con chi cami-
na préssoi Gréci, e Latini; e avéndolo di piu spogliato
délla rima, che spésso fa dire cio, che non si vorrébbe ;

laonde con quésta liberta procedéndo, e nudve voci,

quando che sia opportunaménte formando, con audacia,
non del titto forse infelice, mi sono lusingato di potér for-
nire ampia matéria di pensiéri, e di frasi a qualche To-
scano sublime spirito, che délla altissima poesia Gréca
adornare voglia, ed arricchire vieppii, quando al ciél
piaccia la propia.

Nélla lingua nostra e P’ Ebréo, e’l Siriaco, e I’ A’ra-
bo, e 1 Gréco ha la siia parte, sénza parlar del Lag-
no délle cui voci, a guisa dell’ altre die insigni sorélle
Francése e Spagnuéla, nélla maggior parte & formata.

1*
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1 Goti, e Longobardi Germaniche voci ci sparsero; la
Provénza per tanti sudi poéti, o come éssi dicévano
Trovatori, célebre, e I’ antica Francia, de’ sudi poéti si~
milménte, e Romanzatori ripiéna, di voci pellegrine, e
leggiadre ne la fornirono. Dante, signore del canto, e
del nimero, e délla rima, sapéndo, e dicéndo tatto cid,
che in quéi témpi da Gno scélto spirito potéa sapérsi,
e dirsi, al piu alto plnto di prégio, e di gloria la condis-
se. Il Petrarca in nubva, delicata insiéme, e profon-
da guisa poetando d’ amore, ne mostro i.fiori, e le gen-
tilézze pit bélle, e alle stélle mandod mirabilménte la
Toscana lirica poesia, di cii égli siéde re, e governando
il stio pléttro con sollevata armonia, soavissima, inespli-
cabile. La dolcissima poi misa del Boccaccio, per le
sue prose graziosissimaménte diffondéndosi, in argomén-
to di trastillo, e di passatémpo, seriaménte scopri, quan-
to la piana ancora ed {mile fiorentina dicitiira, sia viva,
sia propria, sia dolce, sia sonora, sia finalménte abbon-
devolissima. A quésti tre maéstri io non posso far di
méno di non aggiignere il gravissimo Monsignor délla
Chasa, grande ornaménto, ed onore délla citta nostra,
che del Gréco intendentissimo, nel Latino idibma eserci-~
tatissimo, nélle rime siie, e prose elaboratissime, dandosi
ad un carattere di dire maestoso, délce, numeroso, e
grave, emulando feliceménte la gloria dégli antichi la-
sci6 béi modélli, nell’ na, e nell’ altra maniéra di ragio-
néare, di stile nervoso insiéme, e leggiadro, servéndosi di
parole elétte, chiare, corrénti, nébili, facili, per rivestire
sublimi, e rari pensiéri.
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Quégli adinque che e I’ erudite antiche possedera
cioé la Latina, e la Gréca, e quéste medésime de’ tém-
pi bassi alterate, e corrotte onde le volgari d’ Europa
ne nacquero, che Romanismi, ovwéro Romanzi fur dét-
te, e che a quéste aggiungera alcina cognizione délle
Orientali, e délle Settentrionali ancora, avéndo cosi gran
capitale per I’ analogia, o simulitidine, o proporzione di
parlare, e per I’ etimologia, ovvéro origine délle voci,
per rintracciarne la piu fina propieta, che sono i die
fonti, 6nde I’ arte del favellare s’ impingua, e feconda-
si, quésti potra a uopo délla matérma néstra lingua, ina
tal ricchézza di lami, e di cogpizioni adoperare. Neé
la cognizione délle lingue discompagnata ésser dée dal-
la cognizibne délle cose, che pil sono, che le parole.
La filosofia, e Y altre sciénze i Latini, tardi apprésero ;
labnde non si possono cosi come in nostra lingua, che
viva &, trovare i términi, che ai Gréci beati maneggia-
tori 4’ Ogni sciénza, perfettaménte e puraménte corri-
spondano. E tante bélle cose, che i modérni, ed i
nostri nélle sciénze hanno scopérte, trattate in nostra
lingua I’ arricchiranno, e la faranno sémpre pit deside-
rabile agli straniéri. Quél medésimo natural vincolo,
o Signori, di pieta, e di carita, che dalla nascita stretta-
ménte ci léga con quél terréno, che ci ha pasciiti, e in
cii abbiamo titte le nostre pili care cose, quéllo ci co-
strigne per natio giustissimo affétto a coltivare la lingua in
cii siam nati, e di ciii finora, come dégli amanti  fa,
senz’ altr’ ordine seguire, che quéllo, che mi dettava via
via Pamore, a voi altresi téneri amadori e coltivadori di
quésta lingua, come da furore préso bo ragionato.
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o FAVOLE E NOVELLE.
Il Bie vécchio.

Un vécchio Bite magro, e rifinito per le lunghe fati-
che da lii sofférte, potéva appéna movere i passi, e il
pungolo dell’ indiscréto bifolco lo spingéva invano a ri-
pigliare i solchi interrotti. Quando P avido agricoltore
lo vide ridotto a iino stato si compassionévole, lo fe’ to-
gliere al gibgo, e volle che fosse condotto ai pascoli
d’ un vérde prato. I'vi tranquillo, e libero dai faticosi la-
vori pbse présto in obblio il vomere, e I aratro, e divén-
ne in bréve témpo béllo, florido, e pingue, benedicéndo
ognora fra’ suéi compagni il benévolo autore del sio ri-
poso. Ma oimeé ! non prevedéva il meschino, qual fos-
se la criida idéa dell’ avaro padrone. Ritornando qué-
sti al prato, ove pascolava il vécchio Bie conténto, e
sgombro da ogni timore, e rimirandolo divenito pingue,
florido, e béllo, lo destind immediataménte al macéllo.
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Tu che séi avvézzo dalla cilla a menare Gna vita pié-
na d’ affanni e di sténti, se mai védi un di sorriderti la
fortiina, pavénta che non t’ accadano mali ancor maggio-
ri.

La Séimia, padréna del sicco délle noct, e le altre
Scimie.

Stava sul balcone d’ un nobil palazzo Gna Scimia pa-
drona d’ un tesoro, non gia di gémme preziose, ma di
noci frésche, e delicate ch’ élla tenéva gelosaménte uni-
te e serrate, in un sacco. Molte Scimie 'riséppero la
gran dovizia délla lor parénte, e se ne andéarono nel cor-
tile sotto al balcone, per ottenérne {ma parte ; ma inva-
no esposero le lor ragioni, o i lor pretésti, invano usaron
préghi, o minaccie, che Y altra costanteménte ricusd
d’ arréndersi alle loro minaccie, o a’ loro préghi. Vo-
léva assolutaménte téper per se titte le noci, e non vo~
léa darne ina sola alle compagne. Quéste adirate e
bramose di vendétta, ébber ricorso alla forza, e s’ affol-
larono unitaménte per tentare un assalto. La Scimia
si mise sille difése, e per téner lontane le she nemiche,
sciolse il sheeo, e comincio colle noci a lanciar colpi ter-
ribili. Dopo un lingo combattiménto I’ assalita Scimia
fu vittoridsa, e pose in fuga titta la thrba assalitrice :
ma quando piéna di giubbilo ringraziava la fortina per
ésserle stata propizia nel fiéro attacco, rivolti gli dcchi
al sacco délle noci, non ne trové pur tna, e s’ avvide
ch’ avéa impiegate nélla difésa ttte le sie ricchézze.
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Accade non di rado, che, eccettnita la gloria, Una
vittoria acquistata equivale a na pérdita fatta.

Tl Cérvo scaccidto dilla sélva dal Cinghiale, che chitde

avisto agli animali suéi vicins.

Un gibvine Cérvo abitava fra i vérdi recéssi d’ ina
forésta, e vivéa tranquillaménte séoza temére che alciin
nemico s’ avvicinasse a turbarlo, perché s’ immaginava
di godére il favore d’ un Leon guerriéro, d’ un ricco
Toro, e d’ina Volpe saggia, che avean le loro tane &
confini délla sélva. Ma il forte che non si arma per
difénder I’ opprésso, il ricco che néga un leggiér soccor-
so al mendico supplichévole, il saggio che nel pericolo
si mostra avaro di consiglio non sono esémpj raried inu-
sitati. Ben se n’ accorse il Cérvo allor che voléndo un
giorno rientrare nélla sha folta ed oscira dimora, per
isfuggire i véluri che I’ inseguivano, la mird occupata da
un ispido Cinghiéle, che qual usurpatore tiranno lo scac-
cio lontano appoggiato sul diritto délla forza. Se ne
fuggi il Cérvo, e piéno di cordoglio andé in traccia de’
vicini.  “ Adopra,” diss’ égli al Leone, “ adopra in mio
favore la tha forza vendicatrice.” ¢ Jo non voglio tirar-
mi addosso altre battaglie,” rispose il Leoéne, “e sono
omai stanco di pugnare.” Domandoé al Toro, che almé-
no per pochi giorni lo lasciasse pascere all’ aména vallét-
ta. “I'o ho appéna il mio bisognévole,” ripiglio il Toro,
“ e non voglio ch’ altri soggiorni ne’ miéi campi.” 1l Cér-
vo non trovando soccorso domando alla fine un consiglio
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alla Volpe. .« Vattene via,” gli disse quélla, “ e non in-
terrompere il corso de’ miéi stadj.” Il meschino fu co-
strétto a cédere ai colpi délla fortina nemica. Se ne
fuggi ad altre foréste, e ripetéva nel sio cammino, pian-
géndo : ¢ Perché usurpate, o saggi, o ricchi, o poténti, il
dolce ndome d’ amici, se négli avveniménti sinistri sdegna-
te di porger solliévo agl’ infelici, che a voi ricorrono ?

Il Pappagillo, ed altri Animals.

Cresciiito un Pappagallo in casa di cérto maéstro che
insegnéva il Latino, tra percheé gli scolari gli avéano gab-
bando fatta ripétere qualche voce del Liazio, e perché u-
divatitto di cinguettare da l6ro in iscuéla Latino, n’ impa-
ré alctni vocaboli ; onde tenévasi per gramatico eccel-
lénte, e per bel parlatore. Avvéune che vago di sa li~
berta rifugiossi in un bosco, déve non solévano comparire
simili uccélli. Vedéndo gli altri si nubva béstia, gli fa-
rono intorno, e chi mirava il color délle piume, chi con-
templava la fighra del rostro. Allora menando orgo-
glio il Pappagallo comincié a dir loro di quélle voci, che
avéva imparate in quélla chsa ; e vie maggiorménte stu-
pivano quéi sémplici abitatori dell’ aria. Passa per ca-
so una Volpe, ed alzéndo la tésta, véde tanta varietd
d’ uccélli, che stavano a bocca apérta ascoltando il vérde
forestiéro. Soffermossi un poco, ed accorgéndosi che le
siie érano ciance per incantare quéi semplicétti, pregod
Y uccéllo che scendésse alciini rami piu basso. Scése,
e seguitd a mischiare alciin términe Latino colla sha
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mozza favélla ; ma dopo lunghissimo ragionaménto dis-
se la Volpe : ¢ Spiégami che dir si voglia il tale e tale vo-
cabolo, che testé dicésti.” Quéllo guarda il ciélo, si va
avvolgéndo, ed in fine conféssa di non sapére. Laé6nde
élla smascello délle risa, e diétro a }¢i vénne (no sghi-
gnazzaménto unmiversale, in guisa, che per non ésser fat-
to il zimbéllo délla brigata, loro si tolse dinanz.

Quantinque 1’ impostira nélle léttere abbia molt
sempliciotti, che I’ ammirino come sciénza reale ; non
per tanto vién quell’ ubmo di buon naso, che se n’ ac-
torge, e scopre I’ inganno con iscorno del vantator ciar-
latano. Pescate a fondo nélle arti, e nélle sciénze ;
arricchitevi di véro sapére, e non avréte in guiderdone
sfuggévoli encomj dalla genterélla de’ letterati soltanto.

Il Poéta, il Cervéllo, la Pénna, el Calaméo.

Stavasi un di al siio tavolino tutt’ allégro un Poéta per
cérte composizioni, le quali érano andate bltre ogni cré-
dere a gusto del mondo. Ardéndogli in séno non so
qual focheréllo d’ ambizione comine a titti gli u6mini,
e pensando a che se ne dicéva in sha lode, si sentiva
andar I’ allegrézza per le vépe. Invidiéso il Cervéllo
prése a dirgli : “Ben me ne déi sapér grado, ché dame
traésti quélle immagini, che ti fécero cotanto onore ; per
cérto sénza di me, tu non avrésti scritto parola.” L’ udi
la Pénna, e sdegnata grido al Cervéllo: « Védi superbiaz-
za! Ch’ avrésti fatto sénza di me con titte le the fantasie,

2
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e con le tie immagini? E’gli a me dev’ ésser teniito,
che le misim carta.” Ripiglio allora il Calamaio: *Ma tu
non avrésti mica scritto, se non t’ avéssi bagnéta d’ inchio-
stro 10.” Assordato il Poéta da costoro, che facéano a
gara a chi piu sapésse togliere a i délla fama acquista-
ta, disse: *“ I’o ne so grado a ttti ; a te, Cervéllo, che mi
dettasti le idée; a te, Pénna, che le scrivésti; a te, In-
chiostro, per cii firono poste in iscritto da 1éi : ” e cosifu
béll’ e finita la lite. I’'vi a pochi giorni il Poéta diéde nuo-
vaménte alla stampa un librétto ; ma in paragon dell’ al-
tro éra come sdle a nivolo. Tatti gli furono addosso,
qual con satire, qual con ingitrie, e si facéva a poco a
poco il zimbéllo del méndo. Lo scrittore allora si la-
mento del Cervéllo, che gli avésse dettato délle scipitéz-
ze 3 sgrido la Pénna, e I’ Inchidstro, perché le avéano
scritte : ma allora nessino volle avér avito che fare

11 Cervéllo oppose a liti, ch’ avéa mal sapito scégliere tra
le stie idée le migliori : la Pénna e I Inchiostro I’ attac-
carono pur al cattivél Poéta col dire, ch’ avéano obbedito
a’ sudi voléri, e scritto a sia posta quéllo, ch’ égli avéa:
volito. O'nde si tacque I’ uomo, e solo pianse la sha

disgrazia.

Ela & cosi in quésta térra ; come ci riésce a béne
un affare, titti vogliono avér aviito parte nélla felice riu-
scita ; quéndo va al contrario, ognimo ci pianta, e dice,
che non sa pinto del nostro male, e ch’ égli & tatto da
noi.
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Il Contadino Persiano. |

Un Contadino Persiano menéva al mercato di Bag-
dad Gna shia capra : égli éra a cavallo sdpra un asino, e
la capra lo seguiva, a cii, perché non isviasse, avéva ap-
piccato al collo un sonaglio. Non éra die miglia dalla
siia térra che s’ abbtte in tre ladri, famosi in quélle con-
trade, che infestavano co’ loro sagacissimi farti. Disse
P tno de’ ladri ai compagni : “ Scommétto quéllo che
varréte, che io ne méno via méco quélla bélla capra,
sénza che quél gocciolone pur se n’ avvégga.” “Edio
scommétto,” rispose I’ altro, ** di torgli via, sénza sia op-
posizione, I’ asino su cli cavalca.” Disse il térzo : ¢ Qué-
ste sono béffe da bambolini, e ladroncélli, non gia di la-
dri astzti e scaltri come noi siamo. I'o vi prométto, che
1’ non sono io se non gli ribo tatti i panni, che ha indos-
50, ed égli méne sapra grado, e grazia.”

« A fatti, all’ dpera,” disser titti d’ accordo. E il pri-
mo ladro, per eseguire quanto di fare intendéa, si pose
a seguire a piano passo il Contadino, e disciogliéndo
moélio sottilménte dal collo délla capra il sonaglio, ap-
piccollo con somma destrézza alla coda dell’ asino, e
via con la chpra in contrario sentiéro n’ ando. 1l
Contadino, che udiva tintinnire il sonaglio, ad altro non
badava, e seguitava il sio cammino. Ma volgéndosi
alla fine indiétro, e non veggéndo la sha capra, si mara-
viglié, e comincié con ogni ciira a cercarla, e a doman-
dar thtti coloro, che quindi passavano, se vedato avés-
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sero la siia capra, e il manigoldo, che gliéla avéva invo-

lata.

Allora il secondo ladro, fattosi innanzi, disse : “ Vidi
testé un udmo correr git per quélla viétta, traéndosi dié-
tro Gna capra, e giureréi, che & la tha.” Smonté ratto
il Contadino, e lasciando I’ asino in guérdia di colii, chi
credéva persona onorata e da béne, misesi a correre
veloceménte, e a darla diétro al creditto ladrone ; ma
titto indarno, ché il ladro avéa préso altra, e piu sicira
via. Dopo avér corso inutilménte qua e la per la cam-
pagna, molle di sudére, e non poténdo a fatica racco-
glier I’ alito, ritorna al ludgo ov’ égli lasciato avéva il
si10 asino, e pitt non trova né asino, né guardiano. Av-
vedito alfine di sha gofferia, si pose a bestemmiar Dio,
e il Proféta, come un mentecétto, e giurd, che coliii che
da indi innanzi ingannar lo vorrébbe, saria {ino, che si
levasse di buon’ ora.

In tal guisa sfidando titte le astlizie d’ inférno, e di-
céndo le piu strane pappolate del moéndo, udi un gran
gémito, che veniva da un pozzo indi vicino, e trattosi
cola, vide un ubmo che piangéva amaraménte. Disse
il Contadino : “ Che hai tu la, cii 6do guaire con tanto
cordoglio ? Séi tu forse pit infelice di me, che ho per-
diito die chre bestiudle, un é4sino e una céapra, che ne
menhva al mercato, e che, sénza die tristi ladroni, m’ a-
vrian col témpo, e per mia indstria forse réso agiato
e ricco ?” Disse il ladro : * Vanne con la'buona ora, e
non volér il giuoco di me. Mi é cadita in quésto. poz-
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zo Una cassettina di gioie prezibse indrizzata al Cadi,
col valore di clii potria comperarsi, non che di Pérsia,
ma titte le capre, e tutti gli asini del mondo ; e se non
ghéla réco, il Cadi farammi appiccar per la gola.”
Détto quésto ricomincid, piu che prima, a piangere, e a
dolérsi di sha mala sorte. ¢ E ché non discéndi, e non
la ritogli? ” disse allora il Contadino ; “ il pozzo non &
tanto profondo che tu possi anneghare, o, cadéndo, fiac-
carti il c6llo.” “ Oime ! ” riprése il ladro, ¢ sono i poco
déstro nell’ acqua, che annegheréi sénza fallo. Oh! se
alcino volésse discénder per me, e tor fuori la cassétia,
gl doneréi diéci monéte d’ oro.”

Parve al Contadino una bélla occasione, 6nde potér
riparare alla doppia siia pérdita, e offréndogli il sio aiii-
to per la pattuita mercéde, spogliossi niado, . . . . .
e, lasciati i panni sull’ orlo del pozzo, lanciovvisi éntro,
e comincio a dimenéarsi, e a guizzare, che paréva un
laccio. E poscia che égli ébbe ogni canto con somma
diligénza guardato e ricercato, non trovando la cassétta,
saltd fubdri ; e non veggéndo i panni, ne il finto messag-
giéro, s’ accorse alfine, ma troppo tardi, délla nudva e
crudél béffa ; talché nido, e dolénte torndssi a césa, dve
fu dalla moglie ben béne schernito, e forse bastonato.

2*
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1 Polédro cadisto.

AvEva un Conte di . . . . . un elétto e nobilissime
Polédro, e perche voléva scorgerlo per lo cocchio, al
quale Gso avéane ino compagno avvezzato, titto gidrno
lo appiccava a o siio carrliccio fatto per simile fac-
cénda ; ed égli stando sopra al détto carriiccio con le
rédini, e con la scuriada nélle méani, facéalo or passeg-
giare,gr trottare, or correre per la térra in modo, che lo.
avéva présso che addestrato, e cosi béne, che ne andava
supérbo ;. e ogni volta che faeéva quésta siia briga, ch’é-
ra die volte il giorno per lo méno, menava un fracasso-
e col carriccio, e con la voce, e con la scuriada, che
tirava e stlle finéstre, e per le vie dove scorrédh titte le-
génti a contemplare la béstia, e la persona ; e quésto.
éra sto gran dilétto.

Avvénne, che un gidrno piovigginava, ed égli caccia~
to dal solito desidério non poté tanto temperérsi, che:
venisse il témpo buono a rasciugare il terréno, ma attac-
cato il poltracchiéllo al carriiccio, montatovi sopra titto-
pompbso, scudiscia, e scoppia con la scuriada, fallo gal-
leggiare, scaramucciare, poscia lo avvia di passo, poi
caccial forte, alza la voce, scoppia, ména tempésta ; il
Polédro corre, e impetudso come cerviétio, ed écco le
génti traggono e dalle bottéghe, e dalle case,e sille
finéstre per vedére Orlando e Vegliantino. Le strade
sbno in pendio, e con sassi picciolétti, e grandi, e tondi,.
e bagnati dall’ acquiccia che cadéa ; il meschino Polé-
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dro spinto a quél modo, nel fare ima vblta da un caato
d’ iina céasa, sdracciola, e stramézza per tal forma, che
tra le stanghe del carriccio, le tirélle, e gli altri arnés
gli andarono le gambe e le lacche, e sopra e sotto, fitte
e incrocicchiate, che si paréa il nodo Gordiano. Salta
dal carro il Conte tatto vergognobso, e pallido, che
paréa la disperazione, corre alla tésta délla béstia, tirae
la per 1a briglia, e scudiscia, “ Su, su;” ell’ érano baie, #
poverétto Polédro soffia, e sbuffa, e ansa ; tra il picchio,
che avéa dato in térra gravissimo, e lo imbagazzo, sta
come morto. Il Conte métte le mani alla parriicca,
e gratta ; accorrono infinite persone, e chi tira il carro,
e chi I’ animale, e chi lo alza per la coda, e chi taglia
corde, e chi punzécchia, e chi minaccia, la confusione
éra grandissima ; ognfino voléa dimostrare d’ éssere un
Euclide, o un Archiméde, e nilla si facéa, se non che
di maggior danno al meschino animale, e il Conte sfi-
niagli in sul corpo di doglia.

Quando il Moscione, vedéndo di langi il caso e il tu-
milto, comincia a correre a quella- parte, e a gridare
quanto gli ésce di gola,:  State chét, state férmi, can-
chero vi vénga, non lo toccate pappacchioni, attendéte,
véngo o, lasciate fare a me,” e cosi gridando, e corrén-
do, gitinge al rigolétto, e ségue : * scostatevi, fate largo,
soldati del Papa, chein sétte cavate Una rapa, e sénza
il sergénte non faréste niénte.” Al Conte, che sentia
una franchézza cotale, rivénne I alito in corpo, e par-
vegh avér séco Solimano, e aneh’ ésso si da a gridare :
« Date lubgo, fate largo, per I’ amére di Dio, lascihte
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.. che operi.” Moscione, tratto innanzi, d& un’ occhiata
al vilippo, e aggrottando le ciglia, e arricciando, e
pingéndo in fuori le labbra, va guardando intorno in-
torno titto atténto Ogni cosa sottilménte, e facéndo mo-
stra d’ avére gravissimo pensiéro al rimédio. Le génti
stanno titte ammirate, e guatano, e atténdono mira-
bilia ; sopra thtti il Conte con le braccia incrocicchia-
te, con la bocca apérta, e con die occhiacci da spi-
rithto, guarda Moscione, il quale, com’ ébbe vedita
ogni cosa, e le génti ben férme baloccare, alzato il capo
con viso tosto, léva (ina mano vérso il Conte, e dice
graveménte : ““Lasciate, che la béstia riposi,” e cio détto,
da la volta, e chetaménte se ne va a siio cammino, co-
me se nilla fosse, e lascia titti diri, e ritti, e trasogna-~
ti, e crédo, che ancora gli guardino diétro. Le risa
scoppiano, e il Conte stava piire a quél modo attendén-
do, che ritornasse con quéalche ordigno matematico, ma
ébbe un bell’ aspettare, che potéa anche atténdere il die
iudizio.

Infine convénne spezzare Ogni cosa, e trascinare al-
la stalla il poltracchiéllo, che fu podi sémpre sciancato, e
distitile ; e il Conte voléva titto imbizzarrito vendicarsi
col Moscione, e a cio lo movéa la vergogna, ma Mo-
scione, dicéndo, ¢ Provate, ch’ io v’ abbia fatta magh-
gna, e io vi paghero la ménda,” facéa ridére titti, e da-
re il torto al Conte, il quale per quésto modo ébbe per
la sha vanagloria il danno, e le béffe.
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Dr'cesi, che nel témpo che regnava in Verona Alboi-
no, vénne in tésta alle Matrone di Verona di volér sedé-
re in senito, e decidere co’ senatori e col re délle cose
del régno. * E perche,” dicévano,  débbono gli udmini
s0li essér riputati dégni di quest’ onore, ancor che sian
ignoranti e codardi, méntre noi, sebbéne istruite e co-
raggiose, ne siamo esclise del tutto ? Bisogna ben dire,
che le donne siano sémpre state vére scimunite, a non
avér mai aspirato a participar del govérno ; ma il tém-
po € venito, in cui ndi dobbiamo acquistar al nostro
sésso quéllo splendore, che méi nitina generazione gli ha
dato. Alboino non avra certaménte un moménto di
quiéte, prima d’ avérci accordato quésto privilégio.
Noi dobbiamo tanto tormentérlo, che alla fine lasciers,
che pur noi sediamo siigli scanni senatoriali.”

Con quésti e simili discorsi si levavano titte a tumil-
to, e corréndo alle porte del palazzo rehle, tanto grida-
vano, che Alboino wmontiva sovénte sille furie a ségno,
che quasi le avrébbe fatte impiccar ttte, per non ésser
pit da loro sbalordito. E'sse perd, quanto piu vedéva-
no, che Alboino andava in collera, e piu forte gridavano.
Ala fine il re, non sapéndo piui che si fare, vi mise
di mézzo la regina, la quale, avéndo dato udiénza
ad alctne di quélle Matrone, le pretensioni e le ragioni
n’ intése, e tanto fu trasportata dalla loro loquacita,
che veraménte le parve, che gran torto si fosse fatto fin
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allora al stio sésso, col non ammétterlo a quéi privilégi,
che le Matrone volévano hlla fine ottenére. Avéndo-
le dinque congedate, sen corse agli appartaménti del
marito, e trovatolo, che vérso 1éi veniva, élla non piu
présto I’ ébbe vedito, che si mise a gridare e dire, che
veraménte le Matrone avévano mille ragioni, e che ad
ésse dovévasi perméttere di sedére in senato a disci-
tere come gli uomini délle cose del régno. “E che 2
Noi altre donne siamo diingue considerate come tante
scibeche ? Epplre, se ndi sedéssimo ne’ vostri consigli di
stato, voi non faréste tante balérde decisioni, poiché noi
tanto urlerémmo prima che gli editti uscissero; che mai
non si vedrébbero uscire, se non giisti e perfétti ; ciog,
approvati danoi.” * Oh pazze ! oh pazzacce ! ” esclamo
Albomo a quésto discorso, caminando a gran passi, e
batténdo furiosaménte i piédi. ¢“I'o vi faro thtte rinchit-
dere in Gmna torre, e 1a impareréte a governare da un
carceriére.” “ Che torre ? che carceriére ? ” grido la
regina, voltandogli le spalle, e fuggéndo impaurita. Ma
nel fuggire girava di témpo in témpo gli occhi, e repli-
cataménte esclamava : * Si, noi vogliamo sedére in se-
nato, o metterémo sossopra e mari e monti.”

Alboino stava per dar ordine, che titte quélle Matro-
ne si legassero, quand’ écco éntra Bertoldo. E’ra qué-
sti il buffone di corte, e la natira lo avéva dotato di th-
le ingégno, che spésso avéva dato al sio signore dégli
atili consigli. Costhi, nell’ entrare, si mise a ridere
smascellataménte ; ed avéndogli il re dimandato perche
cosi ridésse : ¢ I’o rido,” rispose, ¢ di quéste donne, le
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quali, vedéndo la tha dabbenéggine, insolentiscono a sé-
gno, che ti fan quasi impazzare. Ma s’ io fossi in te, non
mi sgomenteréi punto a farle tacére, e vergognare.” “E
come farésti ? ” disse Alboino. ¢ Se tu vuoi,” riprése
Bertoldo, © servirti d’ un’ astizia ch’ jo ti diro, potrai in
poche ore, sénza usar violénza o sparger sangue, liberarti
dalla loro importiina e sciocca ambizione.” 1l re lo pre-
go di fargli sapére qual fasse I’ astizia, prometténdo ad
€sso Una larga ricompénsa, se avésse potiito per di lid
mézzo liberarsi veraménte da quélla inquietirdine.
Bertoldo corse sibito in mercato ; e comprato un uc-
cellétto, e méssolo in ina cassettina, quélla al re conse-
gno, dicéndogli il sio diségno. Alboino, fatta chiamar
la regina, le depositd la cassétta nélle mani, e coman-
dolle di consegnarla alle Matrone, prometténdo loro da
parte del re, che se il di di poi I’ avéssero cosi riportata,
come la ricevévano, sénza neppire avérla apérta, il pri-
vilégio, che dimandavano, sarébbe loro accordato.

La regina la prése, e non vedéva il moménto d’ és-
ser sola, per guardare un poco cosa vi fosse déntro.
Ma titte le Matrone si ridassero in folla alla porta del
palazzo a gridare, e la regina dové far chiamar due di
loro prima d’ avér avito témpo di soddisfare la propria
curiosita. Consegné dunque ad ésse la cassétta, quél-
lo imponéndo, che dal marito I’ éra stato prescritto. Le
dile Matrone partirono piéne di gioia, dicéndo, che cid
avrébbero ésse esattaménte eseguito ; ma non avévano
ancor finito di scénder le scile, quando, fermatesi un
poco, guardandosi in viso, e pazzaménte ridéndo : ** Che



24 PROSE ITALIANE.

dibmin c¢i sara égli ? 7 disse ima. ¢ Vorréi ben sapérlo,”
rispose I’ aktra, “ ma non ardisco d’ aprirla.” Giinte alle
loro compégne, mostrano quélla cassétta con gran misté-
rio, esponéndo gli ordini del re. E’cco che ttte quél-
le donne si aggrappano, si lévano in punta di pié, ficca-
no il capo le une fra le altre, e chi vuol toccar la cas-
sétta, e chi scudterla. U’na dice: “ Che vi sara égli?”
L’altra: “Oh! che vi puo égli éssere ? "—¢ Lasciate-
mela un poco toccare.”—* Oh ! fate piano, che non vi sta
qualche udvo.”— Vi sara forse un sorcio.”—* Sentite
v0i caminér qualche cosa ? ”—* Oh, quésta si, che & ve-
raménte dégna d’ un re ! ordinare a délle donne di non
aprire (na cassetticcia, che non val die soldi ! E créde
forse, che noéi siamo tanto scimunite, che apréndola non
saprémo anche richiiderla ? E non vedéte, che quésta &
ima canzonatira ? Orst, apriamo un poco, e vediamo.”
—% Oh! no, no,” dicéva quélla, che la tenéva in raéno,
ma inthnto alzava un pochettino il copérchio. “ Eh,
che paira avéte voi?” dicéva un’ altra, “ date qua
a me, e vedréte come si fa.”—¢ State férma : lasciate
far a me : josbno la piu anzidna, e mi soglio cavare tirtte
le curiosita : datemela : alzero pian piano il copérchio,
e se vedro che vi sia qualche cosa, che si méva, la richiu-
dero sbbito.” In tanto quélla, che la tenéva, e che éra
pit curiosa délle altre, apre intieraménte. L. uccéllo
vbla, e le Matrone réstano come tante balorde.

Dépo un corto silénzio : “E béne ? ” disse iina di quél-
le piu animose, “ v’ & égli da sgomentéarsi? E v’ éraun
uccellétto, ed & volato. Vi vuol thnto a comprarne un
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altro, e portarlo ad Alboino nélla medésima cassétta ? ”
A quéste parole titte le Matrone si ringalluzzarono, ma
poi Gina, riprendéndo il sério e malinconico aspétto,
% Qime ! ” disse, * e chi ha visto che sorte d’ uccéllo éra
égli? E se nodi ne portiamo al re un altro, e che s ac-
corga del nostro inganoo, allora si, che avra ragione di
castigarci. E‘gli ¢ méglio, giacché siamo state cosi
scimunite, di confessar il nostro errore, e d’ implorare il
perdono.” Esséndo pero divérsi i paréri, risolsero di
differirne la decisione al di susseguénte, il quale esséndo
giunto, si ridissero insiéme, e dopo linghe discussioni,
si apprésero al miglior partito, cosa veraménte rara nél-
le donne d’ allora.

Andarono dinque a palazzo, e presentitesi alla regina,
le raccontarono il tristo ésito dell’ uccéllo, e a 1éi si rac-
comandarono. Molto ad éssa spiacque di vedére, che
la speranza di sedér in senato éra intieraménte perdita ;
e sénza rifléttere, che élla stéssa, se avésse avito témpo,
¥ avrébbe apérta prima di loro, si mise a gridar forte, e
a rimorderle délla loro curiosita. Le meschine piangé-
vano, si sgraffiavano il viso, si strappavano i capélli.
La regina perd, che éra donna di buén cuore, depose la
collera, e le racconsolo alquanto, poi si mosse con ésse
per andar da Alboino ad impetrar ioro il perdono. E’-
ra élla innanzi, colla cassétta vuota alla mano, e le Ma-
trone la seguivano I’ ima diétro I Altra tenéndosi per
méno, e portando il capo chino, e gli 6cchi diméssi e la-
grimosi. Quando il re vide la cassétta vudta, poco ci
mancd cbe non gli scappassero le risa, ma pire si ritén-

3
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ne, ed anzi proruppe in invettive. La regina a poco a
poco lo appacificd, e giimse alla fine ad ottenére il per-
déno. Le Matrone furon talménte mortificate, che non
ardirono piu di parlare di senato, o di govérno. L. a-
stizia di Bertoldo fu per piu di die giorni lodata, ma
poi non si 080 pitr di parlarne.

L’ Indovinoe non indovino.

Nz’ témpi che Beérta filava, vi fu, non so dove, ina
Principéssa, che noi chiamerém Fioralisa, la quale tan-~
to éra vaga dell’ oro, e délle piétre prezidse, che quasi
ad altri non dava udiénza che ad oréfici e gioielliéri.
Quésta Signora avéva fra le altre cose prezidse, (na
bellissima crocétta di grossi diamanti, la quale soléva
portare al collo ne’ giorni piti solénni, e nélle pia solénni
occorrénze. Avvénne perod, che alciii ladri, avéndovi
fatto sopra i loro conti, tanto ben si adoprarono, che ad
éssi riusci di rubargliela. Pensate se Madama rimase
britta quando si accorse del furto. E’lla comincid a
zampare, a gridare, e a métter sottosopra titta la cor-
te; ma a niénte giovava. Il furto non éra stato fatto
da persone di casa, onde ad ogniino dispiacéva di vedér
la padrona infuriata, ma nitno sapéva né che far_né che
dire. Firono mandati bandi, proposti prémj, impiéghi,
ed onori a chitinque trovasse il farto, od il ladro, ma
sénza pro ; onde la Principéssa non si potéva dar pace.
« Oh caro mio gioiéllo,” dicéva dalla mattina &lla séra,
e talora colle lagrime agli dcchi ; “ oh caro mio giociéllo,
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dove séi tu andato ! Oh quanta bellézza aggiungévi alla
tha padrona ; quanto splendore élla da te ricevéva ! ed
bra son rimasta osciira come la notte ; poiche tutti i gio-
iélli che mi rimangono, non han la meta del tho valo-
re, non han la quarta parte délla tia laice ! Oh meschi-
na me ! avréi volito piuttosto pérder lo sthto, che la mia
croce !” In somma vivéva tapinaménte per la pérdita
d’ un gioiéllo; e I’ ira che avéva concepito contro I’ i~
gnoto ladro tanto in léi crescéva, quanto la sperhnza di
potérlo scoprire diminuiva.

Un giérno andava girando d’ ima in altra stanza del
siio palazzo, ed entrd per caso in Gna libreria, che non
sapéva peppur d’ avére, cio che potra far congetturare
a qualctno di qual nazione élla fosse. Ma lasciam
quésto, che poco importa. 11 fatto si &, che volgéndo
élla I’ d6cchio a qué’ libri, che érano titti copérti di polve-
re e di ragnatéli, *“ A che sérve,” disse, “ tirtta la vostra
dottrina, se non pué farmi trovare il gioiéllo, che mi han
rubato ? ” Quindi esséndosi posta ad osservare il dosso
& un libro, comincio a compitare, e con alquanta diffi-
coltd scopérse che v’ éra scritto, Negromanzia. L’ a-
pérse sibito, e vi trovo cérte fighre di maghi, i quali
stavano osservando délle bocce piéne d’ acqua. ¢ Oh,”
‘disse allora Madama Fioralisa, “ adésso mi ricordo d’ a-
vére udito dire, che vi sono de’ pegromanti, i quali
hanno mille mézzi di scoprire 1 ladri, e ritrovare le cose
rubate.” Cio détto, corre dal siio segretario, e gli fa
pubblicare un editto col quale invita alla corte i negro-
manti, prometténdo 16ro un gran prémio se le faran ri-
cuperare il sio gioiéllo.
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V’ éra nélla eitta un eérto poetastro, che facéva ver-
si che il ciél ne scampi i cani ; e siccome per la pover-
ta se ne vivéva im un granaio, cosi quélli che lo cono~
scévano lo chiamévano il Topo. A quésto signor To-
po véanne in eapo di vedére un poco se la ciéca sorte lo
cavava di quélla miséria, nélla quale i subi vérsi lo a~
vrébbero sémpre tenito. Vendé dinque i pochi libri
che avéva, e comprossi {ina vécchia toga, della quale
vestissi ; e cosi presenthtosi alla Principéssa, le disse =
« Altissima e famosissima Sovréana, del elii splendore rili-
cono, allo spintar del sole, tiatti gli spiragli délle finéstre-
chilise, a vdi ne véngo, o Arcimago, figlio d” Idradtte,.
parénte di Merlino, di Malagigi, di Melissa, d’ Alcina, e
délla Fata Morgana. 11 mio ndme & noto a tatti gli abi-
tanti de’ méndi terréstri, celésti, ed infernali ; e voi, Ma-
dama, lo sapréte quéndo ve I avrd détto. Fo éra néghi
Antipodi, allorché Belfagorre mi ha portato tno de’ vostri
editti, che avéva staccato colle granfie da un canton d’ G-
na strada: mi son diinque mésso-a cavalcione a quél
demonio, ed in die ore son gitinto in quésta vOstra me-
tropoli, ove in pochi giorni vi daro prova del mio valo-
re. Ma voi, onnipoténte Sovrana, dovéte darmi un
appartaménto nel vostro palazzo, ed ordinare a’ vostri
cuochi @’ imbandire o6gni giorno la thvola délle pia
esquisite vivande, e de’ vini pilt generdsi, poiché io
sono avvézzo a delicita vita, e soglio trattare molti spiri-
ti, i quali mi assistono in forma d’ uomo a scoprire i la-
dri, ed a trovare le cose rubate. Bisbgna anche, che
vostra magnificénza mi prométta di non obbligarmi a no-
minére il ladro, quando a me sara noto, e che si contén-
ti d’ avére il sbo gioiéllo sénza d’ altro curhrsi.



FAVOLE E NOVELLE. 29

" A quésto discorso Fioralisa éra sospésa fra la paiira
¢ il piacére. Quél Belfagorre, che avéva in si poco
témpo portato il Mago dagli Antipodi ; quéi dembnj, che
dovévan venire in casa sta in forma d’ uémo, le facé-
vano arricciare i capélli ; ma dall’ altro canto, si grin-
de éra la brama di ritrovare il gioiéllo, che concésse al
Mago tatto cio che bramava. 1l signor Topo, il quéle
avéva la tésta piéna di roméanzi, e di artificibsi trovati,
ragionava cosi: “ O la fortina mi assiste, ed il ladro,
credéndomi veraménte mago, avra patra ch’ io lo sco-
pra, e verra a pattuir méco di réndermi il gioiéllo, pur
ch’ io gli salvi la vita; ed éccomi allora ricco e famo-
s0 : o cio non accade, ed io stard qui fin che la Prin-
cipéssa non mi mandera via, ed avro alméno vissito
per qualche témpo come il piti spléndido signor délla
térra.”

Fu dunque fino dal primo giorno dato dal Tépo un
lauto pranzo, al quale intervénne chi volle. Bisogna
gapére, che la preziosa crocétta éra stata rubata da tre
fratélli di quélla citta ; e siccome i ladri hanno sémpre
patra d’ éssere scopérti, cosi oOra I’ tino ed ora I’ altro
di loro stava intorno al palazzo per sapére le misure
che la Principéssa prendéva contro di loro, a fine di
potérsi sottrarre alle di 1éi ricérche. Il maggiore de’ fra-
télli, che vide giiingere il Mago, ébbe tina patira dell’ al-
tro mondo, e procurd d’ avére un posto alla di lui
ménsa, per potérne studiar gli andaménti. 11 Topo si
éra fatto fare in tésta di tavola Gna spécie di trono con
un baldacchino a frange d’ oro, ove se ne stiva mae-

3*
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stosaménte divorando tatto quél che v’ éra di méglip, e
bevéndo eccellentissimi vini. Avéva a manca un buf-
fétto, sopra di chi v’ éra ima sféra, ed un paio di séste
con una squadra : a dritta v’ éra un tavolino con sopra
die gran bocce di cristallo, piéne d’ acqua limpida, e
cérte figare di céra, che rappresentavano gatti, chni,
serpénti, fancialli, e idoli di varie sorti. I} Mago avéva
in thsca un taccuino ed un toccalapis, di cii soléva al-
tre volte servirsi per iscrivere i vérsi, che facéva quande
andava a spasso. In quésto taccuino égli penso di re-
gistrare giorno per giorno il buon pranzo che avéva;
onde, dopo éssersi ben satollato, lo tiro fudri, ed avén-
do guardato in viso i commensali, vi scrisse il primo
pranzo, e disse ad alta voce : E dno. 1l ladro ébbe a
spiritare : credé ch’ égli volésse dire che vedéva ino
de’ tre, che avévan rubato il gioiéllo, onde copértosi il
volto per non far vedére il sio turbaménto, quanto pitt
présto poté scappd via.

Gitinto a’ fratélli, conto loro del Mago e del pranzo,
ed alla fine esclamo : ¢ Fratélli miéi, siam perdti, poi-
che égli mi ha conosciuto per Gino di noi, e me I’ ha fatto
inténdere chiaraménte.” A quésto discorso impallidi-
ron titti, ¢ tremarono : ¢ Qui,” disse quindi il secondo,
* bisdgna ésser solléciti e schltri ; ed io andro doméni,
a vedére un poco come va la faccénda, e se ci ha vera-
ménte scopérti, bisognera séco venire a’ patti perché ci
salvi la vita.”
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11 di di poi esséndo veniito, il secondo fratéllo andod
al pranzo del Mago, e fu testinéne d’ un fatto vera-
ménte curioso. I Signori e le Dame di corte, che por-
tavano invidia al supposto mago, il quale non credévano
ésser tale, vollero tentare di métterlo in ridicolo, ed e~
sporlo come un impostore all’ 6echio ed al risentiménto
délla Principéssa. Per ottenér quésto fine, fu, da die
délle prime Dame, posto un topo in un piatto, che con
altro piatto copérsero, e presentatesi al Mago, il quéle
stava mangiando e bevéndo col maggiore appetito del
mondo, “ Signbr mago,” dissero, * la nostra Padrona vi
ordina d’ indovinare cosa v’ & fra quésti die piati.” 11
pover ubmo sentissi, a tali parole, serrare il cubre dalla
paiira, e credéndosi perdito, esclamo sospirando: OR
pévero Tépo ! Le Dame che ci6 non si aspettavano, re-

- starono con un palmo di naso, e gridando, “ E’ indovino, &
indovino,” corsero a raccontar la cosa alla Principéssa, la
quale non punto si maraviglio, dicéndo che piéna certéz-
za ne avéva, e che élla non éra cosi sciécca da prénder
per mago tmo che non lo fosse. Le Dame ed i Signo-
ri di corte che avévano cérte tacche, che mal per loro
e per la loro reputazione, se fossero state scopérte, cor-
sero a gara a far gran regali al Mago, il quale ringrazi-
ava intanto la ciéca fortina, che lo facéva si ricco e s
famoso. La cosa del topo féce pare gran rumore nél-
la citta e nel régno: non vi fu Gazzétta, né Giornale,
n¢ Accadémia di Sciénze, che non ne parlasse, e titti
se ne maravigliarono. I} secondo ladro credévasi gia
@’ éssere colla corda al collo, molto pilt quando il pranzo
fu finito, poiche il Mago cavd il sho taccuino, ed avéndo
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guardato ciaschedio, disse : Quésto é ¢ secéndo, e vi
serisse il secondo pranzo.

11 ladro non vedéva I’ 6ra di andarsene, e corso a’ fra-
télli, ¢ Siam perditi,” disse, ¢ siam rovinati, siam morti.
Il Méago ha indovinato cio che éra in un piatto copérto,
ed alla fine del pranzo mi ha guardato, e ha détto ch’ 1o
éra il secondo. Qui non v’ & rimédio ; bisdgna pattuire
con lui, e vedér se possitmo alméno campar la pélle.”
In fatti il di susseguénte mandarono il térzo col gioiéllo,
e con buona sbmma di denaro. [l Mago pranzo secondo
il solito, ed alla fine féce la sblita funzione, e scrivéndo
disse : E'cco ol térzo. Cio mise al ladro tanta patra,
che non credéva essérvi omai pit rimédio ; ma appéna
il Mago fu alzato, égli gli ando apprésso, ed avéndolo
pregato d’ udir die parodle in segréto, gli disse : “ Vene-
rando Mago, deh ! abbiate misericordia di noi: ci avé-
te conosciiti, e da voi solo dipénde la vita e la morte
di tre infelici fratélli. E‘ccovi qui la croce délla Prin-
eipéssa, e cénto sciidi per voi, sol che vi piaccia libe-
rarci dall’ infamia e dblla morte.” 1l crediito mago si
eredé gilnto in ciélo sénza le ali, ed accettato il gio-
i¢llo e gli scudi, détte parola di salvare i ladri da Ogni
péna col tenérgli per sémpre celati. Il signor Topo
esséndo poi anddto da Madama Fioralisa le presentd il
gioiéllo, il quéle élla mille volte bacio con tal trasporto,
che sembrava (ina madre che avésse ritrovato un figliuo-
lo smarrito.
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1l crediito mago ébbe la mancia, la quale quantin-
que molto minore fosse di quélla che Madama Fioralisa
gli avéva fatto sperare, pire fu molo conténto, tanto
piu, che gid avéva in thsca i cénto scadi de’ ladri, e
molt’ altro denéro che da’ Signori e dalle Dame di cor-
te avéva riceviito. Nel congedarsi dalla Principéssa
volle confessarle come la cOsa éra andata, ed assicurar-
la, ch’ égli non sapéva niénte di negromanzia, e che
non avéva mai avito che far con gli spiriti. La Prin-
cipéssa, che avéva détto a ttti ch’ égli lo éra, andd in
si gran collera che poco ci manco che non lo facésse
gettar dalla finéstra. Ma il signor Topo séppe far
buén iso délle gambe, ed in un attimo fu fudr del pa-
lazzo, e credé ben fatto d’ andarsene in altro dominio.
Prima pero di partire si congedd con (ino o die giovi-
notti co’ quali avéva altre volte praticato, e non poté
far a méno di contar la cosa come stava ; onde in poco
témpo, altro non si facéva che parlare di quésta curiésa
novélla.

I Giornalisti, i Gazzettiéri, e le Accadémie délle Sci-
énze, che avévano asserito ch’ égli éra un gran negro-
mante, scrissero molte dissertazioni per provar che lo
éra; ed esséndo insorte varie controvérsie che non fini-
vano méi, la Principéssa penso a porvi rimédio. Di-
chiard con phbblico editto, che Topo éra negromante :
mise ina taglia contro di li, risoluta di farlo bruciar vi-
vo se avésse potito avérlo in potére ; e comando a tht-
ti i sudditi, sbtto péna di morte, di créderlo tale, quale
¢lla lo dichiarava. 1 Giornalisti, i Gazzettiéri, e le Ac-
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cadémie délle Sciénze, liéti di vedér la loro opinione
confermata da Ona si bélla légge, esclamarono ne’ loro
fogli : «Oh che gran Principéssa! Oh che gran Prin-
cipéssa !” e si misero a cercare il Negromante, perche
volévano vedérlo ridotto in cénere. - Ma égli éra gia in
altro stato, ove, a dispétto di quéi che gliéne avévan
aschio, godéva di quél denaro, che la fortima gli avéva
mandéto in si stravagante maniéra,
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IL VIAGGIATORE IGNORANTE.

PERSONAGGI:
Lorp Boxriz
Lorp ArTUR .
Lorp CourBrECH } : a'_“m d‘_L'"'d Bonfil. .
In Cavarie’ze ErvoLp . {ml ‘pdtc :ZJI;.:‘: s che‘ -
Isa’cco . . . . cameriére.

.
LA SCENA SI RAPPREBENTA IN LONDRA.

Céamera in casa di Lord Bonfil.

Lord Bonfil, Lord Artur, Lord Courbrech—entra sl
Cavaliére Ernold, ed Isacco accémoda un’ altra sé-
dia.

Erx. Mirorp Bonfil, milord Artur, cari amici, miéi
buoni amici, vostro servidor di bubn cudre. [eon éria
brillante.]

Box. Amico, siate il ben veniito. Accomodatevi.

ArTt. Mi ralkégro vedérvi ritornato alla patria.

Ern. Mi ci vedréte per poco.

ArT. Per qual cusa?
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Erx. In Londra non ci posso pit stare. Ah bella
eosa il ;iaggihre! Oh dolcissima cosa il variar paése,
il variare nazione! Oggi qua, dimbni l8. Vedérei
magpifici trattaménti, le spléndide corti, I' abbondanza
delle merci, la quantita del popolo, la sontuosita delle
fabbriche. Che voléte che io faccia in Londra ?

Arr. Londra non é citta, che ceda il luogo si facil-
ménte ad un’ altra.

Ern. Eh! perdonatemi, non sapéte nulla. Non
avéte vediato Parigi, Madrid, Lisbona, Viénna, Roma,
Firénze, Milano, Venézia. Credétemi, non sapéte
nulla. -

Bon. Un viaggiatore prudénte non disprézza mai il
suo paése. Cavaliére, voléte il te?

Ern. Vi ringrazio, ho beviito la cioccolata. In I-
spagna si bee della cioccolata preziosa. Anche in Italia
quasi comuneménte si usa, ma senza vainiglia, o almé-
no con pochissima ; e sopra ogni citta Milano ne porta
il vanto. A Venézia si bee il caffé squisito, caffé
d’ Alessandria vero, e lo fanno a maraviglia. A Napoli
poi conviéne cédere la mano pei sorbétti. Hanno de’
sapori squisiti : e quéllo ch’ & rimarcabile per la salite,
sono lavorati con la neve, e non col ghiaccio. Ogni
citta ha la sua prerogativa : Viénna per li gran tratta-
ménti, e Parigi, oh il mio caro Parigi poi! per la galan-
teria. . . . .. Sempre feste, sempre giardini, sempre
allegrie, passatémpi, tripidj. Oh che bel mondo!
Oh che bel mondo! Oh che piacére, che passa tutti
i piacéri del mondo !
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Bon. Ebi! [chioma.]

Isa. Signore.

Bon. Porta un bicchiére d’ acqua al cavaliére.

Ern. Perché mi voléte far portare dell’ acqua ?

Bon. Temo che il parlar tanto v’ abbia diseccata la
gola.

Ernx. No, no, risparmiatevi questa briga. Da che son
partito da Londra ho imparéto a parlére.
" Bon. S impara pit facilménte a parlar che a ta-
cére.

Ern. A parlar bene non s’ impara cosi facilménte.

Bon. Ma chi parla troppo non pud parlar sempre
bene.

Erw~. Caro Milord, voi non avéte viaggiato.

Bow. E voi mi fate pérdere il desio di viaggiare.

Ern. Perche?

Box. Perche temeréi angh’ jo &’ acquistare dei pre-
gludxz_|

Ern. Pregiudizio rimarcabile & P ostentazione che
alctni fanno di una serietarigorosa. L’ udmo deve és-
sere sociabile, améno. Il.mondo & fatto per chi sa co-

r chi sa prevalérsi de’ sudi onésti piacéri.
Chex\'ra‘l):)3 voléte fare di questa vastra malinconia ? Se
vi trovate in conversazione, dite diéci parole in un’ 6ra';
se andate a passeggiare, per lo pil vi compiacéte d’ és-
ser soli ; se fate all’ amore, voléte éssere intési senza
parlare ; se andate al teatro, ove si fanno le 6pere mu-
sicali, vi andate per piangere, e vi allétta solo il canto
patético, che da soliético all’ ipocondria. Le commé-
die Inglési sono critiche, istruttive, ripiéne di bei carat-
4°
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teri e di bubni sali, ma non fanno ridere. In Italia
alméno si godono allégre e spiritbse commédie. Oh ! se
vedéste ehe belia maschera & I” Arlecchine ! E' un pec- *
cato, che in Lendra non végliano i nostri Inglési soffrir
la maschera sul tedtro. Se si potésse introdfirre nellé
nostre commédie I’ Arlecchino, sarébbe la cosa pilt pia-
cévole di-quésto mondo. Costhi rappresénta un servo -
goffo, ed asthto nel medésimo tempo. Ha una ma-
schera asshi ridieola, veste un abito di pill eolor, e fa
smascellare dalle risa. Credétemi, amici, che, se lo:ve-
déste, con tutta la vostra seriet saréste forzati a. ridere.
Dige delle cose spiritosissime. Sentite alciini de’ subi
vezzi che ho ritenlito in memoria. In veee di dir Pe-
dréne, dira Poltréne. In ludgo di dix Dottére, dira
Dolsre ; at Cappéllo, dira Campanéllo ; a una Léttera,
una Lettiéra. Parla sempre di mangiare, fa I’ imperti~
pénte con tutte. le donne, bastona terribilménte il-padro-
ne ... :

Awr. [t alza.] Milord, amici, a rivedérei. [parte.]

Erx. Andate via?  Ora me ne sovviéne una bellis~ -
sima, per la quale & impossibile di trattenére il: riso.
Arlecchino una sera in una sola commédia, pegdngan-
nére un vecchio, che chismasi Pantalone, si"¢ Nasfors
mato in un More, in una statua movibile, e in uno sché~
letro, e alla fine d’ ogni sua furberia regalava il budn
vecchio di bastonate.

Cour. [s alza.] Amico, permettet.eml Non pogso
pill. [parte. ]

Erx. Ecco quel che importa il non avér viaggiato.

[a Bonfil.]

*
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Bon. Cavaliére, se cio vi fa ridere, non so che pen-
sare di vol. Non mi daréte ad inténdere che in Italia

. gl uomini dotti, gii ubmini di sparito rédano di simili

scioccherie. 1l riso & proprio dell’ ubmo, ma tutti gli
uomini non ridono per la stessa cagibne. V' é& il ridi-
colo nobile, ehe ha origine dal vezzo delle paréle, dai
sali argati, dalle facézie spiritose e brillanti. Vi éil
niso vile, che nasce dalla scurriliti, dala scioceheria.
Permettétemt che fo vi parli con queBa liberta, con cui
puo parlarvi un conginto di sangue. Voi avéte viag-
giato prima del tempo. Era necessario che ai vostri
viaggi facéste precédere i miglion! studj. L’ Istoria, la
Cronologia, il Diségno, le Matematiche, 1a buona Filo-
sofia sono le Sciénze piu necessarie ad un Viaggiatore.
Cavaliére, se voi le avése studiate prima di uscire da
Londra, non avréste fermato il vostro spirito nei tratta-
ménti di Viénna, nella galanteria di Parigi, nell’ Arlec-
chino d’ Italia. [ parte.]

Exr¥. Milord non sa che si dica ; parla cosi perche
non ha viaggiato. [ parte.]

o
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DON ERACLIO DEGLI ERACLIDI.

PERSONAGGI.
Do~ Era’crro . .+« cavaliére povero e supérbo,
Donna Cra'up1ia . . 8uw mogle. - ’
IL ConTE NE'sTORE . . raggiratore.
I Dorto’RE MELANZA/NA  procurafore.
Carparu'mesa . . . trafficinte impostdre.
ARLECCHI'NQ . . udmo dt pidzza.

‘ .
LA SCENA 81 RAPPRESENTA IN CREMONA.

Cémera in casa di Don Eraclio.
Don Eraclio e il Dottore.

Dorr. S1 persuada, signor Don Eraclio, che la cosa
e cosl.

Egac: Voi non mi venderéte lacciole per lantérne.
Di legge ne so ancor io quanto basta.

Dotz. Ella, per quel ch’io sento, mi crede ignoran- -
tissimo. ‘ .

Erac. Io non dico questo.

Dorr. O un ignorante, o un furbo.

Erac. Né !’ uno, ne I’ altro.

Dotr. Dungue sarad vero, che la dilei chusa einr
pericolo.

Erac. Vi dico, che la mia causa’ non la posso pér-
dere. -
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Dorr. Favorisca. (Vorréi pur véder & convincer-
Jo, = fosse possibile.) [da se.] .
Erac. Ho esaminato bene I’ articolo, e so, che la

chusa non la posso pérdere.
Dorr. Favarisca. Sa ella di éssere debitore di
Ansélmo Taccagni di duemila scudi di capitale ?
Erac. E! verissimo.
Dorr. E di sette anni di frutti al cinque per cento ?
Erac. Non lo nego.
Doxr. Dunque bisognera soddisfarlo.
Erac. Ma la causa non fa posso pésdere.
" Dorr. Cospétto del diavolo ! Vossignoria é debito-
_re; debitbre & certo.
Erac. Va bepe.
Dorr. Ha ella altro modo da pagare un tal débitoy
oltre la cessione del palazzo di cui si tratta ?
Enic. Lo sapéte,-io non so dove rivolgermi per pa-
garlo. :
Dorr. Dunque la chusa non si potra sostenére.
Erac. Ma questa causa non la posso pérdere.
Doxr.*Se avéssi due teste, me ne vorréi taglibr una.
" Emac. _Tagliatevi quel che voléte, la causa non la
posso pétdere
. «Dofr. Ma mi dica almén la ragibne.
Exsc. Siéterun bel dottore, se avéte hisogno ch’ io
¥ vi suggerisca il'come, il modo, il perche.
Dorr. Sar6 un ignorante. Favorisca di illominarmi.
Exsc. Tn questa sorte di liti non procéde il giadice
more legalis.
Dorr. More legali, vorréte dire.
4*

’
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Erac. Ecco qui; voi altri dottori non sapéte altro
che stare attaccati alle léttere dell’ alfabéto. Un esse
di pili, un esse di meno vi fa spécie ; ma non sap&e il .
fondo della ragione.

* Dotr. La sentiro volentiéri da lei.

Erac. Da me sentiréte di quelle cose che vi faranno
stordire. Troveréte pochi cavaliéri della mia nascita,
del mio rango, della mia amnchlta, che shppiano come
me 4di tutto quello che si puo sapére.

Dorz, Mi premerebbe sapér ora la di lei virti nel
proposito di questa causa. . '

Erac. In matéria di cause ne ho difése forse pia di
voi per carita, per amicizia, per protezibne. H mio no-
me alla ciria € rispettato & temito.

- Dorr. S adoperi dunque per se, come si & adope--. .

rato per gli altri.

Erac. A un cavaliér mio par¥non & lécito agise per
me medésimo come far sapréi per un’ altro. -

Dorr. Hlunini me alméno, che .sono il di lei procu-
ratore. So il mio mestiére, per grazia del ciélo; ma
pure imparerd volentiéri qualche cosa di pit daun ca-
valiére del di lei talénto.

Erac. Noi abbiamo una causa . . . Come chnama-
te voi la chusa che abbiamo ?+ o

Dorr. Questo & un giudizio di Salpiéns intentito da
un legittimo creditére z_potecam per intentare I effésto ™

abnobxio. -

Erac. Questo obnéma € un términe da dottore, non
lo capisco.

Dorr. Vuol dire obbligato.

-
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Erac. Bene dunque, noi abbiuno una causa di Sal-
viano obnoxo.

Dorr. Non confondiamo i términi.

Enac. Ed io vi dico, che la chusa nom si pué pér-
dere. [alterito.].

Dorr. Se non mi dice la ragione, non ne saré per-
suaso.

Erac. La ragione & questa. Salvianoe non pao
portar via.il. palazzo obrézio di un cavaliére ipotecario,
che non ha altro che questo per il decoro della nobile
sva famiglia.  N& vi pud éssere, ne vi sard giadice si
indiscréto, ehe dopo venti sémoli di nohilia, voglia preci-
pitire una famiglia come la mia, che’ discénde da Era-
clio imperatote di Roma.

Dorr. Eracko é stato imperatore di Costantinpoli.

Exric. Questo won serve; ia la causa non si pud
pérdere.

Dowzr: Ora, che lio intéso la ragione, me ne coastlo
con lei: vada dal giadice, mostri b discendénza di
Jraclio,. . .

Erac¢. E gli faro vedere, che i miéi antenati érano
padrom del Po, daa fontana Aretiisa, dov’ egh nasce,
sino all’ Adrihtice, dove ¢’ insélva.

Dorx. 1l Po ¢’ insélva nel mare ?

Erac. Voi non sapéte altro che di Salviano.

Dorr. Tautti non pdgsono avér upa mente cosi fehce

Erac. Dottore, parliamo di cose allégre. Gia la
causa non si pud pérdere. Oggi resteréte a desinare
con noi. .

Dotr. Ricevero le sue grﬁ.zxe (Convién pigliar
quel che si puo.) [da se.]
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"Erac. Abbigmo due cappdni dj Venéaia, uno alés-

". 50, e un arrdsto, e un pézzo- di vitélla. mongana, e un
- piatto di bstriche, e Bue bottiglie esquisite; oltre. |l soli-
~ to desinére ¢he avra ordinatg la dama.
Dorr. La sigptea Donna Claudia ¢ ella, per quel
che si dice, che bada all’.vchnom,la della casa.
Erac. Non si dice, che bada all’ e economig : queste

., +.90nd ispezibni di gente bassa.. Donna Claudia, ‘mig -
" . moglie, bada allo splendér della casa, non .gll’ economia.

s Do'n'. E Vossighoria. IHustnssnma non §’ intrica nelle )

.. * cose domestxche. .

. Erac. I pari miéi noa hanno I’ uso, mon hamno il
tempo. Alge cobe maggiori becupano 4l mio. talénto.
" Dort. Per esémpio, le liti. -~ .
Erac. Sj, anc,he le lity, ma nen guesta che abbqamo
.- presenteménte. Questa & una hte, che non si pfp pér-
dere. = ¥ . R
sy 7 PR S

‘Entra Cappalinga. <,

60:1 pq;q)lssmne dl Vasmguut&a lllustrisslma.-
o Enc. Che? non ¢’ & nessino de’ miéi sepwjtori ?

‘?.

Cae. Perdoni ; non ho trovhtq aessimo. .. Mk sono’

preso I’ ardire . ... : .
. Erac. Quelle ﬁue cornble, che I’ altro giorno mi

T

avete vendite, men le stimamo uiénte. . Dicono, che ho..

gettato via il piio denaro.

Car. Non se n’ inténdono questi signori. Se Vossi-
gooria Mustsissima npn le avésse gonoscilite per anfjche
¢ bubne, nom le avrébbe comprate. Io non ne bo co-

3
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gnizione, ma ella, che sa, le ba conosciite sabito. Non
vi & pessuno in questa citta, che abbia P intelligénza
delle cose antiche come ha il signor Don Eracho.
[al Dottore.]

Dorr. S, certo. Egli ¢ intelligénte di tutto, special-
ménte poi delle liti.

Erac. Sj, delle litt, delle antichith, delle cose rare
me ne¢ inténdo pitt di nessimo. K son, siciiro, che le
cornidle sono bellissime, e se le mando a Roma me le
pagano a peso d’ oro.

Dorr. Se sono corniole antiche, vagliono altro che a
peso d’ oro. )

Erac. Tacéte col vostro Salviano.

Car. Signér Don Eraclio, ho una bella cosa da far—
gli vedére. ,

Erac. Che cosa avéte da farmi ve_dére 2

Car. Due quadri di Raffaéllo.

Erac. Di que! bravo, di quel célebre Veronése ?

Cae. Non signore, non sono di Paolo Verorése, ma
di Raffaéllo di Urbino.

Erao. Voléva dire di quello. Lasciatemeli vedére.

Car. Ora, sibito. (s’ accista alla scena e chibma un
uémo, che-viéne. con due quadrt.] '

Erac. Li conosterso io se sono di Raffaéllo d’ Urbi-
no. [al Dottére.}

Dorr. Bedi hene, che non siesfo copie.

Erac. Voléte ipsegnare ame a conoscere le copie
dagli originali ?

Dorr. Se'mi permétte, vado via. Ritornerd a de-
smare R ‘



46 - - 'P.Ross ITALIANE: .

Eric. Trattenétévi un poco vegglamo questi due
quadri.

Car. E/ccoli, sngnore, questi sono due gibie.
< Enac. [l va osservando con attenziome.)

Dorr. (Povero scibooo 3 non sa niéote.) [da s.] - |
Car. Ha mai véduto i pit belli? [a Don Eraclio.]

Erac. Aspetta.te [cava r o@pﬁiélc -per vedérli me-
gho-}

Dorr. (qu che guarda, meno sa.) [da se.]

"Esac. E! vero, sono di Raffaéllo da Pesare.

Car. I’ Urbino vuél dice. , :

Enac. Da Pesaro a Urbino nop ci sono che poche
miglia. - ° ¥

Dorr. (Parmi ché stia mal di meméria ancora. Yo
[dase} |
. Erag. Quanto vhgliono quesikdue q&adn diRafﬁ\-
. éBo? ,

Car. Non dica quanto vagliono, ché non hanno prez-
$0. Sono di una védova, che ton sa-piu che tanto. -,
- Erac. Si pbssofto avér _perpoco dungue ?

Car. Ma e stata un po’ mahziats, perche diétro alle
“tela vi ha ritrovato seritte il nome dell’ autore, si ¢ in-
formata, e ha intéfo dire, che le pitthre di Raffaclo

sono rarigsime.
. Erac. Sono rarissime, lo so ancor io! Imcmte vee
dére. ([ossérva per di diétroi quadri.] v Ecco il npime

A

¥

dell’ autbre. Non si pud neggre cpe non sieno di Raf~ -

faéllo da Urbio. [al Dotsére.]
Rorr. Chi-se ne inténde, non ha da pei‘ca.ﬁ Ta sncu-

rézza diétro-del qqadi’o _ -
-® -4 . Al ~* ..‘:
.
.J§ " ) & .
-~ . | " . » &
‘» ., ‘
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} Erac. Quinon si tratta di Sqléi&no, signor Dottbee.

| Quanto vuble la védova di questi due quadri di Raffa-

 dllo @i Urbino? [a Cappalinga.]

‘| Car. Ella mi ha domandato diéci zecchini I’ uno
ma se s potéssero avér per otte . '

, Egrae. Per otto zecchini I’ uno sono asséi piccoli ; ne

; bo comprato o Pwitre iéri grande sei vohte tanto per
tre zecchini.

; Car. Di Raffaéllo da Urbino ?

" Erac. Noa so di che.mano sia; ma nen ¢ cattivo.
Car. Perdéni, i quadri non si apprémno dalla gran-

dézza . . .
+ Epac. Lo so ancor 10, dalla mano.
~

o : Entra il €onte Néstore.

ContE. Sevitore di Don Eraclio.
! Erac. Amico, siéte ventito in bubna occasione. Os-
servite questi due pezzi di quadro
Conrz. -Ql belli !
~ Ere. Todovindte di che autor sono.  (Non gh I
sciate vasiére la tela per di didtro.) [a Cappalinga.]
Conte. Pef me li gitdico di Rﬂ'aellodi Urbino.
Erac.. Originali o ebpie?
| Conre. Originali beligsimi.
Egrac. Cosi dicéva ancorio. Indovinate quanto ne
‘ vogliono.
‘ Conre. Se si dovessem 'valuthre per quiel che véglio- .
00 . .,
t Cap. Per otts. mcchlm I’ uno si possono préndere ?

-

.t
¥ e " ’ s‘
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Conte. Li prenderéi ancor io per questo prezso.
‘(Bravo ! Cappalinga si & portato bene.) [da se.]

Dorr. (Ci giubco io, che sono d’ accordo fra qaésti
due.) [da se.] .

Erac. Facciamo cosx, Cante, prendiamone uno per
uno.

CoxTe. Sarébbe peccéto lo scompagnarli.

Enac. Se voléte che io ve li ceda . . .

Conte. Vi ringrazio. Se fossi al mio féudo i com-
preréi, ma qui non ho casa mia ; e poi ora ho da spén- "
dere in altro. E' capitéta staméape la contéssa mia so-
rélla. , .
Erac. Davvéro? me ne consolo. Verrd a fare i
miéi compliménti colla dama.

Conte. Mi faréte onbre ; ma splccmtew di quest’ uo-
mo, e non Vi lasciate seappare una si bella occasibne.

Erac. Portateli nel mio gabinétto, e aspenhteml, cheé
ora vengo. [a Cappalinga.]

Cae. Si signore. (Mi sono portato bene ?) [al Conte. ]

Conte. (Bravissmo. Aspettatemi dallo spezxﬁle )
[a Cappalunga.]

Car. (Si signore.) [al Conte, e parte.]

Conte. Come va la causa, signor Dottore ?

Dorr. Peggio che mai, signore.

Erac. E’ccolo qui: & ostinato a crédere, che voglia
terminér male ; e io giudico e sosténgo e provo, che la
causa non si pud pérdere.

ContE, Cosi dicéva ancor io; mi pare, che Don
Eraclio non la possa pérdere.

Dort. Ma la ragione su cui si fonda, & ridicola.
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Cowre. Su qual principio fondate voi, Don Erhclio,
la ragione vostra ?

Erac. Sopra un principio certo, infallibile.

Dotr. Perché un cavaliérenon ha da resthre senza il
palazzo . . .

Erac. Tacéte. Non & questo solo il motivo.

Conte. No, non é questo il solo motivo. Conviéne
esaminare la natiira del débito.

Egac. Questo conviéne esaminére.

Conre. E se ]’ ipotéca & generale o speciale.

Enac. E se & generile, non si pud dire speciale.

ContE. E se al contratto mancano le débite solennita,
non tiéne. °

Erac. Non tiéne un contrhtto, che ¢ fatto senza
solenniti. 11 Conte sa quel che si dice. Dottbre, vi
aspétto a mangifire i capponi meco, e la causa non si
pud pérdere. [ partone.]

Don Eraclio, Donna Claudia, ed Arlecchino.

Erac. Vi cerco, e non W ritrovo.

Craup. Chi cerca trova. E’ccomi, se mi voléte.

Erac. Che cosa vuble costlii ?

Craup. E' veniito a dirmi, per parte del Conte, che la
Contéssa . . . sta bene, ed ha riposato, ed & in grado
di ricévere. Non & vero? [ad JArlecchino.]

Agv. Signora s, ¢ verissimo.

Cravp. E io voglio andare ora a farle una visita.

Erac. Piano con questa visita. Non so se si convénga
di farla.

5
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Craup. Una dama veniita ora per la prima volta in
citta, non dovra éssere visitata ? Andate a dirle, che sa-
10 ariverirla . . . [ad Arlecchino.]

Arr. Vado sibito.

- Erac. Aspettate. [ad Arlecchino.]

ArL. Aspétto.

Erac. Tutte le régole patiscono la loro eccezibne.
Non so, se ad una moglie di Don Eraclio convénga
visitar per la prima una contéssa, che & qualche cosa di
meno.

Cravs. 1 Conte & nobile quanto noi. Andate. [ad
Arlecchino.]

ArL. Signora si.

Erac. Fermatevi. [ad Arlecchino.)

Art. Non mi movo.

Erac. Piano con questo nobile quanto noi, che la
nobiltd di Don Erhclio non si pud paragonar con nes-
simo ; e voglio, che si sosténga la riputazibne degl
Eraclidi.

Cravp. Ma il Conte ¢ pur vostro amico.

Ersc. Amico usque ad basam, che vuél dire fino alla -
morte ; ma !’ amicizia non ha da oltraggiare la delica-
tézza di un sangue, che & piu puro, e pil netto, e piu
purgato, e pit nobile di quello, che ho credato fosse fin
ora.

CrLaup. Sara vero tutto quello che dite ; ma I’ umilta
per altro & sempre apprezzabile. .. ... Andate
alla casa del Conte Néstore. [ad Arlecchino.]

Erac. Andate ; e ditegli, che se verra la Contéssa a
favorire la moglie di Don Eraclio . . . [ad Jrlecchino.]
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Cravp. Ditegli, che la moglie di Don Eraclio sa il
suo dovére. . [ad Arlecchino.]

Erac. Fermatevi. [ad Arlecchino.] E voi, prima
di discéndere ad un atto di vilta, sappiate meglio chi
siéte.

Crauvp. Lo so benissimo . . .

Erac. No, non lo sapéte ancora. Credéi fin’ ora,
che il sangue mio derivasse dagl’ Imperatori Romani.
Mi disse certo dottore, che Eraclio fu Imperatore di
Aostantinopoli. Andai a léggere la storia in un diziona-
rio, e trovai che gli Eraclidi seno discendénti da E’rcole.

Craup. Questa per alro & una notizia, che mi sor-
prende

Arr. Se é vero, che il signor Don Eracho sia
discendénte da E’rcole, lo vedrémo.

Erac. Come si vedra ?

Aru. Ho sentito dire da mia nonna, che E’rcole,
avanti di morire, sia diventato matto.

Erac. Vattene via di qua, temerario. Non insultar
la memoria di quell’ erbe.

Axnvr. E che filava colla rocca, e col fuso.

Erac. Part, ti dico.

ArL. E che ha fatto a’ pugni con una béstia.

Erac. Vittene, o ti rompo il capo.

Art. E' distendénte da E’rcole, divénta matto. [di-
<éndo forte, e timoréso parte.]

v

Erac. Da qui innanzi voglio farmi portare maggior
rispétto.

Crauvp. E! poi vera questa cosa ?

Erac. Verissima.
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Craup. Si pud dire liberaménte nelle conversagioni P

Erac. Si puo dire, e si puo dire di piti, Ho trovato
nell’ autére istorico trentasétte cittd col. nome di Era-
clia; e siccome si védono tanti, che fra i loro titoli &
giurisdizioni incastrano il nome di pit paési, voglio in
avvenire chiamérmi Don Eraclio degli Eréaclidi, signore
delle Trentasétte Citta. , ‘ .

Craup. Chi é quest’ autore istorico, da cui avéte rica~
vate queste belle notizie ?

Erac. 1l Dizionario. [con serietd.]

Curavp. E' autor Greco o Latino ?

Erac. E' Francése, signora. Io I’ inténdo bene il
Francése.

‘Craup. . Ho piacére, che mi abbiste partecipato
questo novéllo fregio della vostra casa.

Erac. Voi avéte un marito, che ha nelle vene il san-

gue di un re di Tebe.

Crauvp. Era re di Tebe E‘rcole ?

Erac. -Certo.

Craup. Me ne consolo infinitaménte. Aunch’ io per
altro sono di casa illistre.

Erac. Si, certo; vostro padre Don Ansélme Vesiwvi,
credo sia stato ne’ primi sécoli signor del Vestvio.

Craup. In fatti noi veniam da Pozzublo.

Erac. E'cosi senza altro. Convidne riformare le
nostre armi; e nella mia voglio aggilingere la clava, e
nella vostra le fiamme.

Craup. Convién aceréscere il trattaménto ancora.,

Erac. Si, certo ; alméno il nimero della serviti.

Craup. E le gidie mie non corrispondano ad un tal
grado.
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Erac. Ancora quélle si aumenteranno.

Craup. Principiamo alméno a riscudtere quelle che
sono al Monte.

Eric. Si, dite bene.

Cuaup. E non ho altro, che questo vestito solo per
comparire.

Erac. To pure sono nello stesso caso; ma si fara
quel che occorre.

Cravp. Denari ne avéte ?

Erac. Ora non ne ho, per dirla.

Cravp. L’ entrate di quest’ anno mi pare si sieno gia
Tonsumate.

Erac. Si, e anche quelle dell’ anno ventiro.

Craup. E la chusa del palazzo come va ?

Exrac. Non si puo pérdere. Tanto pitt ora, che il
nubdvo grado scopérto della mia antichita porra in sogge-
zibpe i creditori ed il gitidice.

Craup. Ma, caro Don Eraclio, dove troverémo 1
-denari da far le belle cose, che avéte detto di fare ?

Erac. Non si potrébbe trovare un migliaio di scudi
in préstito ?

Cravp. Da chi mai?

Erac. Ho il mio gabinétto, che mi costa tanto ; ma
il decbro vudle, che non si tocchi.

Craup. E poi sono cose, che non si trovano da vén-
dere si facilménte.

Erac. Ci sarébbe il Conte, che potrébbe aiutarmi.

Craup. Certaménte il Conte non & di cattivo cuore,
potréste dirglielo . . . »

Erac. Sarébbe meglio, che gliélo dicéste voi.

5
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Craup. Perché io, e non voi ?

Erac. A un cavaliére del mio sangue non ¢ léeito
I’ abbassarsi.

Craup. A vpstra moglie nemméno.

Erac. Come donna perché no ?

Craup. A che ttlo gli¢li avréi da chledere ?

Erac. Per impréstito.

Craup. Con qual sicurézza ?

Erac. Con quella della parola nostra.

Cravp. E se si manca?

Erac. Non si manchera mai per mala volonta di
pagare.

Craup. Si pué mancare per difétto del modo di
soddisfare. '

Erac. Con quella cortesia, con cui ci fara I’ imprésti-
to, avra la bonta di aspettare ancora.

Craup. Attenderd dunque, ch’ egli venga da noi.

Erac. Non sarébbe mal fatto, che facéste una visita
a sua sorélla.

Craup. ‘Ma il decoro della nobilta nostra ?

Exrac. Ho pensato a quel che dicéste poc’ anzi. La
modéstia & sempre lodabile.

Cravp. Anderd dunque.

Enac. 8i, andate, e procurite, chiedéndogli i mille
scudi, di salvare il decoro, senza mostrare di avérne
certo bisbgno.

Craup. Senza bisogno, non si domanda.

Erac. Dite per fare una spesa capricciosa per voi,
che non voléte ch’ io la sappia; che pagheréte del
vostro colle meséte che vi si danno per le spille.
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Cravp. Colle réndite del Vesivio.

Erac. Eh, non & tempo di barzellétte.

Curaup. Potréste voi assicurarli sulle trentasétte citth.

Erac. Andate, se voléte ; se non voléte, lasciate.

Craop. Vado,vado. .. ...

Erac. Vi raccomando di far presto.

Cravp. Converra poi trattarla la sorélla del Conte,
invitarla a pranzo da noi.

Egac. Si, certo; quando ci avra prestati egh i mille
scudi. _ )

Cravp. Butno! gli darémo da desiare coi denan
subi.

Erac. Non perdiamo il tempo. Ciaschedino codperi
al lustro della famiglia.

Cravp. Vado a procurare li mille scudi.

Erac. Vado a far inquartare le armi. [partono.]
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L' AVVENTURIERE ONORATO.

PERSONAGGL
Gueriz'Lmo, Venezidno per avventira in Palérmo:
Donna Li'via, védova ricca Palermitina.
Donna Auro'RA, moglie di Don Filibérto.
Don FiLise’rRTO, povero cittadino di Palérmo.

I ConTE DI BRANO,

TLMarcHE'SE D’ O's1M0, » pretendéntt di Donna Livia.
Ir CoxtE Po'RTICI,

Toa 4 cameriéri di Donna Livia.
Un Paceto di Donna Livia.

Altri SErvIDO'RI che non pdrlano.

‘ ’
LA SCENA 81 RAPPRESENTA IN PALERMO.

Céamera in casa di Donna Livia.
Donna Livia, poi il di lei Paggio.

Liv. Ecco quattro partiti di matriménio che mi si
efferiscono, ma niino di quésti mi da nel génio, credén~
dogli tutti appassionati, non gia per me, ma per I ac-
quisto della mia ricca dote. O godér voglio la liberta
vedovile, o, se nuovaménte ho da legarmi, far lo voglio
per compiacérmi, e non per sagrificarmi. Oh! se quel
Veneziano, che & in casa di donna Aurora, fosse vera-
ménte una persona ben pata, come dimostra ésserlo,
quanto volentiéii lo sposeréi! ancorché fosse povero
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ron m’ importerébbe ; diéci mila scudi I’ anno di réndita,
che mi ha lasciati mio padre, basterébbero anche per lui.
Spero, che quanto prima colle léttere di Venézia potrd
assicurarmi del vero.

Pae. Signora.

Liv. Chec’ &?

Pac. E' qui la signora Donna Auréra. E' smentits,
ed ha salito mezzo le scale.

Liv. E'sola?

Paae. Non signora. E'in compagnia d’ un forestiére.

Lav. Sara quello, che sta in casa con lei. Non lo
ocondsci ?

Pac. Oh se lo conosco! E come! Se ne ricordane
le mie mani.

Liv. Le tue mani! Perche?

Pac. In Messina, dove io sono stato, egli facéva il
maéstro di scuéla, e mi ha date tante maladétte spallm.te

Liv. Facéva il maéstro di scudla?

Pae. Sigaora si.

Lav. (11 maéstro di scudla? Nom vi & gran robilta
veraménte. ) [da se.] E/ccogli. Fa, che passino. [al Pag.]

Pae. (Se mi desse ora le spalmite, gli verréi cavare
un oechiov) [da se, e parte.]

E'ntrano Donna Auréra, Gugliélmo, e ¢ Servidori.

Liv. E pure all’aspétto pare un udmo asshi pili
civile. Basta, lo assistero tant’ e tantoy e se non mi sara
lécito di. sposarlo, procurerd alméno, ch’ egli resti im-
piegato in questa nostra citta. ,

Avur, Amica, éccomi a darvi incomodo,
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Lav. Voi mi onorate.

Gue. Fo umilissima riverénza alla signébra Donna-
Livia. .

Lav. Serva, signor Gugliélmo; accomodatevi. La
cioccolata. [ai Servidori) [séggono, Donna Auréra nel
mezzo : 1 servidérs partono.] Come ve la passate, signor
Gugliélmo ? State bene ?

Gue. Benissimo, signora, per ubbidirla.

[frattanto che parlano, i Servidéri pértano la evocco-
lata, la béono tutti e tre, dopo © Servidérs partono.]

Liwv. . ... . Come vipiace la nostra citta ?

Gue. Mi piace assaissimo; ma tanto non mi piace
la citta, quanto i bei mobili, che ci sono.

Lav. E dove sono questi bei mobili ?

Gue. I mobili pit preziosi di questa citta sono in
questa camera.

Liv. Queste tappezzerie non sono si rare, che possa-
no attrarre le vostre ammirazioni.

Gue. Eh! signora, ¢’ & altro che tappezzerie. Cio,
che adorna questa camera, e questa citta, sono due begli
occhi, una bella bocca, un bel viso, un trattar nobile,
una maniéra che incanta.

Avor. Oh! via, signor Gugliélmo, non principiate a
burlare ; qui non ci sono le belle cose, che dite.

Lav. (Sta a vedér ch’ élla creda, ch’ egli inténda par-
lar di lei.) [da se.] Per altro in questa citta ci staréste
voi volentiéri ?

Gue. Si signbra, ci staréi volentiéri.
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Avur. La mia casa sara sempre a vostra disposizione.

Liv. (E non ha da mangiar per léi.) [dase.] Sa-
rébbe bene, se voléste rimanére in Palérmo, che avéste
un impiégo.

Gue. Certaménte ci staréi allora pit volentiéri.

Avr. Dite, amica, che impiégo crederéste voi addat-
tato pel signor Gugliélmo ?

Liv. Col tempo potrébbe avére qualche cosa di buo-
no ; frattanto per non istare in Ozio, per avér uma
ragione presso il pubblico di trattenérsi, potrébbe fare
il maéstro di scudla.

Gue. (Oh diamine, che cosa sento!) [da se.]

Avcr. 1l maéstro di scudla ?

Lav. Signor Gugliélmo, non I avéte voi esercitito in
Messina ? 1 mio Paggio & stato alla vostra scubla.

Gue. Le diro: & vero, non lo posso negare. A
Messina ho dovato insegnar I’ abbicck.  Sappiano, si-
gonbre mie, che partito da Népoli, con un bastiménto per
venire in Palérmo, una burrasca mi ha fatto rompere
al Faro. Ho perso la roba, ed ho salvato Ia vita. Son
andato a Messina senza denari, malcOncio dal mare e
dalla fortimna, sconoseiito da tutti, senza sapére come mi
far per vivere. Sono stato accolto con carita da un
maéstro di scudla, ed io per ricompénsa del pane,
ch’ egli mi dava, lo sollevava dalla fatica maggiore, e per
tre mesi continui ho insegnato a léggere e scrivere a’
ragazzi ; professione, che non & trattata dalle persone
nobili, quando ¢ mercenaria; ma che non pregiudica in
verin conto ne alla nascita, né al decoro di un uoémo
onésto, e civile.
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Avur. Sentite ? 11 signor Gugliélmo & una persona
civile. Ha fatto il maéstro per accidénte ; gia me lo
avéva detto. [a Donna Livia.]

Lav. Come poi avéte fatto a partir da Messina ?

Gue. Coll’ ailito di un mio paesano. Noi altri Vene-
ziani per tutto il mondo ci amidmo come fratélli, e ci
aiutiamo, poténdo. Mi ha egli assistito, mi son imbarca~-
to, son gitinto in Palérmo.

Avr. Quei due Napoletani amici di mio marito, che
vi hanno a lui’ raccomandato, dove gli avéte conosciirti
voi ?

Gua. Per accidénte nella tartana, che qua mi trasportd
da Messina. Présero a volérmi bene, e mi fécero il
meaggiér regilo del mondo, collocandomi in una casa,
che mi ha colmato di benefizj. :

Avug. 11 signor Gugliélmo si fa adorare da tutti.

Lav. Si, & vero; ha maniére veraménte gentili.

Gue. Le prego, non mi facciano arrossire.

Entra Fermo, poi il Conte di Brano.

Fer. Signora, € il signor Conte di Brano.

Liv. Venga, & padrone.

Fer. Quel signére mi par di condscerlo. [osservando
bene Gugliélmo, e parte.]

Augr. Se avéte visite, vi levero I’ inebmodo. [¢ Donna

Liv. No, trattenétevi. "Questi & uno de’ miéi pre-
tendénti, ma non gli abbado. E' un ipocondriaco,
collérico, non so che fare di lui. i
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Avur. (Quanta supérbia per éssere un poco ricca!)
[da se.]

Conx. p1 Bra. Servo di Donna Livia. [tutti # alzano.]

Lav. Serva, signor Conte. Accomodatevi. Sedéte.
[tutts séggono.]

Con. p1 Bra. Voi siéte inbudna conversazibne. [a
Donna Livia.]

Lav. Quel signor forestiére & veniito con Donna Auro-
ra a favorirmi.

Gue. Servidor suo umilissimo. [al Conte, che lo
guarda.]

Cox. p1 Bra. Padron mio giveritissimo . . . Mi
pare, se non m’ inganno, avérvi vedito qualche altra
volta.

Gue. Non e niénte piti facile.

Con. p1 Bra. Ngn avéte nome Gugliélmo ?

Gug. Per obbedirla.

Con. p1 Bra. Voi dunque siéte il signor dottor Gu-
gliélmo, che esercitava in Gaéta la medicina.

Liv. (Un médico?) [da se.]

Avur. (Un dottore ?) [da se.] Si, si, me I ha detto che
ha fatto il médico.

Liv. (Se & médico, puo ésser nobile.) [da se.]

Gue. Si, signore, ¢ verissimo ; a Gaéta ho esercitato
la medicina, ma non son médico di professibne. Mio
padre era médico, ho imparato qualche cosa da lui,
qualche cosa ho imparato a forza di léggere, e di sentir
discorrere. Ho girato il mondo, ed ho acquistato delle
cognizioni particolari. Partito da Napoli, per causa di
una disgrazia accadiitami, mi sono ritirato a Gaéta, e

6



62 PROSE ITALIANE.

non sapéndo come altriménti potér campare, mi sono
intéso con lo spezihle, son passato per médico ; ho ri-
cetthto, ho curito, ho guarito, ho ammazzato, ho fatto
anch’ io quello, che fanno gli altri. In somma campai
benissimo, e qualche cosa ha potiito anche avanzarmi.
Finalménte, per curiosita di sapére che cosa era succésso
di una certa raghzza, son ritornato a Napoli, ed ho ab-
bandonato la medicina, la quale per quattro mesi con-
tinui m’ avéva fatto passare in Gaéta per I’ eccellentissi-
mo signor Gugliélmo.

Avr. Bravissimo ! lodo il vostro spirito.

Lav. Signor dottorg, io patisco qualche incomodo, mi
prevarrd della vostra virti.

Gue. Pud éssere, ch’ io abbia per lei un medica-
ménto a proposito pel di lei male.

Con. pr Bra. Dite ; perché agbte lasciato di colti-
vare la medicina ? Siéte forse poco ben persuaso in
favore di una tal professione ?

Gue. Anzi, la vénero, e la rispétto. .

Con. b1 Bra. E pure ci sarébbe molto che dire . . .

Gue. Signor Conte, mi perdoni, non dica male de’
medici. Perché se si dice male de’ cattivi, se ne offén-~
dono ancora i buoni.

Entra Fermo.

Fxr. Signora, il signor Marchése & 0’suno [a Donna
Livia.]

Cov. p1 Bra. (Ecco un mio rivale.) [da se.]

Lav. E' padrone. (Anche costiii mi secca.) [da se.]
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Guc. (Or ora vién qualche principe, qualche duca.)
[da se.]
Fer. Signore, servidor suo. (a Guglidimo, metténdo
una seggibla vicino a lus.)
Gue. Vi saliito.
Fer. Ella non mi conosce piu ?
Gue. Mi pare; ma non mi sovviéne.
Fer. Non si ricorda a Roma, che abbiamo servito
insiéme ?
Lav. (Che sento!) [da se.}
Aur. (Come?) [da se.]
Guea. Servito? Dove? In qual maniéra?
Fer. Si, signre, io era cameriére, ed ella era se-
gretario.
Gue. Da servire a servire vi € della differénza, signor
somaraccio.
Liv. Andate a rispondere all’ ambascibta del signor
Marchése. [a Fermo.)
Fer. (Vuol fare il cavaliére, e anch’ égli mangiava il
pane degli altri.) [da se, e parte.]
Avur. Colii dee sbagliare, non vi conoscera.
Gue. Non signora; non ha sbaglibto, dice la verita.
A Roma ho servito da segretario. Partii dallx patria per
li disordini della gioventi. Andai a Roma per mio di-
porto ; finché ho aviito denari me la sono godita; ter-
minati questi, ho principiato a far de’ lunarj. Non sa-
péva pit come andar innanzi. Trovhi un cavaliére, che
conoscéndomi ebbe compassione di me, e I* ho servito
da segretario. La carica per altro di segretario con un
cavaliére di rango e di autorita non toglie, anzi accrésce
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I’ onbre ed il mérito a un giovine nato bene, che voglia
esercitarsi per avanzare la sua fortina.

Avur. Eh! iolo sapéva, che avéva fatto anche il se-
gretario.

Lav. 8’ io fossi una signora di rango, esibiréi al signor
Gugliélmo la mia piccola segreteria.

Gue. Mi sarébbe di gloria I’ onor di potérla servire.

Entra il Marchése &’ O'simo.

Mag. p’ O/s1. Oh! signora Donna Livia, siéte otti-
maménte accompagnata. [tutti si salitano vicendevol-
ménte. ]

Lav. To ho piacére di non restar sola.

Mag. p’ O's1. Avéte delle liti ?

Luav. Perche?

Mar. o’ O's1. Veggo che avéte I’ avvocato.

- Liv. E chi & quest’ avvocato ?

Mar. »’ O’s1. E‘ceolo qui ; il signor Gughe]mo Io
I’ ho conscilito in Toscana, ed egli forse non si ricorda
di me.

‘Gue. Mi ricordo benissimo di avére avirto I’ onor di
vedérla. So ch’ élla avéva una causa di conseguénza, e
so anche che I’ ha perdita.

Aur. (Anche I’ avvocato!) [da se.]

~ Lav. Avéte fatto P’ avvocato in Toscana ?

Avr. Si, si, me lo ha confidato.

Guc. E'verissimo. Ho fatto anche P avvocato. Stan-
co della soggezione, che deve un segretario soffrire, ho
cambiato paése, ed ho cambiato ancora la professiéne.
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Ho esercitato la professione legale, e posso dir con for-
tina ; e in poco tempo io avéva acquistato crédito,
aderénze, e quattrini ; e se io tirava ipnanzi per questa
strada, oggi forse saréi in uno stato da non invidiare
nessino.

Lxv. Ma perché abbandonére ? . . .

Gue. Perché ho volito venir a stare in Palérmo.

Avur. Caro avvocato ; voléte fare la vostra professione
da noi ?

Lav. Io ho delle lkiti, e ho delle parentéle parécchie,
non dubitate, non vi lascerd mancar chuse.

Avzn. Chi ha roba ha litigi. Mio marito n’ & piéno.
Vi dara un tanto I’ anno.

Liv. (Povera pezzénte!) [da se.]

Con. p1 Bra. (Donna Livia si scalda molto per quel
forestiére. Sta a vedére, che & di lui innamorita.)
[da se.]

Mar. »’ O/s1. (Non vorréi, che il signor avvochto
facésse acquisto di Donna Livia. La sua dote non ha da
éssere sagrificata.) [da se.]

Entra Targa.

Tar. Signora, il signor conte Portici. [a Donna Li-
via.} |

Liv. Venga pure. Mettéte una seggitla. [a Targa.]

Gue. (Or ora viéne tutto Palérmo.) [da se.]

Tar. Servidor umilissimo. [a Gugliélmo, metténdo la
seggiola.]

Gus. Addio, galantubmo.

6*
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Liv. Che! lo conoscéte anche voi? [a Targa.]

Tar. Si, signora, I’ ho conosciito in una citta dello
Stato Véneto, dove era cancelliére del criminale. [parte.]

Avur. (E! bellissima.) [da se.] E' vero, & vero, lo so.

Lav. Quanti mestiéri che avéte fatti ! {[a Gugliélmo.]

Gue. Che vudl b’ io le dica? Ho fatto anche da
cancelliér criminale, e per dirle la verita, questo fra tanti
mestiéri, che ho fatti, & stato, secondo me, il piu bello,
il piu dilettévole, il pii omogéneo alla mia inclinazione.
Un mestiére civilissimo, che si eséreita con nobilta, con
autorita; che porge I’ occasione di trattar frequenteménte
con persone nobili ; che da campo di potér far del bene,
delle carita, dei piacéri onésti ; che ¢ atile quanto basta;
e tiéne la persbna discretaménte e virtuosaménte im-
piegata. ,

Lav. Sappiate, signor Gugliélmo, che nella mia ere-
dita vi € una giurisdizione comprita da mio padre, in
cui vi posso far cancelliére.

Avur. Se mio marito andra fubri per governatore,
non lascera voi per un altro.

Entra il Conte Pértict.

Con. Por. Riverisco lor signori. [tutti si saliitano.]
Oh poéta mio! vi sono schiavo. Siéte qui per fare
alcina delle vostre opere ? [a Gugliélmo.]

Gue. Padrone mio riverito.

Avur. (Un’ alira novita.) [da se.]

Lav. Anche poéta? [verso Gugliélmo.]

Aur. Si, & poéta. Non lo sapéte ? [a Donna Livia.]
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€on. Por. Io I’ ho conosciito in Napoli. Ho intéso
delle sue poétiche composizioni, ed ho vedito in pa-
récchi teatri delle sue fatiche.

Avur. Oh! questa & una bella professione !

Liv. Questo € un mestiér dilettévole. )

Gua. 1l comporre per li teatri lo chiamano bella pro-
fessidne, mestiér dilettévole? Se sapéssero tutto, non
P intenderébbero gia cosi.  Di quanti esercizj ho fatto,
quésto & stato il piu laboridso, il piu difficile, il piu tor-
mentdso. Oh! P e pure la dura cosa, faticare, sudare,
straggersi ad un tavolino, per far una teatrale composi-
zibne, e poi vedérla gettar a terra, sentirla criticare,
laceréare, e in prémio del sudore e della fatica avér de’
rimproveri, e de’ dispiacéri !

Avur. Ma credo poi sia un piacér grande, quando si
séntono le proprie fatiche applaudite dall’ universale.

Gue. Prima le diro, che poche volte I’ universale si
conténta, e poi quand’ anche siasi piu volte di uno scrittor
compiaciito, una cosa sola, che sia, o che sembri ésser
cattiva, fa pérdere il mérito a tutte le cose, che firono
applaudite. E se la lode si da a mezza voce, il biasimo
si precipita sonoraménte, e con baldanza.

Liv. E' meglio, che facciate I’ avvocato. Io vi procu-
rero degli amici, e questi cavaliéri vi assisteranno.

Avur. E poi mio marito non vi fara mancar cause.

Mar. 0’ O/s1. La nostra citta &€ ben provved(ita ; non
¢’ & bisogne, che un forestiére venga ad accréscere il
nimero degli avvocati. (Costhi si va acquistando il

cutre di Donna Livia.) [da se.]
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Liv. Signor Marchése, se voi non voléte prestargli
. la vostra protezione, non importa, tant’ e tanto il signor
Gugliélmo avra da vivere nella nostra citta.

Mag. »’ O/s1. Sy, avra da vivere. Basta, che una vé-
dova ricca lo voglia mantenére.

Liv. Una védova ricca puo disporre del suo senza
ésser soggétta alle censlire di chi non deve imbarazzarsi
ne’ fatti subi.

Magr. p’ O/s1. Per non imbarazzarmi ne’ fatti vostri, vi
levero il distirbo. Spero, che il signor avvocato avra
cervéllo, e prima di préndere alcim impégno, s’ infor-
mera chi & il Marchése d’ O'simo. [parte.]

Gua. Ho capito, signore mie, si principia male.

Aur. Eh! non abbiate paira, mio marito vi di-
fendera. .

Gue. L’ avvocato non lo fo sicuraménte. Non
vorréi, che il signor Marchése . . . Un forestiére fa-
cilménte puo togliersi di mezzo.

Lav. Bene, faréte il médico.

Con.p1 Bra. Che? Abbiamo noi necessita di médi-
¢i? chi voléte che si fidi di un ciarlathno ?

~ Gue. Mi onora troppo questo cavaliére. [con sronia.]

Liv. Signor Conte, voi parlate male di una persona,
che io ammétto alla mia conversazione.

Cox. p1 Bra. (Costii I’ ha innamoréata senz’ altro.)
[da se.] Si, ecco le persone che si protéggono dalle
belle dame. Un incognito, un avventuriére, un impo-
store ; servitevi, come vi aggrada, ma il signor médico
dispongasi a mutar aria. [ parte.]
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Gue. Per quel ch’ jo sento, andiamo sempre di
bene in meglio.

Avur. Non abbiate paiira, mio marito vi difendera.

Gue. Né anche il médico non lo fo certo; non vo-
glio, come forestiére, che mi préndano per un ciarlatano.

Liv. Non avéte detto, che piai vi va a génio la pro-
fessione del cancelliére ?

Gue. E' verissimo.

Lav. lo vi procurerd una delle migliéri cancellerie,
se la mia non sara lucrosa tanto che basti.

Avur. Mio marito, mio marite ve la trovera.

Con. Por. Oh! la sarébbe bella, che un forestiére
venisse & mangiar il pane, che ¢ riserbato per li paesani.
Io mi protésto, che cancellerie il signor Gugliélmo non
ne avra.

Gue. Obbligatissimo alle di lei grazie. [al Conte.]

Con. Por. (A poco a poco Donna Livia Jo fa pa-
drone del di lei cuore, e delle di lei ricchézze.) [da se.]
- Liv. Signor Conte, voi non disponéte delle cariche di
quésto regno.

Con. Por. Eh via, signora, se vi preme il bel Ve-
neziano, mantenételo del vostro ; e se voléte beneficarlo,
sposételo, che buén pro vi faccia !

Gue. (Questo sarébbe il pit1 bell’ impiégo del mondo.)

{da se.]

Lav. Nelle mie operazioni non prendo da voi con-
siglio. : :

Avr. Eh! che il signor Gugliélmo non ha bisogno
di pane ; € in casa di mio marito.
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Lav. In ogni forma resteréte in Palérmo, e per far
conbscere il vostro spirito, il vostro talénto, daréte al
nostro teatro alciina delle vostre composizioni.

Con. Por. Si, veraménte ci fara un bel regalo. Verra
colle sue opere a rovinare anche il nostro teatro. Io
parlerd altaménte contro di lui; e se a voi, signéra,
piacciono le di lui dpere, fatelo operare in casa vostra.
(Non sara vero, che un forestiére mi contrasti il cuore
di Donna Livia.) [da se, e parte.]

Gue. Mi vogliono cacciar via di legge.

Avur. Eh! non abbiate paiira, mio marito vi difendera.

Lav. Orsu, a dispétto di tutto il mondo, voi resteréte
in Palérmo. Se vi degnate, ]a mia casa & a vostra
disposizione.

Avur. Oh! perdonatemi, Donna Livia, egli € in casa
mia, non abbandonera mio marito. Signor\ Gugliélmo,
andifimo, leviigmo I’ incomodo a Donna Livia. [5’ alza.]

Gue. Sono a servirla. (lo mi trovo nel pit curiéso
imbarazzo del mondo.) [da se; & alzano.]

Liv. Disponéte della mia casa; ricordatevi, che ho
della stima per vot, che potéte fare la vostra fortina ; e
non vi lasciate sedurre. ‘

Avur. Venite, o non venite ? [a Gugliélmo in atto di
partire.}

Gue. Vengo. (Sono imbrogliato davvéro.) [da se.]:
Ho I’ onore di riverirla. [a Donna Livia.] (Non so, che
risolvere . . . Basta, mi regolero.) [da se.]

Avur. Serva, Donna Livia.

Lav. Servitevi della mia carrozza, se vostro marito
non ve ne avésse mandata un’ Altra.
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Avur. Andiamo, andiamo. [con dispétto a. Gugliélmo,
poi parte.]

Gue. (Si prende spasso. Questo & il sblito; il ricco
burla il povero.) [da se, e parte.]

Lav. 1l signor Gugliélmo & un giovine, che mérita tutto
il bene, e tutto I’ amore. Sempre pili mi pidce. Sempre
pit ho concepito stima di lvi. Si, lo voglio io assistere a
dispétto di chi non vuéle. Non curo il Marchése, non
abbado al Conte d’ (¥simo, rido del Conte Portici, e
Donna Aurdra mi fa compassione. Assisterd questo gio-
vine a dispétto di tutto il mondo, poiché da tutto quello,
che si raccoglie della sua vita fin ora, egli & un ubmo
civile, egli &€ un Avventuriére Onorato. [parte.]
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IL VIAGGIO FELICE,

]

L’ OSTERIA DELLA POSTA.

PERSONAGGL

Rore/'rRTo pI Rrraru'Nea, Milanése.

BeaTRICE, Jigliudla di Roberio.

Leona'rpo pE’ F1oRELLI'NI, Premontése.

I TENE'NTE MALPRE'STI, amico di Leondrdo.
Cameriz'rE dell’ Osteria.

ServitTo'me di Robérto.

TarLisma'sy, Milanése innamordio di Beatride.

LA BCENA SI BAPPRESE'NTA IN VERCE'LLI, ALL’' OSTE-
RI'A DELLA POSTA, IN UNA SALA COMU'NE.

SCENA L
Leonardo, il Tenénte, ed il Cameriére dell Osteria.

Tex. Ehi, oste, cameriére, diavoli, dove siéte ?

Cam. E‘ccomi a servirla. Coméndi.

Tex. Una camera.

Can. E’ccone qui una.

Ten. Che camera &¢? vediamo. [entra nella ca-
mera.]

Lieo. Dateci qualche cosa; una zuppa, un poco di
bollito, se ¢’ &; e fate preparare i cavalli. [al Cameriére.]
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TeN. Non avéte camere migliori di questa? [nell u-
scire.) \

Cam. No, signore ; non ¢’ & di meglio.

TExn. Sono stato qui altre volte; so che avéte una
bubna stanza sopra la strada. Apritela, che la vogliamo
vedére.

Can. E' occuphta, signore.

Ten. E' occupata ? Chi ¢’ & dentro?

Cau. Un signor Milanése con una dama, che dicono
sia sua figliuola.

Tex. E' bella?

Cam. Non ¢’ & male.

Tex. Di dove véngono ?

Cax. Di Milano.

Ten. Dove vanno? _

Caum. Non gliélo so dire.

Ten. Ed a far che si tratténgono qui in Vercélli ?

Cam. Sono arrivati qui per la posta. Riposano ;
hanno ordinato il pranzo, e passate che saranno le ore
piu calde, proseguiranno il viaggio.

Ten. Bene; se si conténtano, noi pranzerémo
insiéme.

LEeo. No, caro amico, spicciamoci. Prendiamo un
po’ di rinfrésco, e seguitiamo la nostra strada.

Ten. Caro Leonardo, io sono partito con voi da
Torino per compiacérvi; vi faccio compagnia asshi vo-
lontiéri ; ma viaggiare'a quest’ 6ra, con questo sole, e
con questa polvere, non mi comoda molto.

7



71 PROSE ITALIANE.

Leo. Un militare si lascia far paGra dalla polvere, e

dal calore del sole?

Texn. Se io fossi obbligato a farlo per li dovéri del
mio mestiére, lo faréi francaménte ; ma quando si puo,
la natiira inségna ad isfuggire gl’ incomodi. Vi com-
patisco, se vi sollécita il desidério di vedére la vostra
sposa ; ma abbiate ancora un poco di carita per I’ amico.

Lko. Sj, si, ho capito. L’ occasione di pranzare
con una giovane vi fa temére il caldo e la polvere.

Ten. Eh, corbellerie ! quattr’ ore prima, quattr’ bre
dopo, domani noi sarémo a Milano. Cameriére, pre-
parateci da mangiare.

Cam. Sara servita.

TeN. Vedéte, se questi signéri vogliono mangiar
con noi.

Cam. 11 cavaliére & sul letto, che dorme. Quando
sara all’ ordine il pranzo, gliélo diro.

Lreo. Sollecitatevi.

Cam. Subito. [in atto di partire.]

Tex. Avéte budn vino?

Cam. Se vuole del Monferrato, ne ho di preziso.

Tex. Si, s, beverémo del Monferrato.

Cam. Sara servita. [parte.]

SCENA 1L

Leonardo e il Tenénte.

Tex. Allégri, Leonardo. Voi, che dndate incontre
alle nozze, dovréste éssere piu gioviale.
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Lieo. Dovréi ésserlo veraménte, ma mi tiéne un poco
in pensiére il non avére ancor vedita la sposa. Mi
dicono, che sia bella passabilménte, che sia gentile, ed
amabile : pure ho un’ estréma curiosita di vedérla.

Tex. Come vi siéte indotto ad obbligarvi di sposare
upa gidvane senza prima vedérla ?

Lzo. Robérto di lei padre € un uomo ricco, e non
ba altri che quest’ tinica figlia. Egli ha molte parentéle
in Torino. Ha una sorélla alla corte, ha degli efiétti in
Piemonte, i miéi amici hanno pensato di (rmi un bene,
trattando per me quest’ accasaménto, ed io vi ho ade-
rito. . ....

Ten. E se non vi piacésse ? ,

Lxo. Paziénza: sono in impégno, tant’ e tanto la
spaseréi. o

Ma, caro amico, non ci fermiamo qui troppe ore.

'TeEN. Gran premura ¢ la vostra! E pare, secondo
cid che mi avéte detto, non vi aspéttano a Milano, che
da qui in un mese. Partirémo alle ventidie, viaggeré-
mo di notte, e domani senz’ altro saréte in tempo di
sorpréndere gentilménte la vostra sposa. Intanto, se vo-
léte riposare, andate li nella nostra camera. lo voglio
andare in cucina a vedére che cosa ci daranno da desi-
nare, ed a sentire questo vino di Monferrato, che non
vorréi ci corbellassero sulla fede. Nasca quel che sa
nascere, se avéssimo anche da mangiar soli, quando vi
¢ un buoén bicchiére di vino, non passerémo mal la
giornata. [parte.] .
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SCENA IIL
Leonardo solo.

Bravo il signor Tenénte! Egli & sempre di buom
umore. Non so, se ci0 sia per grazia del temperaménto,
o per privilégio del suo meéstiére. Quanto volontiéri
avréi calcata anch’iola strada del milithre! Ma son
solo di mia famiglia; € necessario ch’ io mi mariti.
Hanno a sdegno i parénti miéi, ch’io goda la mia
liberta, e mi conviéne sagrificarla. Sia alméno il
mio sacrifizio men’ aspro, e meno pericoloso. -Voglia
il ciélo, che una sposa amébile, e di mio génio, mi
faccia sembrar leggiéra la mia caténa. Ah si, quan-
tunque d’ oro, quantinque arricchita di gemme, o ador-
nata di fiori, € perd sempre caténa. La liberta & supe-
riore ad ogpi ricchézza, ma vuole il destino, che I’ ubmo
si assoggétti alle leggi della natlira, e contribuisca colle
proprie sue pérdite al bene della societa, alla sussisténza
del mondo. [entra nella sua stanza.}

SCENA 1V.

Beatrice, poi sl Cameriére.

- Bea. Ehi, Cecchino. [stando sulla porta della sua
camera.] Cecchino. [chiamando piu forte.} Costii man-
ca sempre al servizio ; non puo stare alla soggezione.
Mio padre, stravagante in tutto, & stravagante anche in
questo ; soffre un servitore il piui trascurato del mondo.
Converra, ch’ io esca, se voglio ... Ehi! chieé
dila? C’ ¢ nessino?
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Cau. Comandi. :

Bea. Dov’ & il nostro servitére ?

Can. E!'giu, che dorme distéso sopra una panca,
che non lo desterébbere le cannonbte.

Bea. Portatemi un biechiér d’ acqua.

Cam. Sibito. Dorme il signor Robérto ?

Bza. Si, dorme ancora.

Cam. Avrébbero difficolta di pranzare in eompagnia
con altri due Cavaliéri ?

Bea. Quando si destera mio padre, ne parleréte con
lut,

Cam. Benissimo. [parte.]

SCENA V.

Beatrice, pot Leonéardo.

Bea. In altro tempo gradito avréi moltissimo il trat-
. temérmi in piacévole compagnia, ma ora sono cosi angu-
stista, che non ho cutbre di vedér persona, né di trattare
con chiechessia.

Lreo. Signora, la riverisco umilménte.

Bea. Serva divota.

Lro. E'ella pure di vidggio?

Bea. Per ubbidirla.

Leo. Per dove, se & lécito !

Bes. Per Torino.

Lro. Ed io col mio compagno son diretto a Milana.

Bea. Ella va alla mia patria.

Lro. E' Milanése adiinque ?

Bea. Si, signore. C€on sua licénza. [vudl partire.]

7%
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Lzeo. Perdéni. Voléa domandarle una cosa, se mi
permétte.

Bea. Scusi, non vorréi che si destasse mio padre,
ed avésse occasion di ripréndermi, s’ io mi tratténgo.

Leo. E chi & egli il suo signor padre ?

Bea. Robérto di Ripalinga.

Leo. (Oime! che sento! qui la mia sposa? Perché
in viaggio ? Perche partir da Milano ?) [da se.]

Bea. Che vuol dir, signore, questa sua sospensione ?
Conosce ella mio padre ? _ _

Leo. Lo conosco per fama. Saréste voi per avven-
tira la signora Beatrice ?

Bea. Per I’ applnto. - Come avéte voi cognizione di
mia persona ?

Leo. Non siéte voi destinata in isposa a Leonérdo
de’ Fiorellini ?

Bes. Siéte anche di cié informato ?

Lgo. Si, certaménte. Leonardo ¢ mio amico, .€ so,
ehe dovéa portarsi a Milano per conclidere queste
nozze. (Vo' tenérmi celato, finché arrivo a scoprire
qual novita I’ abbia fatta movere dal suo paése.) [da se.]

Bea. Signore . . . Chi siéte voi, per grazia?

Lro. Ardspici, capitano delle guardie del re.

Bea. Siéte amico di Leonardo?

Lko. Si, certo, siamo amicissimi.

Bea. Potréi lusingarmi di ottenére da voi una grazia ! ’

Lro. Comandate, signora. Mi daro I’ onor di ubbi-
dirvi. [i Cameriére viéne con I acqua, e la presénta a
Beatrice.

Bzea. Con permissione. [a Leonardo.}
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Liko. Vi supplico d’ accomodarvi. [le da una sédia s
Beatrice siéde, e pot beve P acqua.] (Il suo volto mi
persuade, son contentissimo della sua gentilézza. [siéde. ]
11 cubre vorrébbe ch’io mi svelassi, ma la curiosita mi
trattiéne.) [da se] [il Cameriére parte.)

Bea. Vorréi che, con tutta sinceritd, da uémo
d’ onore, qual siéte, avéste la bonta di dirmi di qual ca-
rattere sia questo signor Leonardo, che mi vién desti-
nato in isposo.

Lro. Si, signora, m’ impégno di farvene intieraménte
il ritratto. Lo conbsco assai per potérlo fare, e lo fard
esattissimo, ve lo prométto. Permettéte pero, ch’ io vi
chiéda primieraménte per qual cagione qui vi trovate, e
non piuttosto in Milano, dove, secondo il concertato,
dovéa portarsi Leonardo per isposarvi.

Bea. Velo diro francaménte ; io sono troppo sincéra
per potér nascondere la verita. Mio padre mi ha desti-
nata in isposa ad un udmo, ch’ io non conésco. Non
P ho vedito mai, e non so s’ io possa lusingarmi di do-
vér éssere con lui felice. Non mi cale ch’ egli sia bello,
non desidero ch’ ei sia vezzoso. ..... Piudell’ aspétto
suo, & interessante per me il suo carattere. Chi mi accérta
¢h’ egli sia uméno, virtudso, trattabile ? La ricchézza
non mi lusinghera mai di star bene, se non avré la pace
del cuobre, e questa vogl’ io difénderla ad ogni costo con
quel dono di liberta, che mi € concésso dal ciélo. Mio
padre, a dispétto delle mie protéste, ad onta delle mie
replilse, ha sottoscritto un contratto che mi potrebbe sa-
grificare. Ho de’ parénti in Milano, che persuasi delle
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mie ragioni, mi compatiscono ; ed egli per levarmi ogni
adito, ogni soccorso, vubl condarmi a Torino, vuél pormi
al fianco di sua sorélla, ch’ & I’ autrice di tal contratto, e
piaceiami, o mi dispiaccia Jo sposo, vuble costringermi
a legarmi seco. Non ho potiito resistere all’ improvvisa
risoluzione sua di partire. Mi lascio con lui condiirre a
Torino ; ma risoliita, risolutissima di protestare la mia
avversibne, quando mi trovassi disposta ad abborrire il
consorte. Andro io stessa a gettarmi a’ piédi di quel
sovrano, chiedero giustizia contro le violénze del padre,
pronta a chiidermi in un ritiro per sempre, anzi che
porger la mano ad un oggétto, che mi parésse spiacévole,
pericoloso, ed ingrato.

Lieo. Signora, io non so condannare né le vostre
massime, né 1 vostri timori, né le vostre risoluzioni. Vi
compatisco anzi, e vi lodo; e s’ io fossi quel desso, a
cui vi avéssero destinata in isposa, vi lasceréi in pientssi-
ma liberta, quando avéssi la sfortina’ di non piacérvi.

Bea. Signore, s’ io vi ho detto sinceraménte di me
tatto quel che io potéa dirvi; ditemi ora voi qualche
cosa intbrno al carautere del vostro amico.

Lxo. Vi diro, & tanto mio amico Leonardo, che non
ho ecuére di dirne male, e non ho coraggio di dirne bene.

Bea. Mi banno detto, ch’ egli ¢ qualche volta collé-
rico.

Lro. Si, & vero, ma con ragione.

Bea. E quali sono i sudi pili cari tratteniménti ?

Lko. Ve li dico immediataménte. I libri, la conver»
sazibne, il teatro.
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Bea. Male, malissimo. Un marito, che stidia, -tra-
sciira assai facilménte la moglie. Chi ama la conversa-
zione, non prende affétto alla casa; e chi frequénta il
teatro trova delle occasioni assai comode per concepire
delle novélle passioni.

Lro. Perdonatemi, signora mia, a me sembra, che
v’ inganniate, e crédomi in necessith di fare I’ apologia
al sist¢éma del mio budn amico. Lo stidio delle léttere
€ un’ occupazione dello spirito, che non toglie al cudre
P umaniti. L’ambre & una passione della natira, e
questa si fa sentire in mezzo alle pii série, o alle pia
dilettévoli applicazioni. Chi non sa far altro che amére,
per necessita deve qualche volta annoifrsi della sua
medésima compiacénza, e quel ch’ & peggio, dee in-
fastidire I’ oggétto de’ sudi améri. Lo studio, all’ incon-
tro, divide I’ &nimo con proporzione ; inségna ad améare
con maggior delicatézza, fa discérnere il mérito della
persdna amata, e sémbrano pitt brillanti le fikmme, dopo
i respiri del cubre, dopo la distrazién dello spirito. Ve-
niamo ora all’ articolo delle conversazioni. Infelice
quell’ uémo, che non ama la societd. Questa lo rende
colto e gentile, spogliandolo di quella selvatichézza, che
lo renderébbe poco dissimile dalle béstie. Un misan-
tropo, un solitario non pud éssere che incomodo alla
famiglia, e seccante per una sposa.  Chi abborisce per
se medésimo la conversazione, molto meno I’ accordera
alla consorte ; e per quanto si amino due coniughti, non
pud a meno, stando sempre insiéme, che non trovino
frequénti motivi di corrucciarsi, e va a pericolo la tene-
rézza di convertirsi in nobia, in dispétto, in abborriménto.
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Dir6 per Gltimo quel ch’io penso intorno ai teatri, e
assicuratevi, che com’ lo penso, pensa pure Leonérdo,
come se noi fossimo la stessa cosa, ed ei medésimo fa-
vellasse colle mie labbra. 1l teatro € il migliore tratteni-
ménto di tutti gli altri, il piu atile, ed il pit necessario.
Le bubne commédie istruiscono, e diléttano in un tempo
stesso. Le tragédie inségnano a far buon uso delle pas-
sioni. Il comodo di conversare in teatro, non & quello
che cércano le persone di mal talénto, e gli occhi del
plbblico esigono anzi il contégno, il rispétto, la civilta,
il buon costime. In somma, signora mia, se vi cale
d’ avére un marito onésto, amordso, e bastanteménte
discréto, io condseo Leonardo, tale ve lo assiciro, ¢ ve
lo prométto ; ma se lo voléste, o zbdtico, o effemninato,
disingannatevi in tempo, e siate certa, che penetrhndo
egli il vostro pensiére, sara il primo a méttervi in liberta,
a disciorre il contratto, e a porvi in istato di non pérdere
il vostro cudre, e la vostra pace.

Bra. Confésso il vero, in virtl delle vostre paréle, io
vado a Torino assai volontiéri.

Lzo. Siéte persuasa del carattere di Leonardo?
Siéte conténta di quanto di lui sinceraménte v’ ho detto ?

Bza. Io sono persuasa, io sono conténta di quello,
che voi mi dite ; cioé, che s’ ei non mi piace, mi abbia
da lascibre nella mia pienissima liberta.

LEeo. Signora, scusate I’ ardire, io dibito che abbiate
il euér prevenato.

Bea. No, certo; se ambssi un altro, Jo diréi franca-
ménte.

Lzo. Possibile, che la vostra bellézza non abbia an-
cora ferito il cudre di qualchedino ?
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Bea. Io non dico, che non vi sia qualchedino, che
mi ami ; dico soltanto, ch’ io non ho il cudre impeguato.

Lzo. E chi &, se & lecito, che per voi sospira ?

Bea. Voléte sapére un po’ troppo, signor capitano.

Lro. Siéte tanto sincéra, ch’io mi lusingo non mi
terréte celato neppir quest’ arcano.

Bea. Non ¢ arcano altriménti. Lo sa mio padre, lo
sanno tutti, e ve lo dird francaménte ; & Talismani.

Lro. Non lo condsco. E' giovane ?

Bgea. Bastanteménte.

Lzo. E'bello?

Bea. Non & sprezzabile.

Lzo. E voi non I’ amate ?

Bea. Non I’ amo, ma non I abborrisco.

Lro. Lo prenderéste in isposo ?

Bea. Piuttosto lui, che una perséna ch’ o non co-
nosco.

LEo. Scusatemi, 1o credo che ne siate accésa.

Bea. Mi conoscéte poco, signbre ; io non sono av-
vézza a mentire.

Leo. L éssere voi si mal prevenita per Leonéardo,
pare un indizio di radicata passione.

Bea. Perdonate, io non ho detto di ésserne mal pre-
venita ; temo, dibito, e me ne vo’ assicurare. Potéte
voi condannarmi ?

Leo. No, adorabile Beatrice. Voi meritate di ésser
conténta, e desidero che lo siate ; felice colii, che avra
Ia sorte di possedére una sposa si amébile, e cosi sincéra !
Ammirabile ¢ la vostra virtd, rara & la vostra bellézza,
s0avi sono, © vivacissimi i vostri begli occhi . . - [con
tenerézza. )
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Bea. Signor capitano, mi sembra che vi avanziate un
po’ troppo. {si alza.]
Leo. Mi anima I’ interésse ch’io prendo pel caro
amico. '
Bea. Con permissione. E' tempo ch’ io vada a
risvegliare il mio genitore. [in atto di partire.]
Leo. Permettétemi.
Bea. E che cosa vorréste ?
Leo. Ditemi coll’ usata vostra sincerita, s’ io fossi
colii, che vi & destinato in isp6so, potréi lusingarmi di
éssere da voi gradito ?
Bea. Se amate la sincerita, soffrite ch’ io vi dica di
no.
Lieo. Sono dispiacévole agli occhi vostri ?
. Bea. Non vi diro, se pidcciami, o mi dispiaccia

¥ aspétto vostro. Dicovi solaménte, che gli Gltimi ac-
cénti vostri dimostrano in voi un poco troppo di li-
cénza. Jo non bramo uno sposo né zdtico, né sel-
vaggio ; ma lo desidero onésto, morigerato, e prudénte.

[ parte.]

SCENA VI

Leonardo solo.

Oh ciélo! in qual erribile confusibne mi trovo!
Bello ¢ il carattere di Beatrice, poiché & fondato sulla
base della pia pura sincerita, Ma io mi veggio sul
punto di éssere da lei ricusato ; e dopo avérla vedita,
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e dopo la scopérta fatta del di lei talénto, e del di lei
tudre, la pérdita mi sarébbe piu dolorbsa. Ha detto
liberaménte, che s’ io fossi quel tale, non ne sarébbe
conténta. Vero &, che mostro di dirlo per causa di wn
mio innocénte trasporto; ma potrébbe con cid aver
colorita una maggiore avversibne. Che fo io dunque ?
Mi scopro ad essa qual sono, o torno a Torino senza
pit rivedérla? Ah, non so che risolvere ! Ecco I’ amico,
chiederéi ad esso consiglio, ma non mi fido intieraménte
della sua prudénza.

SCENA VIL
1l Tenénte e detto.

TeN. Amico, noi avrémo un sontuso pranzo. Vi é
di grasso, e di magro, e il vino di Monferrto & eccel-
lénte. Di pii avrémo un altro compéagno a tavola, un
mio amico arrivato qui per la posta in questo moménto.
Parla con I oste, non so di che, e or’ 6ra sard qui con
noi. .

Leo. E chi & questo forestiére ?

Ten. Talismani.

Leo. Come! Talismani! [con ammiraziéne.]

Ten. Lo conoscéte anche voi !

Lio. Non I’ ho mai vediito; ma so chi egli é.

Tex. Yo vi assiciiro ¢h’ & un galantuémo.

LEeo. Si, ne son persuaso. Gli avéte voi detto che
siéte meco? Mi avéte a lui nominato ?

Tex. Non ho avito tempo di farlo.

Leo. Manco male. Avvertite a non dire ad esso
chi sono.

8
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Ten. Che imbroglo & questo? Ewvi fra voi due
qualche inimicizia ?

Lmo. Entriamo nella nostrs camera. Vi narrerd una
stravagante avventira.

Ter. Sisa ancora, se avrémo la fortina di avér con
nei questa gidvane passeggiéra ?

Leo. Andiamo. Sentiréte intbrno ad esea qualche
cosa di particolare.

Tex. L avéte vedata ?

Lro. Ritiriamoci; che se viéne Talismani, temo non
&bbia a nascere qualche trista scena. Non & senza
mistéro la sua venlita. Venite, ascoltatemi, e se mi
siéte amico, assistétemi. (Ah! temo, che si amino ; dibi-
tp, che Beatrice affétti una mentita sincerita. Ardo di sde-
gno, fremo di gelosia.) [da se, e entra nella sua camera.]

Trx. Che imbroglio & questo? Non lo capisco.
_Spiacemi di vedére agitato I’ amico; ma non vorréi
pérdere ! occasione di divertirmi ad una budna tavola,
in compagnia di una bella ragazza. [entra nella sua c4-
mera.]

SCENA VIIL
Talismans ed sl Cameriére.
Cax. Qui, signére, non abbiamo altre camere in
liberta. Vuol restar servita di sopra ? :
Tau. Dov’ & il Tenénte?
Cau. Perdoni, io non so di questi signori che sono
qui, qual sia il signor Tenénte.
Tar. Quegli che ha parlato meco git nel cortile.
Cam. Sara in quella camera col suo compégno.
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Tavr. E chi & il suo compagno ?

Cam. Non lo conobsco.

TaL. Qual & la ciunera, in cui mi disse il padrone
ésservi un ubmo attempato con sua figliuola ?

Cam. E’ccola, signore ; & quella.

Tar. Benissimo, non occorr’ altro.

Cam. Vuol élla uno stanzino nell’ appartaménto di
sopra ?

Tac. Dove si pranza?

Cau. In questa sala.

Tav. Bene, resterd qui; io non ho bisogno di ci-
mera.

Caum. Si serva, come comanda. [parte.]

L4

v

SCENA IX.
Talisméni solo.

Nisca quel che sa nascere, vo’ préndermi alméno
questa soddisfazibne. Vo’ sapére, se la mal’ azibne,
che mi vién fatta, proviéne da Robérto, o da sua figliuo-
la. Partir senza dirmi nulla! Perméttere, ch’io vada
al solito per visitar Beatrice, e farmi dire da un servi-
tore : Sono partiti! La sera innanzi si sta insiéme in
conversazione, e non mi si dice : Domattina partiamo !
E' un instlto, & un’ incivilta insopportabile.
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SCENA X.

Robérto senza spada, e detto.

RoB. Che vedo? qui Talisméani? [stando sulla
porta della sua camera,]

Tar. (Non so se pit m’ interéssi I’ amoére, o il
disprézzo, o la derisione.)

Ros. Signore, la riverisco divotaménte. [sostendto.]

Tar. Servo suo, signbre. [sostenito.]

Ros. Che fa ella qui, signore ?

Tar. Il mio dovére. Venni per augurarle il buén
vidggio, e per usare seco lei quell’ urbanita, che non si
¢ degnata di praticare con me.

RoB. Vossignoria potéa risparmiarsi 1’ incomodo.
So che per me non si sara data tal pena.

Tar. Si, signore, sono qui veniito per voi.

Ros. Ed in che vi posso servire ? ‘

Tan. Desidero che mi diciate per qual ragione
siéte partito da Milano, senza ch’io abbia aviito I’ onor
di sapérlo ?

Ros. Siccome non abbiamo insiéme verin interésse,
io non mi son credito in débito di parteciparvi la mia
parténza.,

Tar. Parmi che a cio vi dovésse obbligare il buon
costiime, I’ amicizia, la conveniénza.

Ros. Circa al buon costime, io credo di non avérlo
da imparare da voi. Se mi parlate dell’ amicizia, vi -
dird ch’ io soglio usarla, e misurarla secondo le circo-
stanze ; e rispétto alla conveniénza, avréi largo campa
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da giustificarmi, se il rispétio, ch’ io porto alla vostra
oasa, non mi costringésse a tacére.

Taw. Signore, voi tacéndo mi spiacéte assdi piu, di
quel che possiate fare parfando.

Ros. Quand’ & cosi adinque, parlerd per spiacérvi
meno. Dite di grazia: sapéte voi, che la mia figliuola
€ proméssa in isposa ad un signore Piemontése ?

Tar. Lo so benissimo. Ma so altresi, ch’ élla non
consénte sposarlo, senza prima conoscerlo.

Ros. Siéte voi persuaso, ch’ una figliuéla sia padrona
di dirlo, quando il di lei padre ha sottoscritto un con-
tratto ?

Tav. To non credo, che un padre abbia P autorita
di sagrificare una figlia.

Ros. Come potéte voi dire, ch’ ella sia con queste
nozze sagrificata ?

Tar. E come potéte voi assicurarvi, ch’ ella ne sia
conténta ?

Ros. Per assicurarmi di cio, la condiico meco a To-
rino. :

Tar. Bene, io non vi condanno per questo. Ma
perché non dirlo agli amici vostri ?

Rog. Tutti i miéi amici sono stati di ¢id avvertiti.

TaL. Io dinque non sono da voi onorato della vo-
stra amicizia. .

Ros. Signore, facciamo a parlar chiaro. L’ amicizia,
che dite d’ avére per me, non deriva da un sincéro
attaccaménto alla mia persona, ma dall’ amére che
avéte per la mia figlivola; e il ciél non voglia, che non
vi muova piuttosto la condizibne di un’ Ginica figha,

g%
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eréde presuntiva di un genitore non povero. Qualinque
sia il pensiér, che vi stimola, ¢ sempre indégno di un
galantudomo, che dee rispettare I’ autorita di un padre, e
la casa di un uémo gnorato. Pud éssere che la reni-
ténza di mia figliuola alle nozze, ch’ io le propongo, de-
rivi innocenteménte dal di lei cubre, ma ho anche ragion
di sospettare che I’ orgoglio di una fancitilla sia animéato
dalle lusinghe di un amante vicino. Beatrice & saggia
e morigerata, ma tamto pii mi conférmo, che non sia
ella per se medésima capace di contraddirmi, senza
éssere prevenita da qualche occilta passione. Voi
siéte il solo, su cui cadér possono i miéi sospétti, ed ho
a ragion dubitéto, che partecipandovi la risoluzione mia
di condirla meco a Torino, avéste I’ abilita di persua-
dérla a contraddirmi anche in questo, e pormi in ne-
cessita di usar la violénza, e il rigore. Ecco la ragione,
per cui vi ho tentito celato il diségno mio di partire, non
" per mancanza di rispétto a voi, ed alla vostra degna fa-
miglia. Se cio vi sembra un aggravio, vi siipplico di
perdonarmi. Scusate un padre impegnato, compatite
un galantuomo che ha data la sva parola. Esaminate
voi stesso, e comprenderéte meglio di quello ch’ io
possa dirvi, se onésti sono i miei sentiménti.
Taw. Si, amico, mi persuade il vostro sano ragiona-
" ménto, e sono ass&i soddisfatto delle vostre cortési giusti-
ficazioni. Vi confésso la verita, ho della stima per la
degna vostra figliudla; parliamo liberaménte, ho della
tenerézza per essa, e volésse il ciélo, ch’ o fossi degno
di possedérla, non gid pel vile interésse della sua dote,
ma pel mérito di quella bellézza, e di quella virtli, che
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P adorna. Vi gilro non pertanto sull’ ondr mio, non
avér io colpa veriina nella ritrosia, ch’ ella mostra ai vo-
léri vostri. Non son capace di farlo, ed ella non & si
débole per lasciarsi sedarre. Compatitemi, se ho poti-
to spiacérvi. Scuséte in me una passione onestissima,
concepita per la violénza di un mérito sorprendénte ;
assicuratevi del mio rispétto, e fatemi degno della cara
vostra amicizia. )

Rog. Ah! caro amico, vol mi onorate, vol mi colméte
di consolazione. Vi amo, vi stimo, éccovi in quest’ ab--
braccio un sincéro segno dell’ amor mio.

Tar. Poss’io avanzarmi a domandarvi una grazia ?

Ros. Chiedéte pure ; che non faréi per un amico si
degno P

Tar. Permettétemi, ch’io possa accompagnarvi a
Torino.

Ros.  No, scusatemi; questo & quello ch’ io non vi
posso perméttere. :

Taxr. Per qual ragione ?

Ros. Stupisco, che non la vediate da voi medésimo.
Un padre onorato non dee condirre la propria figlia
allo sposo coll’ améante al fianco.

TavL. To non inténdo venirvi, che col carattere di
vostro amico.

Ros. E'ancora troppo indiviso I’ amico del padre, e
I’ aménte della figliuola.

TaL. Sono un ubmo onorato.

Ros. Se tal siéte, appagatevi della ragione.

Tavr. E bene, s’ io non verrd con voi, non mi po-
tréte vietare ch’ io vi séguiti di lontano.
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Ros. Potrd fare in modo per altro, che non restiate
in Torino.

Tar. Come?

Ros. Partecipando aila corte la vostra pericalosa
insisténza.

Tavu. Voi mi siéte dunque nemico ; voi mi giuréste
falsaménte amicizia per adularmi.

Roe. Voi piuttosto cercate d’ addormentarmi con
ingannévoli protéste d’ indifferénza.

Tac. I pari miéi non mentiscono.

Ros. 1 pari-vostri dovrébbero conoscer meglio il pro-
prio dovére. ,

Tav. 1l mio dovér lo condseo, ed insegnero a voi
ad usar il vostro. ‘

Ros. L’ ardire, con cui vi avanzate a parlarmi, &
prova manifésta del vostro mal’ animo, e della vostra
indégna passione.

Tar. Non & galantuomo chi pensa male de’ ga-
lantudmini.

Ros. Son galantuémo, e non mi pento de’ miéi so-
spétti.

Tar. Rendétemi conto dell’ ingitia, che voi mi
fate.

Ros. Attendétemi, e ve lo provero colla spada. [in
atto di andare alla sua camera.]



DIALOGHI. 93

SCENA XI.

Beatrice e detts.

Bea. Ab, padre, trattenétevi per amér del ciélo !

Ros. Ah figlia ingrata! ecco svelato il gran mistéro
delle tue reniténze. Ecco chi ti anima ad una scorrétta
disubbidiénza. Ecco I’ oggétto delle tue fiamme, che
ti fa odiare I’ immagine d’ ogni altro sposo. [accennando
Talismans.]

Tar. (Ah, volésse il ciélo, ch’ égli dicésse la
verita!) [da se.]

" - Bea. No, signore, v’ ingannate. Niimo ha ardito di
consigliarmi ; né io sono si docile per lasciarmi Vincere,
e persuadére. Il mio cudre & ancor libero, ed amo tanto
questa mia liberta, che ardisco di contrapporla a chi mi
ba dato la vita. Nitno pit di voi, signére, ha il diritto
di comandéarmi, e saréi dispdsta a ciecaménte ubbidirvi,
quando non si trattasse di un sagrifizio si grande, si in-
cérto, e pericoloso.

Tav. (E pure io mi lusingo ancéra ch’ élla mi ami.)
[da se.]

Ror. (Vo’ assicurarmi, s’ élla & sincéra, o se finge
¢ m’ ingénna.) [da se.] Tu temi adinque, che Leo-
nardo possa spiacérti. ]

Bea. E non ¢ irragionévole il mio timére.

Ros. E ¢’ ei non & di tuo génio sei risolita di non
volérlo,

Bea. Perdonatemi per carita.

Ros. Or via, non vo’ che tu mi creda cosi tiranno,
e’ jo voglia violentare il tuo cuore, e rénderti sfortunata
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per sempre. Sperai togliéndoti da Milano vedérti piv
rassegnata: teméi che un segréto amor ti accendésse,
ti credo libera, ti veggio nel tuo pensiére costante ;
penso di non arrischiare il mio decoro in Torino, io ho
la maniéra di sciogliere il contratto con Leonardo, e ti
porré nella tua pienissima liberta. Tu vedi per altro, che
pon mancheranno al paése nostro le critiche, e le mor-
morazioni. Sarébbe bene che tu accetthssi un altro
partito, di cui fossi meglio conténta. Talisméni é un
udmo di mérito. Mi lagnai ingiustaméate di lui, credén~
dolo a parte de’ tudi segréti ; lo trovo innocénte, e mi
pento d’ avérlo insultato. Perd s’ ei si seorda de’ miéi
traspérti, 8’ ei non isdégna di avérti, se tu actonsénti
a un tal nodo, io te I’ offerisco in consérte.

Tav, Ah signore, voi mi colmate di gibbilo, vei
mi colmate di contentézza. Scordomi ogni dispiacére
sofférto per una si amabile sposa, per un subeero si
rispettabile e generoso.

Bea. Piano, signore, con questi titoli di sposa, e di
sudcero. Rendo grazie alla bonta di mio padre, che
isami una si amordsa condescendénza ; ma io non sgno
in grado di abbandonarmi ad una si repentina risolu-
zione.

Tar. Oh ciéli! ricushte voi la mia mano ?

Bea. 1l tempo, e ¥ occasione, in cui me I’ offiite,
non méritano ch’ io ne faccia gran caso. Voi mi vedéte
in viaggio per vedére uno sposo, che mi viéne offérto;
mi vedéte in pericolo di disgustar il mio genitore, &’ io
non I’ accétto, o di porlo in un imbarazzo, se per com-
piacérmi si espone al pericolo di lacerare una scritta :
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sembra a voi cosa onésta offrire il mezzo ai sconcért,
alle inimicizie, alle dissenstoni ?

Tat. Signora mia, scusatemi, voi mostrate di éssere
uno spirito di contraddizione.

Ros. Rispettate mia figlia. Ella mostra di éssere
pitt ragionévole, e piu saggia di voi.

TaL. Sono ormai stanco di sofferire gl’ insiilti . . .

Roe. Acchetatevi per un moménto. [a Talismans.]
Quéle dunque sarébbe la tua intenzione? [a Beatrice.]

Bra. Proseguire il nostro cammino. Vedér lo sposo
che mi proponéte, assicurarmi del suo carattere, e del
suo costame. Per poco ch’ egli mi piaceia, quando &
onésto e discréto, preferird ad ogni altro colii che ha
P onore di éssere da voi prescélto. Ma quando il cuore
mi obbligasse ad odiarlo, avro il coraggio io medésima
di manifestargh la mia avversione, di liberar me stessa
dal sagrifizio, di esimer voi da un impégno, preméndomi
tanto la pace mia, quanto I’ onér vostro, e la vostra
wanguillita.

Ros. Si, figlia, tu pensi assai rettaménte, e mi lu-
singo, che il ciélo ti fara ésser conténta.

Tar. Qualinque sia la scena, che dee succédere,
verrd a Torino per ésserne anch’ io spettatore.

Ros. Voi non ardiréte di farlo.

Tar. Neé voi avéte autorita bastante par impe-
dirmelo.

Ros. I pazzi si castigano da per tutto.

Tau. Pazzo a me? Provvedétevi della vostra
spada.

Bea. Qual ardire & cotésto ?
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SCENA XIIL

1l Tenénte e detts.

Tex. Alto, alto, signori miéi. Non procedéte pit
oltre colle minacce. Sono-stato finora testimonio delle
vostre contése. Or che vi sento prossimi ad un ciméato,
son qua io ad interessarmi per la pace comime.

Ros. Signore, io non ho I’ onore di condscervi.

* Ten. Sono un uffizidle di sua maestd; il Tenénte
Malprésti per ubbedirvi.

Bea. Siéte voi il compagno di viaggio del capitano ?

Ten. Si, signora, del capitano. [ridéndo.]

Roe. Come condsci tu questo capitano? [a Bea-
trice.)

Bea. Signore, I ho qui vedito, ho seco lui favellato.
E' grande amico di Leonardo. Mi ha ragionato di lui
lungaménte ; mi ha detto dell’ amico suo qualche parte
di bene, ma, per dirvi la verita, non ne sono intieraménte
conténta.

Ten. Non badate, signora, a cio che vi ha detto il
compagno mio. Egli & assai capriccioso, ama moltissimo
Leonardo, I’ ama quénto se stesso, e come non ardi-
rébbe di esaltar se medésimo, usa la stessa moderazione
parlando del caro amico. Badate a me, che lo conésco
egualménte, ma non ho i suéi stessi riguardi. Leonar-
do & il pit amabile, e il pitt gentil cavaliére del mondo.

Tavu. Signor Tenénte, voi potevate far a meno
d’ incomodarvi.
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Fen. Credétemi, non mi sono incomodéto per voi.

Sono uscito per impedire un duéllo, e per rallegrar

bnimo di questa bella sigroru. Ella teme di andare a
Tor'mo a sagrificirsi, ed io I accérto del contrario. Leo-
nardo & um cavaliére benfitto; parla bene, tratta civil-
ménte con tutti ; & di cuor genertso; ed ha fra le altre
virta Ia pi1 perfétta, la pili costhnte sincerith.

Bea. Tutto eid va benissimo, e la sincerita princi-
palménte mi appaga. Ma ditemi la verith. Non & egli
coliérico ? .

Tex. No, certaménte.

Bza. Non & geléso ? -

Ten. Né meno.

Bza. Non impiéga it suo tempo fra i libri, le con-
versazioni, e il teatro ?

Ten. Tutto sa préndere eon parsiménia, con mode-
razione, con discretézza.

SCENA ULTIMA.

Leonardo ¢ detis.

Lro. No, signbra, non prestite fede al Tenénte.
Egli & amico di Leonardo, quant’ io lo sono, e il troppo
affétto lo fa trascéndere sino a tradire la verita.

Tex. E avréte voi il coraggio di farmi comparire un
bugiardo ? [a Leonardo.]

LEo. La sincerita mi costringe.

Te~. Signora, non gli credéte. Io condsco Leonbrdo
perfettaménte.

Lro. Signora, assicuratevi, ch’ io lo condsco meglio
di lui. '

9
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Tar. Ecco, signbra, ecco vicina per causa vostra
una nuodva disfida.

Leo. No, signére, non dubitate ; per ¢id non ci bat-’
terémo. Dica ei¢ che vuole il Tenénte, dird anch’ io,
che Leonardo € un udbmo d’ onére ; ma & necessario-al-
tresi ch’io prevénga questa virtubsa damina ésser egli
soggétto ai trasporti dell’ ira, ed agl’ incomodi della ge-

‘Josia. Se non & ella disposta a tollerarlo co’ subi difétti,
torni pure a Milano, ponga in calma il suo spirito, non
tema dell’ insisténza dPLeonardo. Prométto io per esso,
che sari posta dal canto suo in intierissima liberta.

Ron. Potéte voi comprométtervi della volonta di
Leonérdo ?

Lio. Non ardiréi di cost parlare, s’ io non ne fossi
sicfiro. '

Bes. Scusatemi, signor capitano. Ho qualche ra-
gione di sospettare della vostra sincerita.

- Tavr. Eh! via, signbra, fidatevi dell’ onesta di un uffi-
ziale d’ onore. Ei vi assiciira che Leonérdo non € per voi.

Lro. Signbre, di un’ altra cosa assiciro la signéra
Beatrice ; che Leonérdo non ardira per questo di rim-
proverar lei, né suo padre ; ma fara con voi a suo tempo
quei risentiménti, che sono doviiti alle vostre male in-
tenzioni.

Tar. Spero, che il signbr Leonardo sard pii ra-
gionevole che voi non siéte.

Bea. Tronchinsi oméi questi importini ragionaménti.
Signor padre, andiamo, se vi contentate, andiamo tosto a
Torino.

Lro. Risparmiatevi I incomodo. Jounon vi consiglio
di andarvi. )
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Bra. E per qual ragione, signore ?

Lieo. Perché Leonardo non vi piacera.

Bza. Voi non potéte di cio assicurarvi.

Leo. Ne son certissimo.

Bza. E con qual fondaménto ?

Leo. Con quello delle vostre parole.

Bea. Puo éssere, che nel trattarlo, lo trovi pii ama-
bile di quello, che voi me lo dipingéte.

Trx. Assicuratevi, che ne resteréte conténta. [a Bea-
trice.]

Lzxo. Non é possibile.

Ros. Signore, voi fate sospettare di avér concepito
qualche diségno sopra la mia figliudla, e che cerchiate
distoglierla dal primo impégno.

Tan. Non sarébbe fudr di proposito, che vi fosse
sotto qualche impostira.

Lro. Mi maraviglio di voi. Sono un ubmo d’ onore,
e per convincervi quanti siéte, ecco mi levo la maschera.
To sono Leonardo.

Bea. (Ociélo! qual sorprésa & mai questa!) [da se.]

Tavn. (Ab, temo che sian perdiite le mie speranze!)
[da se.]

Ros. Signore, che mai vi ha obbligato a celarvi, a
fingere, ed a sorprénderci in si strano modo ?

Lizo. 11 desidério di vedére la sposa, mi ha fatto anti-
cipare il viaggio mio per Milano, e il caso ci ha fatto
éssere insiéme ad un’ Osteria della Posta. La sincerita
della signora Beatrice mi ha palesato I’ animo suo, la
mie candidézza mi ha obbligato ad informérla del mio
carattere. Conbsco, ch’ ella non & persuasa del mio
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sistéma, che insopporthbili le riuscirébbero i miéi difétti,
e che agli occhi subi oggétto poco caro & la mia persona.
Tradiréi me stesso, se usar tentassi una violénza al
suo bel cudre. Ella &é amabile, ella & virtuosa e gentile,
ma il ciélo non I’ ha destinta per me.

Bea. Ah, signore, permettétemi, ch’ jo vi dica, che
non mi dlspmce P aspétto vostro, e ch’ io sono incantata
della vostra virti ! Come ? Evvi al mondo um &nimo si
generoso, che per I’ amore della veritd non teme di
screditar se medésimo in faccia di persona ch’ egli ama ?
Voi possedéte un si bel cuore, una si perfétta sineerita,
e temeréte, ch’ io non vi stimi, ch’ io non vi nispétti,
ch’io non vi adori? Siate voi pur collético; con si
saggi principj, non potréte ésserlo che con ragione.
Siate pure geloso ; non lo saréte mai senza fondaménto.
Siate-invaghito della societa, degli studj ; saranso sem-
pre lodévoli le vostre applicazioni, le vostre amicizie.
Tocchera a me ad evithre i motivi de’ vostri sospétti,
delle vostre inquietidini, ed a far si, che fra i piecéri
vostri non abbia I’ Gltimo lubgo una sposa ténera, e ri-
spettosa. Compatite le mie apprensioni, scusate la
sovérchia delicatézza del modo mio di pensare. Assi-
curhtevi, che mi siéte caro; che vi amero sempre ; e
che il ciélo mi ha destinata per voi.

Leqg. Ah, se tutto & vero quel cbe voi dite, io sono il
piu felice di questa terra!

Roe. Amico, voi avéte aviito campo di conoscere il
carhttere di mia figliubla. Ella non & caphce di mentire,
e di tradir se medésima per un capriccio.
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Tex. Beato il mondo, se di tali donne sincére se ne
trovasse, non dir6 in gran copia, ma alméno il quattro, o
il cinque per cento !

Roe. Andidmo, signor Leonardo, se vi contentite,
andiamo tutti a Milano. Cola secondo il nostro primo
concertato si concluderanno le nozze.

LEo. Andiamo pure, se cosi piace alla mia adorabile
Beatrice.

Bea. Guidatemi pure dove vi aggrada. Son col mio
caro padre, son col mio caro sposo, non posso éssere
pilt conténta.

Ten. Si, andiamo, signori ; ma con la loro budna li-
cénza, diamo prima una bubna mangiata, e facciamo
onore al prezidso vino di Monferrato.

Tar. Confésso, ch’io non mérito il piacére di és-
sere della partita, ma vi prego di crédermi vostro amico,
€ assai pentito d’ avérvi dato qualche motivo di dispia-
cére. Assicuratevi, signor Leonardo . . .

Leo. Non piu, signore ; accétto per vere le vostre
giustificazioni, e per disingannar la mia sposa, ch’ io sia
soverchiaméate collérico, o pazzaménte geloso, vi sip-
plico di restar a pranzo con noi, e di favorirci nel viag-
gio. Oh Viaggio per me Felice! Oh fortunata Osteria
della Posta ! Fortunatissima sempre pit, s’ ella sia degna
della grazia, e del compatiménto di chi ci ascolta.

9*
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Trionfi di Roma.

QueLy’ augista metropoli dell’ univérso, nella cele-
brith magnifica delle feste, se stessa vinceva d’ assai
nella celebritd pii magnifica dei Trionfi. Appena il
clangor delle trombe avvisava non lontana la pompa,
che inviéva a incontrarla I’ immenso popolo, e vocife-
rando altaménte per ogni strada, ubbriacéavasi tutia di
godiménto, e di fasto. Intanto dentro alle porte le
bande riceve degli squillanti stromenti, accoglie a mille
gl inalberati trofei, e gia le immagini vede delle cittd
' conquisthte, e gia I’ oro mira e I’ argento di la trasporta-
to in gran copia ; poi le pitture, i vasellami, i simulacri
deg]'i Dei straniéri ; poi le armi nemiche, I’ estranie vest:,
le barbariche insegne dei popoli soggiogati. Nel mentre
stesso le smisurite moli degli Elefanti, le incoronate
A’quile dei vessilli, la spirante ferocia del Marso e
dell’ A’pulo, le dccupano successivaménte lo sguardo, che
omai st fa pit curibso dalld vicina comparsa dei vinti
Duci, e dei Re prigioniéri. Oh quale, in quel punto, e
quanta facévasi la superba! Ondeggiando per ogpi
parte, il varco cercava per ispiarne i sembianti, e fre-
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mea commovéndosi di compiacénza nell’ indickrli rac-
cesi di vergogna, - di rabbia, che a fronte chima, e di-
spettosi traévano le catene davanti al cocchio romoreg-
giante di un suo Cittadin vincitore. Ecco, éccol lui
stesso fra la nube di odorati profumi, coa la fronte
inghirlandata di alloro, e tratto superbaménte da banca
qusdriga, éceolo che risponde d’ alto ai Piva della sua
patria, fatta per lui maggior di se stessa. L’ esército
vittorioso, che il segue ; il militare suon, che I’ assorda ;
il frémito popolar, che gli applaude ; gli spléndidi archi,
che I’ accolgon per via ; il Campidoglio, che gli si apre
davanti, simile. nel pensiér lo farébbero a quel suo
Giove, se alciin non avesse con seco, che gli ricorda di

ésser mortale.

1 Combattiménts de’ Galli vn Londra.

Qusta festa, come quella de’ gladiatori, della cec-
cia del toro (caccia pero non alla Spagauola, ma come
si faceva a mio tempo in seminario Romano i giorni di
San Rocco e di San Bartolomméo, che eorrévano le
barchette), si fa in Trastévere ; Trastévere pero di Lon-
dra, o vogliate Trastamigi ; e tutti questi spettacoli, che
si rappreséntano piti volte la settimana verso il tardi, si
fanno vicino all’ acqua in alcuni luoghi a cio destinati,
dove si paga un tanto per testa, come usa commune-
mt:ante a tutti ghi spettacoli popolari.
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Quelli, dove combattévano i galli, a mio tempo erano
due. Figuratevi una stanza assai capace, nel di cui mez-
70 & costrutto un teatro di legno simile a quello dove si
fanno le notomie negli studj pubblici, se non che la tavola,
che sta in fondo a questo teatro, € molto maggiore di
quella, dove posa il cadavere da tagliarsi, non essendo
minore a mio crédere di sei se non di sette braccia di
diametro, e tutta coperta sino all’ orlo d’ una stoia, pare
a me, di sparto, come quelle che asano, alla Spagnudla,
sopra i mattonati I’ inverno, e quella benissimo distesa
e tirata; perché i galli vi attacchino suil piede, e nel
combattere non véngano a sdrucciolare.

Di mano in mano che vien la gente, s’ accomo-
dano sulla scalinita, lasciando vuoto I’ infimo scalino,
che rigira iotorno la thvola, dove piglia luogo chi
ha seco galli da cimentare, i quali portano in piccoli
sacchi, e se gli pongono allato sul banco dove essi
stanno a sedere. Quando vi & gente abbastanza per
dar principio, comincia uno a méttere fuori il suo
gallo, reggéndolo sotto i fianchi con tutte e due le mani,”
¢ facéndone mostra agli spettatori, tanto in aria, che
posato sul campo ; ma senza lasciarlo andare ; e questa
mostra & necessaria per dar campo a chi vuole scom-
méttere di soddisfarsi in osservare, non solaménte, dird
il mantello; ma i varj segni, onde sono naturalménte
segnati, che agl’ intelligénti di queste razze non dicono
meno il vero a coraggio, di quel che dicono il vero i
man@i e i segoi dei cavalli a forza, a sanité, € a buona
intenzibne. A chi pare il campione troppo forte per



DESCRIZIONI E VIAGGI. 105

iscommétterci il suo, sta chiotto, sinché ne venga un al-
tro da crédere di poterci trovar meglio il suo cento. A
chi pare d’ ésser bene in gambe, presenta il suo, fucén-
done prima 1’ istessa mostra. E quis cominciano le
scommesse per tutto il teatro, seaténdovisi a tal conto
un frastudno dell’ altro mondo, in tanto che ognin lega
chi pel morello, e chi pel leardo, a segno che di molte
volte saranno trenta & quaraota sopra due
soli galli. Legate le poste, ognin Jescia andare il suo
1’ un dirimpéito all’ altro ; € non ¢ concepibile la farie,
con cui s vanno incontro con I’ ali spiegate, e piu per
aria che per terra ; e quando sono a misura d’ arrivire
a colpirsi coll’ iirto, gli vedete sollevar due palmi di su
Ia tavola e coll’ ali tese, quanto pit1 ténder le possono,
urtarsi petto con petto con una percossa cosi fiera e ri-
suonante, che si véggono tarnare addiétro di balzo e
immediataménte tornare al secondo attacco, e poi al
terzo, e poi al quarto : e sempre urtandosi nello stesso
modo, e lavorando in quel che si réggono in aria di
becco e di sprone, e-con tutte quest’ armi battendo,
beccando, ferendo, stracciando, e urtando sopra tutto
col petto, che & quello che gli rifinisce al pari delle fe-
rite, dalle quali si vede correr il sangue sopra le stoie.

Durante il combattiménto, per lo teatro ¢ un continuo
gridare, andando in su le scommesse all’ istéssa misura,
che I’ una e I’ altra parte vede farsi di migliér condizidne
le speranze del suo campione, né pilt n& meno di quel
che si fa degl’ inviti a primiéra ; e spesso fanno ancora
delle cacciate, mentre taluno, che vede il suo a cattivo
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partito, piuttosto che pérder dieci, s’ accomoda a pérder
tre, pérder quattro, pérder cinque, e dar la partita vinta.
La fine di questa battaglia consiste ordinariaménte nella
morte dell’ une o dell’ altro gallo, e bene spesso di tutti
i due; e a quello che sopravvive, se gli véggono fare
de’ moviménti, che convincono conosciménto, e compia-
cénza della vittoria, e mi dicévano éssersi dato talvolta
il caso, che rigggsti tutti e due sul campo per morti, tor-
nato all’ uno tanto fiato da potersi rizzare in piedi, s> &
veduto andarsi strascicando su la pancia del nemico, e
quivi data con una sbattuta d’ ali una chichiriata ca-
scargli morto ai piedi. Lo sperone non.¢ un’ arma cosi
inseparabile da questa specie di cavalleria, che non vada-
Do mai a combattere senz’ averla. 1lluogo & dove hanno
lo sprone naturéle, introducéndo in quel di ferro, come
lama nel fodero, e cucéndoglielo stretto alla gamba ; e se
ben mi ricordo, da una sola, ma torno a dire non sempre.

Sono questi galli, per quanto mi sovviéne, anzi pic-
colétti e smilzi, che grossi e grassi. Del modo del
rilevargli, non ne ho memoéria. Ho ben quella d’ avér
udito dire, che in Inghiltérra tutti i galli generalménte
abbiano questo génio di battersi e battersi a guerra finita ;
nel che sono soli i galli Inglesi, giacche a fare una mo-
resca tutti i galli arrivano a farla in tutti i paesi; e €’ &
questo di considerabile, che questi medésimi galli com-
prati dai viaggianti per farsene un divertiménto alle case
proprie, passato che hanno il mare, in brevissimo tempo
divéntano come tutti gli altri. 1l signore inviato supplira
al resto, e ritrincera quello che sotto la buona fede io
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possa averci mesoolato d’ equivoco, assicurindovi che
in tutti questi trent’ anni, benché io non hbbia vera-
ménte avuto applicazione di molio maggiobr riliévo della
battaglia de’ galli, in ogni modo, colpa delia mia naturale
sbadataggine, ci ho pensato pochissimo.

Mi sovviéne una grazibsa storiétta, che mi piace di
raccontarvi. Un nébile Irlandése, chiamato Lord Tu-
mond, mandé un giorno un suo servitore della stessa na-
zibne con dieci o dodici di questi galli, ’ uno piti bravo
dell’ altro, ciaschediino nel suo proprio sacchetto, per ap-
paiérli in un solenne combattiménto, che doveva farsi in
_ non so qual luogo. Arrivato questo mal prético uomo la
sera a un’ osteria, fermd con somma sollecitidine prima
la stanza pe’ gelli, che quella per sé, e preparata la loro
cena prima che la sua, servita che egli ebbe la vivanda, gli
parve di far loro un regalo grande per ristorargli del pa-
timénto sofferto nell’ éssere stati tutto quel giorno a quel
modo racchiusi ne’ sacchi, cavandoli tutti a uno, a uno,
e serrato I’ uscio se n’ ando a cena e a dormire. Leva-
tosi la mattina, non & esplicabile il suo shalordiménto, e
la sua disperazione, quando all’ aprir dell’ iscio trovato
chi morto, chi moribondo, chi pelato, chi cieco, in una
parola tutti rovinati, dato in un dirottissimo pianto, « Po-
ver’ a me,” disse, * e chi avrebbe mai creduto una strava-
ghnza come questa, essendo tutti questi galli d’ un me-
désimo padrone, e in conseguénza tutt d’ un medésimo
partito?” Cosi & diventato provérbio in Inghiltérra,
quando due amici présisi di parole, stanno per venire
alle mani, il dir loro chi ¢ di mezzo, “Che? siete galli
di Lord Tumond ¢ ”
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Balli Spagnudh.

Cr riwoviamo in una larga camericcia, alla quale
dai lati eorrispondono alcume stanze si piene di gente
che ne scoppiano. In eima e in fondo di questa came~
raccia molti ubmini stanno lunghi e distesi co’ lor ferra-
iuoli sotto per letto, e tutki o dormone, o fanno le viste
di dormire. A mezzo della cameraecia ehbi a spiritare
dalla paura, che avendo la testa piena di terremot, sentii
traballormi d’ improvviso il suolo sotto &’ piedi ; ma per
buena sorte non era altro che il mote de’ miei piedi,
che cagionava quel traballaménto. Passeggiato un poco
in su e in gil, certi garzoncini mulattiéri uscirono d’ una
di queste stanze, e uno di essi comincio a strimpellace
una chitarra, ed un altro ad accompagnarlo con una
canzoncira Castigliana. I due mosici avévano appena
dato un cenne delle loro armoniche facolta, che stbito
da quelle stanze .2’ lati della cameraecia scapparone
fuora da trenta e piu persone, parte maschi e parte fém-
mine ; e per farla breve bieve, in tre minuti si comincio.
a ballare .certi balli chiamati zighediglie, e cert’ altri
chiamati fandanghi, che mi sellucherarono I’ agima.

Qui bisognerébbe proprio che io diventassi oca, e che
tutte le penne di tal’ 6ca fossero penne da scrivere, e che
tali penne da scrivere potéssero tutto scriver da sé, per
dire secondo il mérito di que’ balli, e degli abiti, e delle
figure, e delle fisonomie, e de’ gesti, c delle parole, e
degli sguardi mordenti, e dell’ allegria, e della elasticita
si de’ ballerini, che degli spettatori. V* érano cinque o
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sei denne Portoghési, e quattro Spagnutle. Le Porto-
ghési érano mediocreménte sidice, mediocreménte
gialle, mediocreménte brutte. Delle guattro Spagoutle
una era vecchia, e madre d’ una giovanétia bruna e ben
tarchiata ; le altre due érano due sorelle, la piu giovane
delle quali, di quindici o di sédici anni, sarebbe bella come
ta Viénere de’ Médici, se 1a Vénere de’ Médici fosse di
carne e non di marmo. La sorella maggiore cedeva assai
di bellezza alla minore ; ma avea in testa due occhi . . .
oh che occhi! Che peccato che il paragone degh occhi
con le stelle sia gia stato trovato da migliaia e migliaia
di poeti d’ ogni naziéne e specialmeénte di pastori A’rcadi !
Se quel paragone non fosse stato trovato, mi farei ades-
so molto onore, comparando que’ due belli occhi a due
delle pit belle stelle del firmaménto, e uno lo chiameréi
la stella polare artica, e I altro la stella polare antartiea
per far la rima con artica. Gli abiti di queste quattro
Spagnuole sono sfoggiati anzi che no; e tanto la
vecchia quanto le gibvani hanno le loro sottanélle e
le loro mantelline molto ben guarnite chi d’oro, e
chi d’argento. Per quel che intendo, sono quattro
donne di Badajoz venute con alcuni maschi lor pa-
renti a vedere la fiera, e questa bella, bella, bela si
chiama Catalina. Ho veduto ballare d’ ogni razza bal-
lerini dalla Dalmazia sino al norte d’ Inghiltérra ; ma
nessim ballo non da la meta gusto di quelli che questa
gente ha pur ora ballati. 1l trescone de’ Toscani, e la
furlasa de’ Venesiani, e la corrente de’ Monferrini, e il
minuétio, o I’ atmable de’ Francési non sono che gof-
fezze comparativaméate. Ora si, che s’ io fossi Valério
10
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Marziale, vorrei fare degli epigrammi in lode delle danze
Bétiche e Gaditane, che m’ immagino non fosser altro
che la zighedighae, e il fandango ballati da quella fanciulla
tarchiata e bruna, dalla bella Catalina, e da quella sua
sorella che ha quegli occhi detti di sopra.

Certaménte que’ balli vivificano proprio la mente, e i
rallégrano anche pitt di quelli de’ marinai Provenzali col
pifferétto e col tamburinéllo. E‘glino sono ballati si da’
Portoghési, che dagli Spagnudli, talora al suono d’una e di
pitt chitarre, e talora al suono delle chitarre unite al canto
si degli ubmini, e delle donne. Eppure tanto gli uémini
quanto le donne appena mudvono le persone ballando, e
le donne specialménte, il moto delle quali & incessinte ma
a stento sensibile. Nel ballare si le donne, che gl uomini
scoppiéttano tanto bene, e tanto a tempo colle dita
d’ ambe le mani, scoccando il dito pollice col médio, e
le donne picchiano tanto presto, e tanto forte il suolo
¢o’ calcagni, e tanto a battuta, che gli &€ cosa da andar
in éstasi a vederle, massime chi le vede per la prima
volta, com’ éra il mio caso. E quell’ io, che non aveva
che dormicchiato per quattro notti, che era stracco
'morto del viaggio d’ oggi, fatto in gran parte a piede, e
che aveva per via risolato d’ andare a buttarmi sul pa-
gliaccio quasi senza aspettar la cena, io mi trovai in
pochi istanti cosi rapito da quello spetticolo nuovo,
bello, e repentino, che non pensai piti né a gallinaccio,
né a pagliaccio, né a cos’ altra di questo mondaccio, e
me ne stetti coll’ anima inondata di shbito diletto a
guatare quella festa, la quale era fatta vie piu bella,
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vieppiu nuova, e vieppii inaspettata dal vedere que-
gh sdraiati mascalzoni poco prima addormentati, saltar
su a un fratto, e senza ceremonie, e senza vergogna
delle loro calze piene di porte e di finestre entrhr
a ballare ora con quelle Portoghési brutte e mal
vestite, ed ora con quelle Spagnuole belle e attillatissi-
me, senza che nessuno della brigata mostrasse di punto
scandalezzarsene, come avverrébbe in ogn’ altro paese
a me noto, dove il mal vestito fa sua fratellanza col mal
vestito, e il gallonato col gallonato, senza comporre in-
giéme i minimo miscuglio.

In un angolo della cameraccia & una tavola, e 1a su
quella tavola (dovrei dire su questa tavola, perché sopra
essa sto scrivendo questo foglio) senza ceremonie e senza
vergogna anch’ io, feci porre la tovaglia, e col signbr
Edoardo, m™acconciai a cenare cogli occhi perd sempre
pitr volti a chi ballava, che non a’ piatti. Finita quasi la
cena, Battista ne pose innanzi una certa torta candita
recata con noi da Lisbona, fatta all’ Inglése dalla padrona
di casa, dove cola alloggihmmo. Quella torta io la tagliai
in sottili fette, e messe quelle fette su un piatto piramidal-
ménte, le andai a presentare a quelle donne, facendo loro
un elegante compliménto in Castigliano, che era stato un
quarto d’ ora a compormi in mente ; e tanto le Porto-
ghesi quanto le Spagnudle si servirono francaménte di
quelle fette, facéndomi col capo un inchinficcio per
ciascuna, accompagnato da quattro leggiadre parolétte.
Distribuita la torta feci portare del vino, ed invitati tuuti
i ballerini e i mascolini astanti a bere alla salute delle
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Signore, la virtii de’ copiosi bicchiéri doppio il ghudie
della festa; e quegli uominacei che prima non avévano
posto mente a los strangéros, cominciarono a deporre
1l grave sopracciglio, e presto vénnero a infilzarmi
de’ compliménti Portoghési e Spagnuoli, che non fini-
van mai ; &' quali io rispondéva con una dolcezza cosi
ben temprata di gravita, che non possa io avér roba mai,
se non pareva proprio un alcalde di Bargos, o di Va-
gliadolid.  Alle donne, dopo la torta, feci portare
de’ bicchiéri &’ acqua fresca, perche I’ offiir loro del
vino avrebbe guasto tutto il bene che aveva fatto con
quella piramide di fette, non poténdosi in questo paese
fare affronto maggiore al femmineo sesso che offrirgh
del vino ; e dopo I’ acqua feci anco distribuir Joro da
Battista un bel cesto d’ uva, che fu pure da esse molto
benignaménte gradito. . . ...

A mezza notte il ballo fu interrétto da certi fuochi
artificiali che si facévano per allegrézza delle nozze
dell’ Infanta maggiore col signor Don Pedro, onde
tutta la brigata inferraiuolatasi, andamme per vederli
da un rivellino giusto fuora dello stallage; ma la
pioggia, che s’ era fatta grossa, li aveva con molta mia
soddisfazione cosi malconci, che tornammo tosto a casa
tutti, e quivi si cominci0 a sonare, a cantare, e a ballar
daccapo or una coppia alla volta, e ora due coppie. . .
. « . Delle canzoni che si cantarono da quelle donne
ve ne fu una Castigliana di quell’ altra fanciulla di Ba-
dajoz, che dissi bruna e ben tarchiata, la qual canzone
avrebbe intenerito un sasso, tanto eran dolci e vive le
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amorodse espressioni che contenéva. E un’ altra, che
- fu cantata dalla bella Catalina, mi fece un po’ ridere
all’ Gltima strofe, che termind con questo strano pen-
siére :

Amér se encomiénda

A’ la misericordia del hospital.

Quando il cantare fu finito, non tanto perché molte
cose in quelle canzoni mi piacquero, quanto per vedere
se poteva in qualche modo barattare quattro parole con
quelle donae, feci pregare le due canterine di favorirmi
copia di quelle, se il potévano fare senza loro troppo
grave incomodo ; e la bella Catalina mi mando a ri-
spondere, che andando anch’ essa il giorno dietro a Ba-
dajom, me ne avrebbe mandato un libro intiéro alla po-
sada : notate pero qui, fratelli, che quel giorno dietro vo-
leva dire quello stesso giorno, perché érano ormai tre
ore dopo la mezza notte, come ho segnato nella data,
ché non v’ imbrogliaste nel ragguaglio delle ore. Per
far fare quella richiesta a quelle donne io mi era servito
d’ uno, che alla sua familiarita con esse mi parve pro-
prio messaggiéro ; e voi qui mi direte : “ Quare, Démine,
ti sei tu servito di messaggiéro, quando eri nella stessa
stanza con esse 7 Non potevi mo dimandéare tu quelle
canzoni colla stessa tua voce P ” Sappiate pero, fratelli,
che le usanze di Portogallo e di Spagna sono alquanto
diverse da quelle d’ Italia, e di Francia, e d’ Inghiltérra ;
e sappiate, che se mi fosse stato lécito parlare con
quelle donne, non mi sarei fatto tirar gli orecchi per
attaccar un mercato con esse, e colla sorella della Cata-
lina specialménte, che mi pareva andasse tentando di

10*
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farmi un pertugio nel cuore con que’ suoi occhi pieni di
lésine, malgrado i miei quarant’ un anno.

Poco dopo le tre si fini la festa, e ognuno ando a
dormire per terra nel suo dato luogo, si signori, tutti per
terra, sino la stessa Catalina, e fino la sua flammeggiante
sorella con tutto I’ oro e I’ argento, e le fettucce, e inastri,
e le trine che avévano per le sottane, e in capo, e al collo.
Nessuno di tanta brigata ebbe miglior letto del sig.
Edoérde, e di me, e de’ cani, e de’ gatti, e de’ muli, e
degli asini d’ Elvas. Ma io mi trovai la fantasia in un gar-
buglio tale, che invece di andarmene al mio pagliaccio,
fattorni recare penna, calamaio, e carta, mi posi a scara-
bocchiare ; ed ecco che le sei sono suonate, ed io sono
ancora qui in questa traballante cameraccia, che @i ma-
raviglio come abbia potuto traballare tanto, e non affon-
darsi con me, con la bella Catalina, colla sorella, colla
fanciilla bruna e ben tarchiata, e con tutti i ballerini, e
con tutti gli spettatori, che si sono tutti buttati qua ela a
dormire. Qui d’ intorno a me vi sono (lasciate ch’ o
li conti) uno, due, tre, sei, e quattro piedi, e undici
uémiai che mi stanno sonoraménte trombeggiando ad-
dormentati intorno ; e giacche la pioggia si e fatta di-
rotta, e che domani non abbiamo che tre corte leghe di
qui a Badajoz, mi vado a buttare alquante ore bello e
vestito sul pagliaccio per non parers da meno degli altri ;
onde addio.
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Terreméto di Lishona.

Sowo stato a visitire le rovine cagionite dal sempre
memorando terremoéto, che scosse i due regni di Porto-
gallo e d’ Algarve, con molta parte di Spagna, e che si
fece terribilménte sentire per terra, e per mare in molte
altre regioni nell’ anno mille settecénto cinquantacingue,
il di d’ Ognissanti. Misericordia ! E' impossibile dire
P orrenda vista che quelle rovine fanno, e che faranno
ancora per forse pit d’ un sécolo, ché un sécolo almeno
vi vorra per nmudverle. Per una strada che é lunga
pit di tre miglia, e che era la principale della ciua,
non vedi altro che masse immense di  calce, di sassi, e
di mattoni accumulate dal caso, dalle quali spintan
fuora colonme rotte in molti pezzi, frammenti di statue,
e squarci di mure in milioni di guise. E quelle case
che son rimaste in piedi, o in pendio, novantanive in
cento sono affatto prive de’ tetti e de’ soffitti, che o fa-
rono sprofondati dalle ripetiite scosse, o miseraménte
consuméti dal fuoco. E in quelle Jor mura vi sono tanti
fessi, tanti buchi, tante smattonatiive, e tante scrostatire,
<he non & piu possibile pensare a rattopparle, € a rén-
derle di qualche uso. Case, palagi, conventi, monastéri,
spedali, chiese, campanili, teatri, torri, porticati, ogoi
cosa ¢ andata in indicibile precipizio. Se vedéste so-
laméate il palazzo reale, che strano spettacolo, fratell !
Immaginatevi un edifizio 4’ assai bella architettira, tutto
fato di romrmi, e di macigni smisurhti, tozzo snzi che
tropp’ alto, con le cura maestre larghe piti di tre piedi
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liprandi, e tanto esteso da tutte parti, che avvrebbe
bastato a contenére la corte d’ un Imperador d’ Oriénte,
non che quella d’ un re di Portoghllo; eppure questo
edifizio, che I’ ampiézza delle sue mura e la loro mé-
dica altezza dovévano réndere saldo come un monte di
bronzo, fu cosi feroceménte sconquassato, che non am-
mette pit racconciaménto. E non soltanto que’ suoi
macigni e que’ suoi marmi sono stati scommessi e sciolti
dalle spaventévoli scosse ; ma molti anche spaccati chi
in due, chi in piu pezzi. Le grossissime ferrate furono
tratte de’ loro luoghi, e altre piegate e sconcie, ed altre
rotte in due dalla piu tremenda e dalla piu irresistibile
di tutte le violenze naturali.

Il Molo della Dogana in riva al Tago, che era
tutto di sassi quadri e grossissimi, largo da dodici
o quindici piedi, e alto altrettanto, e che per molti
e molti anni aveva massicciaménte sosteniito e re-
presso il pesantissimo furore delle quotidiane maree,
sprofondo, e spari di repente in siffatta guisa, che non ve
ne rimase vestigio, e molte genti, che erano corse so-
pr’ esso per salvarsi nelle barche attaccate alle sue
grosse anella di ferro, furono colle barche e ogni cosa
tratte con tant’ impeto sotto acqua, anzi in una quaiche
voragine spalancatasi d’ improvviso sotto terra, che non
solo nessun cadavere non tornd piti a galla, ma neppure
alcuna parte de’ loro abbigliaménti. Gira I’ occhio di
qua, volgilo di 13, non vedi altro che ferri, legni, e pun-
telli d’ ogni guisa posti da tutte parti, non tanto per te-
nere in piedi qualche stanza terrena che ancora rimane
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abitabile, quanto per impedire che le fracasshte mura
non caschino a schiacciare ed a sotterrare chi per di la
passa. E tanto-flagello essendo venuto in un giomno di
solennissima festa, mentre parte del popolo stava appa-
recchiando il pranzo, e parte era concorsa alle chiese, il
male che toccod a questa sventurata citta fu per tali due
cagioni molto sproporzionataménte maggiore, che non
sarebbe stato se in un’ aliro giorno, e inun altr’ ora
fosse stato dalla divina Providénza mandato tanto ster-
minio; perche oltre alle numerése genti che a parte a
parte nelle case e nelle strade perirono, quelle che éra-
no nelle chiese affollate, rimasero tutte insiéme crudel
ménte infrante e seppellite sotto le chppole di quelle,
che troppo gran parte avrébbero dovuto avere per por-
gere a tutti via di scampare ; sicché molta piti gente ando
a morte ne’ sacri che ne’ profani luoghi.

Oh vista piena d’ infinito spavento ! vedere le povere
raadri e i padri meschini o stringéndosi in braccia, o
strascivando per mano i tramortiti figli, correre come for-
sennati verso 1 luoghi pil aperti ; i mariti briachi di rabbio-
so dolore spingere, o tirare con iscompigliata fretta le
consorti ; e le consorti con pazze ma innamorate mani ab-
brancarsi a’ disperéati mariti, o a’ figli, o alle figluole ; e gli
affettudsi servi correre ansanti co’ malati padroni in-
dosso; . . . . . e molti ubmini mezzo spo-
gliati, e moltissime donne quasi nude, e fin le povere
monache con crocifissi in mano, fuggire non solaménte
delle case e de’ monistéri per gli usci e per le porte,
ma buttarsi gilt delle finestre e de’ balconi per involarsi,
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e la piu parte in vano, alla terribil morte che s’ affaccia-
va loro d’ogni banda! Cbi potrebbe dire, chi solo
potrebbe immaginarsi le confuse orrende grida di quelli
che fuggivano o con le membra gia guaste, o nel peri-
colo imminénte d’ averle guaste ; e i frementi gémiti di
quelli, che senza ésser privi di vita subitaneaménte, ri~
manévano crudelménte imprigionati sotto le proprie, o
P altrui diroccate magioni! E quantunque paia strano,
e quasi impossibil caso, pure & avveniito a molte infelici
persone di morire sotto a quelle rovine senza avér rice-
vita la ménoma ferita o percossa da quelle. E ancora
& viva una phvera vecchierélla che fu cavata fuora
d’ una cantina, dopo d’ éssere stata in quella rinchiusa
e come sosteniita dal terreméto, e dove conservo la vita
nutréndosi di grappoli d’uva che fortunataménte aveva
pochi di prima appesi al solaio di quella per conservarli ;
come qui si usa comuneménte.

Le miserande storpiatire, e le strane morti ca-
gionate da tanto calamitoso accidénte, firono innume-
rabili, e innumerabili fiirono i genitori che perdéttero
chi tutta, chi parte della lor prole, e innumerabili
i figli che perdéttero i genitori, e pochissime le fa-
miglie che non furon prive quale del padre, quale
della madre, quale d’ uno, e quale di piu figli o
d’ altro prossimo parente e consanguineo ; e in somma
tutti, senza eccettuazione, tutti éhbero o danno nella vi-
ta, o almeno nella roba; che essendo come gia dissi,
accesi tutti i fuochi, perché era appunto I’ ora che in
ogni casa si stavano allesténdo i desinan, e rilucéndo
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per le chiese infiniti lumi per la solennita del giorno, i
rotolare di que’ tanti fuochi sui numerési paviménti di
legno, e il cadere de’ sacri candelabri sugli altari, e lo
spaccarsi di focolari e de’ solai, e P incontrarsi di tanti
carboni, ¢ di tante fiamme in tante e tante combustibili
matérie, fece in guisa, che presto il vorace eleménto si
sparse e 8’ appicco in tante parti della citta, e fu tanto
presto aiutato da un’ incessante tramontana, che non
esséndovi chi potesse accorrere ad estinguere I’ incéndio
diveniito a un tratto universile, e venendo pur guasti
gli acquedotti che somministravano a Lisbona I’ acque,
in poche ore quel deplorabilissimo fuoco fini di colmare
d’ estrema irremediabile miséria I’ angosciato rimanénte
pdpolo, che stupefatto da tanti replicati mali, invece di
adoperérsi in qualche modo, gli lascio ogni cosa in
fibera preda, e corse urlando, e piangendo mattaménte
pe’ campi e pe’ prati dove chi potette s era, per involarsi
al primo danno, rifugiato.

Cola il comune infortimio aveva agguagliato ogni
grado di persone, e i signori e le dame pili grandi
del paese, non eccettuati i principi e le principésse
del real sangue, si frovarono a una medésima sorte
con la plebe piu abbiétta ; e cola molti, che per ma-
lattia o pel digiuno dell’ antecedénte vigilia si tro-
varono estenuiti soverchio dalla fame, cadéttero la
seguente notte miseraménte svenuti, e non pochi morti
d’ inédia sugli occhi del loro addoloratissimo sovrano,
che per tutto quel troppo disastroso giorno altro non
ebbe che amare lagrime da darloro. E ob! quanti do-
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viziosi grandi, quante nobili matrone, quante modeste
donzelle furono cold costrette ad implorare pietd e soc-
corso, e a soffrir vicina la stomachévole compaguia di
putenti mascalzoni, e di sozze femminhece, ¢ ad mvi-
diare talora un pezzo di pane accattéto, che un qualche
mendico si traeva di tasca per mangifrselo! Tuti i
tanto vantati tesori del Brasile o di Goa mal surébbero
in quel punto stati equivalénti, non dird a un beccone
d’ ammuffato marinarésco biscotto ; ma neppure alla
fradicia scorza del frutto pit comurdle ; tants in poche
ore divenne rabbibsa la fame e universale. E'una cosa,
fratelli, che funesta indicibilménte I’ 4nimo, il visitare
quelle rovine con alcune di quelle persone che di tanta
calamita furono testiménie, e sentirle ad ogni passo dire :
“ Qui rimase morto mio padre ; 1 mia madre fu sepolta ;
costa una tal famiglia peri senza che ve ne scampasse
uno ; cola perdetti il meglio amico ch’ avessi al mondo !
Ecco le reliquie del palazzo d’ un tale gran personaggio,
che fii a un tratto estinto con tutti i suoi ; ed ecco le
vestigie di quel bel témpio, in cui pia di cinque cento
cristiani furono d’ improvviso seppelliti! Cento frati
qui finirono @ un tratto i lor giorni, mentre si stavano
cantando le laudi del Signore nel coro ; e questo monisté-
ro perdette cencinquanta monache in meno che si pro-
nimzia il nome di Dio! Gi di quelle scabre rupi si
precipitarono molti atterriti cavalli e muli, altri co’ ca-
valiéri e co’ cavalcanti sul dorso, e altri cot cocchi e coi
calessi pieni dalla gente che tiravano! Ecco i fram-
menti del muro che cadde addosso all’ ambasciatore di
Spagna ; ed ecco dove le guardie che seguivano il fug-
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giasco monarca nostro, furono dalla morte repentina-
meénte involate al suo sguardo reale!”

Migliaia di tali afflittive cose uno straniére che va er-
rando per quelle compassionévali rovine sente replicare
da quelli che I’ accompagnano ; e uno interrbmpe I altro
per raccontargliene un’ altra piu crudele della prima; e
chi passa, e s’accorge della curiosita altrui, si ferma tosto,
e con de’ gesti pieni di paura, e con un viso effigiato di
cordoglio, e con delle parole ancora tremanti, quantunque
cinqu’ anni sieno scorsi dal giorno fatale, ti narra la do-
lente storia delle sue disgrazie, e t’ informa delle irre-
parabili pérdite che ba fatte, e .poi se ne va sospiroso e
colme di tristezza. E ti fanno poi tutto raccapricciare di
nuovo quando si ricordano il freddo, il vento, e la dirotta
pioggia, che per alquanti giorni dopo il terremoto fece
morir assaissimi di quelli che scamparono da quel fra-
casso, perche troppo male provvisti di panni nell’ ora
sventurata della fuga ; né é maraviglia se ancora prorém-
pono in pianto, e in gémiti, e in singhi6zzi, e sino in urli
fremebondi, quando si ricordano il tormentoso intirizzi-
ménto delle lor membra, essendo stati costretti di stare
per piu giorni e per piu notti senza il minimo riparo-
contro I’ imperversata ed insopportabilissiina intempérie
della ghiacciata stagione. E a tanti, a tanti, a tantissimi
danni e mali aggiungi la perfetta carestia d’ ogni vetto-
vaglia, che gli sforzo a mangiare non solo le crude carni
de’ pollami e de’ mangiabili quadripedi, che si pararono
loro dinanzi; ma sino quelle de’ cani, de’ gatti, e
de’ sorci ; e sino I’ erba, € le radici, e le foglie, e le cor-
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tecce degli alberi per acquetare I’ irata fame, anzi ehe
per prolungarsi la vita. Varie sono state le relazioni, che
allora andarono pel mondo di quest’ infinito disastro, e 1
Portoghési, quando il tempo comincié ad apportar
qualche rimédio a’ loro acerbi troppo, e troppo intensi
mali, calcolarono che di piz di novanta mila persone fu
scemato il lor popolo in guesta sola cittd ; ma se anco
avéssero, come i miseri soglion fare, esagerato della me-
ta, sarebbe nulla di meno sempre miserandissima cosa,
e da compiangersi in sempitérno.

Incomparabil Veduta di Terre e di Mari su la Punta
dell Etna.

Doro I’ avere per piu di due ore pasciuti gli occhi
dentro al Vulcano, passai ad éssere spettatore di un’ al-
tra scena, Gnica per la moltiplicita, beliezza, e varietad
degli oggetti che ci presenta. Di fatti non evvi forse
regione eminénte sul globo, che in un sol punte ci sco-
pra una sfera si ampla di mare e di terre, come il giogo
del’ Etna. 1l primo de’ superbi aspetti che si offre alla
vista, & I estensione quanto ella & grande del collossale
suo corpo. Nell’ Gmile regibne di Catania levando
altissimo gli occhi, miriamo, egli & vero, questo re
de’ monti érgersi in se stesso, e sollevare I’ altiéra testa
sopra le nivole, e con geométrico guardo lo misuriam
dalla cima al piede, ma non lo veggiam che in profilo.
Ben diversaménte nel suo pii: rilevato alzaménto, quanto
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egli sia, tutto in un girar d’ occhio ci appare : e la pri-
ma a ferire la vista, e pit all’ osservatore vicina, si ¢ la
- sublime regione, che per la copia delle nevi, e de’ ghiacci,
onde la pit parte dell’ anno & sepolta, Zona frigida
possiam nominarla, ma che allora non d’ altro era
vestita, o piuttosto ingombra ed orrida, che da uno
scompiglio di scogli spezzati, e greppi scoscesi; qua
sovrappostisi, e caricati addosso I’ uno dell’ altro; la
separati, diritti in pie, torreggianti, spaventosi a vedere,
impossibili a sormontare. E verso la meta della Zona,
pendendo allora in aria un gruppo di nivole temporalé-

" sche dal sole irraggiate, e tutto in moviménto, si accre-

scéva la bizzarria dell’ aspétto. All occhio piu basso
disceso appreséntasi la region di mezzo, che perla
dolcezza del clima mérita il nome di Zona temperata ; e
“le numerdse sue selve a guisa di veste lacera ne ricut-
prono la nudita della montagna ; interrotte perd da una
molitadine di monti minori, che dovunque altrove fosse-
ro, .si mosjrerébber giganti, ma allato dell’ Etna sém-
bran pigmei. E P origine di cotesti monti & pur dovuta
alle eruzioni del fuoco. Contempla finalménte I’ occhio,
ed ammira I’ infima regione, che pel forte calor suo pud
arrogarsi I’ appellazione di Zona ardente, la piu estesa
di tutte, adorna e lieta di belle abitazioni e castella, di
care collinétte, e fiorite costiére, e terminata da ampie
falde, su le quali siede a mezzodi la vaga e dilettosa
Catania, cui fa specchio il vicin mare.

Ma non solo da quella enorme eminénza del globo
discopriamo per attorno tutto il corpo dell’ Etnea mon-
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tagna, ma I intiéra Sicilia, le diverse citta che la no~
"bilitano, le varie alture de’ monti, i distesi piani delle
campagne, i fiumi che vi serpéggian per entro, etc. ;
estendéndo piu oltre il guardo, veggiam Malta in bar-
lume, ma con sorprendénte chiarezza i contorni di
Messina, la massima parte della Calabria ; e Lipari, e
il fumante Vulcano, e I’ avvampante Stromboli, e il ri-
manénte dell’ isole Eodlie, a noi ssmbra di avér sotto i
piedi, e facéndoci chini, di toccar con le mani.

Un’ altro oggetto non men superbo, e grandioso si era
la sterminata pianura dei sottostanti mari che mi attor-
niava, e mi portava I’ occhio ad immense distanze, fino
ad unirsi lembo a lembo col cielo.

Se assiso in si gran teatro di maraviglie provava
ineffabil diletto per la moltiplicita e vaghezza dei punti
di veduta, onde era attorniato, minore non era la con-
tentézza e il gitibilo ch’ io sentiva dentro me stesso. 1
sole si accostava al meriggio ; né essendo offuscato da
alcuna nébbia, faceva allora sentire la vivificante sua
forza ; e il termometro marcava il grado décimo 'sopra
del gelo. Io adunque mi ritrovava nella temperatira,
che & la pit amica dell’ uomo ; e I’ aria sottile ch’io
respirava, quasi che fosse interaménte vitale, producéva
un vigore, un brio, e una leggerézza nelle membra, e
ur’ agilita e svegliatézza nelle idee, che a me pareva
&’ éssere divenito quasi celeste.
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Messina dopo ¢+ Tremuéts del Mille Settecénto Ottantatre.
Infausti Accidénti avvenits a quell infelice Citta.

Prima del mezzo giorno dei 14 Ottobre lasciai le
Eolie, e in una felucca da Lipari mi avviai a Messina,
di Ia distante trenta miglia, dove perd non giunsi che
dopo un giorno, tra per éssermi tratteniito qualche ora
vell’ osservare i graniti di Melazzo, e per avér dovuto
remigar sempre i marinai per mancanza di vento. In
quell’ isole lasciar doveva ogni idea di Vulcani, o tuttora
vivi 0 gia estinti, mentreché quella parte della Sicilia
ch’ io radeva, non da mostra alcuna d’ ésserne mai
andata soggetta. Non dird per questo che in diverse
époche provato non ne abbia le ree conseguénze, s’ egli
& vero, come credo ésser verissimo che i terremoti par-
ziali, quelli cioé che si fanno sentire per un tratto non
molto esteso di paese, e a poca distanza di qualche
Vulcano, da lui immediataménte o mediataménte ne
riconoscan I origine. Imperocché quale altra isola pitt
della Sicilia ne ha sofferto i danni? e ¢io per nodrire in
seno gl’ incéndii Etnei. Allorche io viaggiava in quelle
parti suonavano ancora su le bocche di tutti gli orribi-
lissimi effetti de’ tremudti del mille settecénto ottantatre.
Nel farmi con la felucca dentro alle foci dello Stretto di
Messina, alcuni di que’ terrazzani che navighvano meco,
mi mostravano col dito steso la spiaggia di Scilla, dove
un’ intiéro popolo in quell’ infausta circostanza affogo.
Conciossiacché sopravvenita una formidabile scossa ver~
%o il mezzodi de’ 5 Febbraio dell’ anno suddetto, e te-

11%
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mendo di altre, gli Scillani si rifuggirono sul lido, quando
alle ore otto lialiane della notte seguente insortane
un’ altra fortissima, sollevd per si gran modo le onde,
che tutta coperse la spiaggia, e di mille e pii udmini ivi
attendati, insiéme al principe stesso del luogo, nepplr
uno poté piangere la fatal calamita, di ritorno alle védove
case. Quell’ onde furiése innoltratesi nello Stretto, pe-
netrarono fin dentro al porto di Messina, e per poco non
affondarono i bastiménti ivi ancoréti.

Pervento ch’ io fui in faccia di questa citta, cominciai
a vedér le rovine e i disastri, cui in quella fatal época
ando soggetta. La curvita del porto prima era adorna
pel tratto di pii d’ un miglo d’ una fuga continuata di
superbi palagi a tre piani, chiamata volgarménte la Pa-
lazzata, abitata da mercatanti, e da altre civili persone,
e che formava una spécie di amfiteatro, del piu dilettoso
e pitt magpifico aspetto. 1l piano superiore e una por-
zione di quel di mezzo, si vedévano da un capo all’ altro
~ diroccati, non senza sfendiménti e grandi rotture nel
piano inferiore, restando cosi senza abitatori quell’ im-
ménso fabbricato.

Entrato in Messina, la vista degh oggetti mi si fece
sempre pill trista e spiacévole. A riserva delle strade
piu ample e pil frequentate, le altre tutte érano ingom-
bre di rimasigli di cadute fabbriche, 0 ammassati ai due
lati, oppr tuttavia giacenti nel mezzo, e che impedivano
P atiraversarle.  Assaissime case ritrovavansi ancora
nel medésimo compassionévole stato, in che furon le-
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geiate dagli scuotiménti della terra: altre, cioé, intera-
ménte sprofondate ed agguaglibtesi al suolo, altre per
una meta rovinate, e per |’ altra tenéntisi in piedi, anzi
in &ria per le stesse rovine, che loro servivano di con-
trasto e puntello.  Quelle poi che a gran ventura éran
campate da tanto infortinio, era quasi a miracolo che
"non rovinassero, per larghe fessure alle pareti o su gli
angoli apértesi. I Duomo si annbvera fra gli edifiz)
piu fortunati. Egli é spazioso, di Gotica architettara, e
il suo interno poco o nulla dannificato. Lo nobilitano
molte colonne di granito tratte da un témpio degli
antichi Greci, che una volta nel Faro esistéva, come
pure elegantissime intarsiatire a divisa, dei pii bei di-
aspri della Sicilia.

Lo sterminato nimero delle fabbriche cadute in quel
terribile tremuoto, obbligd i Messinési a rifuggire dentro
a trabacche di legno, e gia assaissime ne esistévano
quando io giunsi cola. Si era perd cominciato ad alzar
nuove case, ma ben diverse da quelle di prima. Osser-
vato avévano che le pilt elevate erano state le piu bersa-
gliate ; oltraccio che nello infuriare degli scuotimént,
escite essendo dalle imposte le travi, col continuo e vio-
lénto arietare contro le pareti, avévano fatto piu rovine
che gli stessi scuotiménti. Avvisarono adunque di ri-
fabbricarsi amili abitazioni, e con I’ ossatira di legno
stretta e combaciantesi in guisa, che al traballar del
terreno, tuttaquéanta concepisse il moviménto. E'chiaro
che tale artificio nella disgrazia di altri spaventosi tre-
mubti doveva giovarli. :
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Quantunque fosse gia presso il sesto anno, da che
avveniito era quell’ orribil disastro, nell’ animo de’ Messi-
nési continuava tuttora un resto di sbigottiménto, di
costernazibne, e dir0 ancora di avviliménto, e di stupi-
dézza ; conseguénze che sogliono accompagnare le
grandi paure. Avévano presentissime alla memoria le
circostanze tutte di quella terribile época ; né io poteva
ascoltarle senza raccappriccio e dolore. Quell’ anti-
chissima e tante volte malmenata cittd, rovinata non fu
da un solo, ma da piu terremoti, che con successive
scosse si estésero dal giorno 5 fino al giorno 7 di
Febbraio-del mille settecénto ottantatre. 1l piti rovinoso
fu quello dei 5, ma corso essendo I’ intervallo di alquanti
mionti fra la prima scossa e la seconda, ébber campo i
cittadini di allontanarsi dagh edificj, e di méttersi in
aperta pianira. Quindi la mortalita non fu proporziona-
ta alla quantita delle rovine, giacché i morti non oltre-
passarono il nimero di ottocénto.

In una dotta memoria sopra i tremudti della parte
della Calabria, che guarda Messina, nel medésimo tem-
po accaduti, & scritto che innanzi di sentirsi la prima
scossa, i cani dentro la citta si diédero ad urlare furiosa-
ménte, e tal che per ordine pubblico vénnero uccisi.
Addomandatone que’ paesani, mi attestarono I’ insussi-
sténza del fatto, e che nessiin altro fendmeno antivénne
quel flagello, se non se il fuggire dei lari, e di qualche
altro uccello che dal mare passarono alle vicine mon-
tagne, siccome han per costume nella imminénza delle
tempeste. Un violentissimo strépito, sembiante a quello
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di pia carra precipitosaménte discorrénti sopra d’un
ponte- selciato, ne fu il principio, contemporaneaménte
ad una densa nébbia sollevatasi dalla Calabria, che fu il
centro del terremoéto ; e la sua propagazione fu osservata
sensibilménte, mercé il successivo atterraménto delle
fabbriche, dalla punta del Faro fin dentro a Messina;
quasi da quella punta preso avesse fuoco una mina con-
tinuata lungo la spiaggia, ed estésasi nell’ interiore della
citta. L’ urto fu violentissimo, e il moto de’ pit irrego-
lari. In nessuna parte fu osservato scoppiar fuoco, né
scintille. 11 suolo attorno alla spiaggia si apri in fendi-
tire alla medésima paralélle, e queste furono altresi os-
servate in tutte le colline sopra di Messina. E quan-
tunque in qualche luogo durassero piui d’ un mese, non
lascio perd misurarle lo spavento e I’ abbattiménto, di
che tutti éran compresi. Dopo la prima scossa fattasi
sentire, siccome abbiam detto verso il mezzo giorno
de’ 5 Febbraio, la terra non facea che tremare, or con
moviménto leggiéro, ora violénto, quando alle ore otto
dell’ entrante notte imperversd un’ orribile scuotiménto,
il quale se fu fatale agli Scillani, fini di rovinare il re-
stante delle fabbriche Messinési. Né lasciarono i tre~
muoti di esercitare la lor forza fino al giorno 7 del me-
désimo mese, in cui verso le ore ventidiie se ne provod
un violentissimo, che le rovinate fabbriche agguaglio al
suolo. Da quel tempo in poi sino al mio arrivo in
Messina continuarono a farsi sentire i tremudti, ma gra-
~ dataménte rallentando quasi in ragione della lontananza
di quell’ época tanto fatale. E nel mille settecénto ot-
tantanove e mille settecénto novanta non se ne sono
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sentiti cola se non quattro o cinque debolissimi, e che
forse in altre contrade meno sospette, ¢ da menti me-
no preveniite, non si sarébbero appresi per tremuoti.

Il danno fu immenso, e difficilménte pud calcolarsi.
Considerando le sole fabbriche, pud dirsi francaménte,
che di quattro parti, due rimasero al suolo uguagliate,
una mezzo rovinata, ed un’ altra graveménte danneggia-
ta. In quest’ ilima farono le case situdte sul pendio
dglle colline, che hanno per base il granito. Le piu
rovinate, anzi le prime a cadere, fiuron quelle che sul
piano esistévano, e singolarménte su la curvita del porto
sopra un suolo meno stabile, perché formato dalle allu-
vioni, e dalle deposizioni del mare. Il molo, che ac-
compagnava il porto, e che oltre a un miglio si esten-
déva in lunghezza, e che quanto era ameno per la vista,
altrettanto riesciva delizioso pei passeggi, sprofondossi
entro il mare in maniéra, che di lui non lascio un vesti~
gio solo, onde potersi dire mostrandolo, “ Qui fu.”

Fra gli edifizj che rovinarono, i piu considerabili fu-
rono la gia ricordata Palazzata, detta ancora il Teatro
Marittimo, il palazzo del re, quello del senato d’ una
maestosa architettira, la gran Loggia de’ Negozianti, il
famoso Collegio degli Studj col gran témpio annesso, la
Chiesa e Casa Professa degli ex-Gesuiti, il palazzo arci-
vescovile con la Basilica di S. Niccold, il Seminério
de’ Chérici, la Sala de’ Tribunali, la Chiesa dell’ Annun-~
ziata de’ Teatini, quella de’ Carmelitani e del Priorato
de’ Gerosolimitani, e molte altre fabbriche pubbliche,
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cosi sacre che profane, senza parlar de’ palagi de’ ma-
gnati, e de’ facoltosi cittadini, tutti con vaga architettira
costrutti.

Non possono calcolarsi tampoco i danni sofferti per
la distruzione di tanti monuménti delle arti, delle biblio-
téche, e delle gallerie di pitture, di cui Messina era ador-
na, esséndovi altre volte sommaménte fiorita quest’ arte
imitatrice. Egualinénte incalcolabile si & la pérdita degli
averi rimasti sotto le rovine, o inceneriti dagl’ incend;, che
dietro ai terremoti si appiccarono in diverse parti della
citta. Aggilngansi le spese per la costruzione delle
trabacche e delle capanne, necessarie per accogliere la
popolazione, e méttere al coperto I’ avanzo de’ mobili, e
delle merci sottratte alle rovine, le quali’ spese furono
grandissime e somme, per I’ altissimo prezzo a cui in
un’ istante montarono tutti i materiali di costruzione, ed
il salario de’ fabbricatori e degli altri artigiani.

Nel mezzo di tante pérdite, e di tante spese, che do-
vévano necessariaménte impoverire il paese, non si senti
il falliménto d’ un sol negoziante : il che coronera
d’ eterne lodi Messina, non esséndovi presso i nego-
zianti di mala fede circostanza apparenteménte pilt fa-
vorévole per iscusare un falliménto, quanto un tremubto.

Il re delle Due Sicilie non ha omesso nulla per far
rifiorire Messina. L’ ha sollevita da tutti i pibblici
aggravj; le ha erogato del suo parecchie considerabili
somme, accordato porto franco, giurisdizione di magi-
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striti, etc. Tutta volta le immense pérdite, non ostante
tutti i soccorsi, hanno bisogno di gran tempo per ripararsi.

Le fabbriche si sono in séguito considerabilménte
-aecresciite e perfezionate, di modo che possiam dire
éssersi presenteménte rifabbricato pin della meta del
paese : quindi la popolazione ha abbandonate in pro-
porzione le capanne, e si € ritirata in citta.

_Questo succinto racconto degli Ultimi formidabili tre-
mubti di Messina, e delle loro conseguénze, ho creduto
non dovere ésser discaro alla dotta curiosita dei lettori.

La Citta di Napoli.

Na’porr illustre, e magpifica citta, esposta al mezzo
giorno sulle falde, anzi in mezzo delle radici del monte
di Sant’ Elmo, d’ Antignana, di Capodimoénte, e di aleu-
ni altri piacevolissimi colli si riposa, I’ onde mirando
dell’ imperioso Tirreno, le quali or con soave mormorio
crespe, chiare, e tranquille scherzando con le rive, or
alte, torbide, sonanti con grandissimo strépito combat-
téndo con gli scogli, e con le arene, véngono per diritto
sentiéro ad incontrarla, cinta donde si corca il sole, e
donde il freddo Borea a noi ne viene, di verdi e di
fruttifere colline, la cui faccia una gratisssima varieta
adorna, e rende bella, nelle quali con una perpétua pri-
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mavéra Zéfiro, e Clari di continuo si vanno diportando,
I’ erbe di varj fiori, gli alberi di vaghi frutti per ogni lor
falda dipingéndo. Dalla parte, donde esce il giomo, &
d’ uno spazidso, e fecondo piano ornata, e dilettoss, qua-
si principio del quale Sebeto piu povero d’ acque che di
fama, a lento camminéndo con I’ onde chiare il suo
picciolo tributo al mare porta, non molto lontano dall’ ar-
so Veslivio, dal quele ancora le abbruciite ossa, per le
strade sparse, dell’ antico e famoso incéndio testimonio
réndono ai peregrini. Il mare che quasi vago, ed inna-
morato di cosi bella vérgine, vaghéggia questa bellissima
patria, da verdeggihnti isolétte, e d’ altri fioriti ed emi-
nénti monti chiuso &’ riguardanti si dimostra, sulle cui
prime rive dalla mano destra la vezzoza Mergellina,
come pilt chiara figlia del fruttifero Posilipo, a’ piedi
" dell’ amito padre sedendo, si péttina il biondo crine; il
quale lungo il marino lido in suo picciolo regno disten-
déndo, pieno di reali e d’ antiche abitazibni, vago di sé
medésimo, al cielo spiega le sue ricchezze, al cui fianco
da brevissimo seno di mare divisa si vede Nisida, che
non lungi Miséno sospira ardenteménte.

Che dird & Ischia, di Procida, di Capri, degli scogli
delle Sirene, del promontorio e degli oracoli di Minerva,
di Massa, di Sorrento, di Vico, e degli altri dilettosi
luoghi che a guisa d’ anfitetro cingono questa pii bella
parte di tutto I’ impero del gran Tirreno, se ognuno di
questi, per dar loro convenévole loda, da sé stesso lunga
storia meriterébbe ? Che dird di Pozzudlo, i cui tempj,
i mausoléi, i palagi, i teatri da Mammea, da Adrino, e da

12
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Aughsto fabbricati, e I altre superbe ed onorate ruine,
della grandezza, antichita, ed eccellénza sua aperto testi-
moénio al mondo fanno? Tacero forse la virta de’ bagni
ad ogni umana infermita propria ed accommodata, dove i
Romani da questa virty, e dalla tempérie del cielo tirati,
per ricovrar la perduta salute solévano venire? Ma
perché Averno addiétro lascio, e Baia, e Cuma albergo
della Sibilla, e tante altre cose di meraviglia degne, € di
stupore ? Che’ testimOnio dell’ umana grandezza ci
porge il ponte col quale Caligola fra Pozzudlo e Baia
il giogo pose alla marina? Quale la grotta di Cocceio
in questa forma ridotta che noi vediamo, che il cammino
di Napoli a Pozzudlo, piano, breve, ed agévole ci
rende ?

Ma se vorro ad una le cose di memoria e d’ onor
degne raccontarvi, diubito di non cadér disavveduta-
ménte in quell’ errore, che nel principio ..... miho
proposto di fuggire. Questo solo non debbo tacere, che
gli antichi famosi, affaticati e stanchi dalle azioni della
Romana repibblica, da i continui travagli nel governo
del mondo, poiché alle ambizioni, ed a i loro desidérj di
grandezza avévano il freno posto, qua, come a tempe-
stbso mare in securo porto allettati dalla bonta di questo
cielo, sovr’ ogni altro temperato, salutifero, e vitale, e
dall’ amenita di questo paese, a diportarsi, e a dar opera
ai loro studj; e molti d’ anni gia gravati e cérichi, a vi-
verci tranquillaménte gli hltimi anni della loro estrema
vecchiezza solévano venire ; della qual cosa, e gli orti
di Lucullo, e la bellissima villa di Cicerone, e tanti altri
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edificj dall’ ira del mare, e dalla rabbia del tempo con-
sumati e rosi, fede ne fanno. Questo I’ eccellentissimo
poeta, e principe della Latina lingua, uomo di tutte le
cose di perfetto giudicio, per sua abitazione eletto
s’ avea. Qui il libro della sua agricoltira, e de’ pasto-
rali esercizj feliceménte compose. Né senza ragione
lascio nella sua altima volonta, che le sue onorate céneri
di Brindisi a Napoli fossero riportate, come se ogni altro
luogo indegna sepoltira fosse di si reverénde reliquie ;
le quali ancora nella via, che va a Pozzudlo, quasi nel
cominciar della grotta, non senza invidia della lor gloria,
' si lasciano vedere.  V? abitd per alcun tempo Orazio,
v’ abitd Livio ; e Plinio, troppo ardito, e desideroso di
vedér le fiamme del Vesuvio, vi lascio la vita. -

Ma omai & tempo, ch’ io rivolga questa penna alle
particolari lodi della citta, e de’ suoi nobili e magnani-
mi abitatori. Dell’ antichita sua non & chi dabiti, per
avér tanti testimonj delle antiche scritture ; né vi deve
ésser fuggito della memoria, che nella piu avversa e
nemica fortuna dell’ império Romano, allorché Annibale
Campéania, e quasi tutta Ithlia sotto il giogo del Carta-
ginése dominio avea sottopodsta, questi nobili cittadini
alcune coppe d’ oro per segno d’ amore, e di fede, e per
aiuto delle loro necessita a’ Romani mandérono gloriosa-
ménte; il qual atto cortese e magnanimo argoménto
verissimo ci dimostra, che in quel tempo eziandio, come
ora, da ubmini di alto valore, e di grand’ estimazione
abitata fosse ; nella quale di sécolo in sécolo in tutte le
buone arti, in tutti gli esercizj nobili ed illustri, di mano
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e d’ ingegno, che I’ uomo gloribso rénder possano ed
tmmortale, quasi come per singolar dono del cielo, uomi-
ni rari ed eccellénti ha la patura generati, i cui nomi
voglio tacere. . . ... Nemmeno che disito, e di
cielo, & di corpo bellissima questa citta, piena di palagi
signorili, di tempj superbi, di piazze spaziose, di strade
ampie e dirittissime, di porte reali e magnifiche, di mu-
ra forti ed inespugnabili, di porto da tutte le marine
tempeste difeso e sicuro, abbondantissima d’ acque che
caggino di cielo, e di fontane vive ; fra le quali la bella
Formella, ninfa dal gran Pontano celebrata, con urna
d’ oro I’ onde chiare e fresche versando in tutti gli abi-
tatori comparte le ricchezze sue. Torto certo farei alla
infinita virtd dell’ eccellentissimo Don Pietro Toledo, al
presente viceré di questo regno, s’ io mon dicessi il
‘molto stiidio, e le continue spese fatte per rénderla, al
pari di tutte le altre, bella e riguardévole ; come le fon-
tane da maestra ed artificidsa mano, di finissimi e di
bianchi marmi scolpite ; il Parco ; le castella di Capuéna,
e di Sant’ Elmo ; le strade di Nido, dell’ Olmo, della
Sellaria ; la nuovaménte ad onore eterno di Sua Eccel-
Knza nominata di Toledo, e tutte le altre per bpera sus
tali rendute, quali si méstrano, del loro 6bbligo, e della
sua virta fede faranno alla posterita.

Qual’ altra cittd, non pur d’ Italia, ma delle quattro
parti del mondo di tutte quelle cose, che per sostentire
il senso, e per adornare il corpo sono in questo sécolo
necessarie, e desiderate, & di questa pil fruttifera ed
abbondante ? Certo niuna. Qual patria nel circlito
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della terra oggi si mostra, dove sia un popolo cosi fiorito,
e cosi bello? Gli artéfici in tutti le arti meccaniche
tanto ammaestrati, e tanto dotti? Ove siano tanto
chiare ed illustri famiglie # Tanti valorosi cavaliéri, cosi
nelle armi, e pella disciplina militare, come negli studj
delle buone léttere e delle scienze, fin dalla loro prima
fanciullézza esercitati? Tanto belle e graziose donne?
Belle dico d’ animo e di corpo, che maravigliose sa-
rébbero state in ogni sécolo ; alle quali nominére tutto
che mi spinge il desidério, mi ritira la ragione, e il ti-
more, che io ho di non far torto alla loro virti, e bel-
lezza rara, e singolare, non dandomi il cuore di quanto
e come si converrébbe saperle lodare. In somma ella
e tale, che d’ ésser regina di cosi ricco e nobil regno
ha degnaménte meritato.

Portict e suor Contorni.

Prina di stabilirmi in Portici io vi aveva passato pa-
recchie settimane d’ autiinno, ma non érami avvenito
mai di vedervi quel che oggi vi veggo. E'd’ uopo
d’ ésser qui in tutte le stagioni dell’ anno, e in tutte le
ore del giorno osservare ; & d’ uopo pérder qui talvolta
di vista il mare, onde vagheggiarlo poi meglio; &
d’ uopo soffiir la noia e I’ inciampo di qualche lava, a
volér godere de’ colpi d’ occhio pit portentdsi, a volér
impadronirsi di tutti gli aspetti e di tutti i colori di questo

12*
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mégico orizzonte. Come che voi I’ abbiate contempla-
to assai volte, io temo ad ogni modo, mio dolce amico,
che non abbiate avuto campo di esaminarlo abbastanza.
Pieno delle idee ridentissime che ho qui raccolte, vengo
oggi a farne parte a voi, che il molto e gentil senso
vostro per le bellezze della natura rassodato avete ed
esteso nella felice patria di Tedcrito.

11 levar del sole bello & dappertitto, ma qui certa-
méante pi bello che altrove : non so se abbiéte sorpreso
mai i primi raggi, allorché véngono alzéndosi dietro al
Vesivio; il fumo di questo color va prendendo cosi
varj e scherzévoli da vincer I’ iride d’ assai, rimpetto
il tremolar sempre piu lucente del mare; e a poco a
poco I’ immensa Napoli, le isole, i monti, le colline che
il golfo coronano, spiccan fuori, per dir cosi, dal cupo
che gli investe ; e spléndono variaménte qua e la, come
meglio al sol nascente son volti. La cima del Vesivio
rassomiglia a un incéndio, allorché I intero globo della
luce ¢ fuori ; e apparisce come posar su di essa I’ estre-
mitd inferiore de’ raggi, su per la falda della montagna
sténdonsi strisce d’irrequiéta nebbiétta d’ oro, e final-
ménte spallancasi il teatro della costiéra soggetta, tutto
lieto e brillante del lume pil forte. Direste che il sole
venga fuori unicaménte per questo cratere, cosi vi pom-
peggia egli; cosi I’ occhio distingue tutti gli effetti ch’ ei
vi va producéndo, anzi per entro vi spazia; e cosi
questi effetti son varj, nuovi, abbaglianti.
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Avete voi posto mente a quello spetthcolo che offrono
qui gli alberi battuti daila luce, quando agiti le loro foglie
alcun venticéllo? -Phi volte ho veduto maravigliare gli
straniéri, che queste foglie cosi dalla luce battute e cosi
mosse dal vento miravano brillar come gemme. Mi -
cordo fra gli altri di un entusiasta Deanese, il quale si
era fitto in capo di avér ricuperato in quest’ aria I’ acu-
tissima vista che avea perduta, e di scérnere quindi i pit
sottili effetti della luce, siccome gli accadéva un giorno.
Io ebbi fatica a persuadérlo, che nella sua nativa Fionia
I’ occhio pitt linceo nulla mai potrebbe avér veduto di
simile, e che le ferrugigne céneri del Vesivio ricamano
la verdura di un leggér velo, che col furor del sole e del
vento cosi luccichnte apparisce e vistoso.

I vostri occhi han da que’ poggi dominéto intorno
ampiaménte, ma uscendo su per essi alquanto fuori di
mano, avreste fatto ancora scoverte nuove. lo delle
mie son cosi superbo, che parmi talvolta di ésser un
Colombo o un Cook ; salendo fra Portici e I’ arso parti-
colarménte, & un tratto di campagna, che pué dirsi con
verita un picciolo, ma inimitabile giardino all’ Inglése.
Dopo un lungo, ameno, e alto sentiéro spalleggiato da
diseguéli mortelle, dal quale scopresi il cratere, si cala
per breve e facil china a un’ aia o praticéllo, ¢b’ & pro-
prio un gran letto di erbette e di fiori morbidissimo : &
chiuso capricciosaménte da una siepe di rose silvestri :
indi per una salita di trenta passi éntrasi in un boschetto
assai folto che un labirinto direste. Dopo di avér errato

« Per esso alcin poco tra la grata frescura, vi trovate su
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un poggetto che sporge erto su d’ una valle scebra e
nera di lave recenti : questo poggetto & sparso di erbe
odordse, e di alcuni cespi di ginepro. L’ occhio misura
di la la vicina altezza del Vesiivio; indi va tutti senza
alcin ostacolo signoreggiando e Napoli, e i colli,.e i
monti, e il mare, e le isole. 1l tratto di verdura che dal
poggetto frapponesi al mare, rende il color di questo
anche\piﬁ risentito, e il contrasto di un luogo gradata-
ménte si vago e ridente coll’ orrido della valle sottoposta
¢ vivissimo. Vi par cola in certo modo di ésser fatto
piu alto degli altri ubmini, come gia a colui pareva nel
léggere Omero. Avete all’ intdrno tuita aperta e schie-
rata dinanzi a voi la natura, qua terribile e sublime, la
grande e bella ; qua fosca e malinconica, la ridente ed
amabile! Quando anche da alti e ben rivolti balconi
otténgasi lo stesso colpo d’ occhio, non peroé si ottién
mai una cosi gagliarda, e cosi lunga, e cosi complicata
illusione.

V’ ha pit1 altri poggi e sentiéri, dove lo spettacolo &
men grande, non pero forse men grato. Se i fianchi
delle colline, e i gruppi degli alberi e delle siepi chindo-
no cola allo sguardo una porzione del cratere, v’ ha pe-
r0 punti ben molti, in cui la parte che ne rjmane sco-
verta & quale la si vorrebbe a métterla in un bel disegno :
perocché ora I’ intero aspetto della citta, ora un- tratto

_ di mare seminato di barche, or Posilipo, or Procida ed
Ischia, or Capri, or Sorrento isolati ne appariscono.
Talvolta poi, a réndere il quadro anche piu pittorésco, |
su questi pezzi cosi distaccati péndono, direi quasi come o
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un gran padiglione, gruppi di nlvole di simmétrica
bigzarria nelle forme, e nella gradazibne de’ colori;
talvolta ancor il mover del vento piegando il fogliame,
ne va ftratto tratto amplindo il quadro, e talvolta osa
pure interromperlo piacevolménte.

Ben vi son noti questi giardini che confinan col mare ;
ma io de’ campi vi parlerd, per me piu belli de’ giardini.
To li traverso per vie doméstiche solo a’ coltivatori, odo-
rosissime una gran parte dell’ anno di un grato misto di
terra e di mare; vicim di esse mandano ¥ onde talvolta
alcuno spruzzo, ma non cosi temerario che le tocchi.
Ora mi siedo sotto a qualche incrociaménto di rami, e
di Ia il mar non vedende, il suo strépito m’ & ancor pid
gradito : ora m’ inoltro sull’ orlo di alcune punte, alle
quali il molo, e le barche del Granatéllo offronsi dal lato
migliore ; ora mi fermo su qualche picciola altura, e
osservo il singolar contrasto che fanno all’ bechio ¢ al
pensiéro il verde e ridente Posilipo, e in faccia a lui il
fosco e tetro Vesuvio. Distrae non di rado le mie
osservazioni campestri, e ravviva il mio piacere ad un-
tempo I’ apparir che faccia improvviso alcun bastiménto
in fondo al golfo: credo di misurbrne il cammino, lo
esiminb colla immaginazione ; altri altre volte godo
vedér entrare nel porto; e le infinite barchette pesche-
récce, -sparse pel golfo in vérie distanze, hanno esse
ancor qualche occhiata. Da queste vie segrete, da
queste alture romite Odesi discretaménte lo strépito di
carrozze e di gente che battono la strada di- Portici;
un tale strépito, il fiotto del mare, il travaglio de’ pesca-
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tori, il fooco del vulcano spirano un aria singolare di
vita e d’ attivita, ed animano soprammodo la solitaria
campagna, la quale col tratto del tempo, come che bel-
Iissima, pur direbbe monotona, a quella maniéra che le
pia vaghe e gentili descrizioni campestri ne stancano
alla lunga, se non vi sia per entro alcuno spirito di rela-
zione cogli ésseri sensibili. Quelle di Gésner, che mai
non istancano, son sempre meco in questi passeggi.

Io chiamo i suoi pastori
In questo amabil lido ;
R E tra i perpétui fiori
Lo sguardo e il pié lor guido;
Queste abitar contrade
Dee I’ uom dell’ aurea etade.

E con pennél celeste
Quand’ égli un poggio aprico
D’ amenita riveste,
Perche Gesnéro, io dico,
Non vagheggio I’ arene,
E il mar delle Sirene!

Non vi diré che queste bellezze e quéste delizie ré-
gnino qui nella presente stagione ancora : vi dir6 sibbene
che non méritan qui nome di verno mesi in cui ridono
verdura e fiori; né Portici € cosi maraviglioso mai,
come adesso. Se i venti del nord. éscono a farne alcu-
na visita, & questa assai breve ; e quali vantaggi altronde
non porta seco ! vigor nella salute sensibilissimo, e sere-
nitd di ciel la pit pura. Siva lungo il mar passeggiando
2’ raggi di un sole che ristora, e non incomoda ; e le
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prospettive all’ intorno si dispiégano nettissime, come &
il cielo, quasj rilevate. Ma a questi di, se io m’ inoltro
su pe’ poggi, sapete voi che mandorli incontro, e ciliégi
coverti di fiori, e gli erbaggi pili cari pieni di rigoglio non
che di vita? Sapete voi che io vo premendo sentiéri
orlati di bianchi fioretti e di mammole ancora ; e scopro
nelle siepi i primi sviluppi della vegetazibne? Questo
tepor d’ aria, questo sorriso della natura nella stagione
si noiosa altrove ed ingrata & pur prezibso ! 1l confronto
che naturalménte si va facendo de’ elimi, mi raddoppiano
ben meglio la finezza delle osservazioni, e I’ enérgica
eloquénza del mio dolce e costante compagno in questi
passeggi. K forse senza lui Portici non mi sarebbe si
caro, come per quell’ antico, bello non era il vedér
I’ aspetto e il corso degli astri senza aver al fianco alcu-
no, cui dire : “Vedi .....

Delle Scoperte di Ercolano.

It nostro regno € I’ Gnico in tutta la terra che abbia
il vantaggio di vedér quasi rivivere nel suo seno citta
intere seppellite da diciassétte sécoli. Non vi & chi
ignori le scavazioni di Ercolano, di Pompei, e di Stabia.
Per ora parlerémo di Ercolano.

Noi dobbiamo al caso la sua scoperta. Ercolano
non esistéva pilt che ne’ libri di antica geografia. 11



144 PROSE ITALIANE.

principe di Elbceuf, Emanuéle di Lorena, il quale si
porto in Napoli nel mille settecénto sei al comando di
un’ armata imperiale, vi spos0 una figliuola del duea di
Salsa, Cosi si stabili in Napoli, ed acquisto a Portici
una casa di campagna. Nel mille settecénto venti volle
rifabbricarla, e negli scavaménti che per questo edifizio
si dovéttero fare, si rinvénnero alcune statue che il
principe invio a Vienng, Si fécero nuove ricerche, e
gli effenti furono cosi considerabili che richiaméarono
¥ attenzione della corte di Vieons, e lo scavaménto fu
S0speso.

Dobbiamo al re Carlo Borbone la sua continuazione, e
le belle scoperte che vi sono state fatte. . Il gusto di
questo principe per le belle arti non tralascid spesa né
diligénza. Lo scavaménto di Ercoléno fu ripigliato con
fervore fino al suolo di questa citta, seppellita sotto
Portici e Resina.  Si ritrassero monumeénti di ogni gé-
nere, e cosi si venne a formare quel Museo (nico sulla
terra. Si eresse un’ Accadémia composta de’ pili va-
lenti antiquéarj per interpretar le cose e dilucidarle.

A questa Accadémia siamo debitori di molte belle
opere su di tale oggetto. Monsignor Baiardi s’ incaricd
della storia dell’ antica citta nuovaménte seoperta, e ce
la diede in quattro gran volumi in quarto, mescolata e
quasi annegata in una folla di erudite picciolézze. Ma
abbiamo la descrizione, e I’ interpretazione “di tutti i
monuménti di Ercolano che ci diede I’ Accadémia, che
fu cominciata nel mille settecénto sessanta in fogho
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atndico. O si riguardi ¥ esattézza delle dilucidazioni,
o ka magnificénza dell’ edizione, e la bellezza dele inci-
siéni, questa € un’ Opera clissica ammirabile. Sarebbe
solo da desiderarsi che questa opera si potesse réndere
pii eomune, il ehe non si pud ottenére senza un’ altrx
edizibme meno dispendiosa.

Noi tralasciamo tutto cio che si & detto sopra di
E’reole, che si vuole il primo fondatore di questa citta.
Ci bastera accennare che si dice fondata sessant’ anai
prima della guerra di Troia. Cio che & certo si &,
ch’ essa esistéva ai tempi della repabblica Romana. E'
verigmnile che i suoi primi abitanti farono gli Osci, che
érano nell’ agro Camphoo prima che ne fossero di-
scacciati degli Etrusci, i quali con simil sorte flrono
costretti a cédere il luogo ai Samnii. Verso questi
tempi, quali che ne sieno state le eagioni, veggiamo che
molte colonie Greche si stabilirono nelle nostre spiagge,
e vi fondarono delle citta, o popolarono le esisténti con
invasibne. Ercolano, come tante aitre delle nostre re-
gioni amarittime, fu popolata da’ Greci. A’ tempi della
guerra Sociale, not la troviamo la prima velta nominéta
in monuménti auténtici: essa segui il partito de’ popoli
& halia, e subi la loro sorte. Fu assediata dal proconso-
lo Tite Didio, fu presa, e vi fu dedotta ana colonia.
Ritenme pero il dritto di governarsi colle proprie leggi
e magistriti. Dai monuménti ritrovati nella scavazione
di Ercolano siamo accertati che tali magistrati avévano
il titolo di Demarchi o Arconti.

13
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Le ricchezze private, il lusso, e la mollezza che &’ in-
trodiissero in Roma negli Gltimi tempi della repabblica,
fécero desiderare ai Romani I’ esisténza’d’ una cittd
" Greca, animata dalla liberta, dal gusto, e dai piaceri,
abbellita dalle arti, e situhta nel suolo piu fértile, e sotto
il clima il piti felice. Cicerbne ci parla di molti Roma-
ni che avéano in Ercolano delle ville, dove passavano
la maggior parte dell’ anno. Ercolano con tai mezzi
crebbe, ed acquistd un lustro maggiore. Strabone, che
viveva sotto Aughsto, ce ne fa una descrizibne van-
taggiosa. Plinio, Floro, e Stazio non ne parlano di-
versaménte. Dalle loro parole sembra che questa citta
fosse stata la pil cospicua della Campénia, dopo Capua
e Napoli. Tale in fatti sembra se se ne vuol giudicare
dai suoi avanzi: & impossibile che un magpifico teatro,
un foro maestdso, e le tante belle dpere di scoltura e di
pittura che si sono ritrovate, e che forse non sono il
quarto di quelle che vi érano, € la meta di quelle che vi
sono sotterrate, si avéssero potuto riunire in un picciolo

villaggio.

Nell’ anno sessantatre dell’ era Cristiana questa citta
fu scossa da un tremuoto che le reco molto danno.
Séneca che ci descrive il fatto,* ci dice che questi
luoghi érano soggetti ad un tale flagello. Ma essa sa-
rebbe risorta, come forse era risorta altre volte, se un
flagello maggiore non I’ avesse oppressa e seppellita inte-
raménte. :

* Quest. Nat. vi. 1.
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Questo fu I eruzidde del Vesuvio del settantanove
dell’ era Cristiana. Quanto si pud immaginare di pia
terribile & stato impieghto dagli storici per descriverci
questo funesto avveniménto. Non si puo léggere senza
orrore in Phnio il giovane,* la descrizibne di quella
notte spaventosa, che involse tutta la Camphnia, e di
quella nivola che la ricopérse di fuoco, di pietre, e di
céneri. Dibn Cassio dice, che le céneri giimsero sino
all’ Egitto ed alla Siria; cio sembra impossibile, ma
mostra quanto gli animi degli u6mini furono allora spa-
ventati.

‘Questa eruzione seppelli interaménte Ercolano.
Ne’ sécoli posteriori non si sapeva dire né pure, * Qui fu
Ercolano.” Lo scavaménto ci ha mostrato la citta
ottanta palmi sotto la superficie presente della terra.
Nuovi torrenti di matérie volcaniche sono scorsi ne’ sé-
coli posteriori al di sopra di quello che la seppelli, e po-
polati villaggi si sono edificati al di sopra di essi. Tali
sono Resina per intero, ed una porzione di Portici, con
alcune case di campagna.

Per conservar questi villaggi e queste ville non si ¢
potuto esténdere la scavazione liberaménte per quanto
P oggetto richiedéva. Si & stato costretto ancora a ri-
coprire i luoghi scoperti ed osservati. ‘Oggi esiste
P apertira di una scavazione a Resina. Vi si discende
per uno stretto cammino, nel quale vi bisogna sempre

* Epistola a Thcito.
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la guida di una persona pritica, ed il lume di una torcia,
che dissipi in parte le ténebre.

Ercolano & stato ricopérto non gia da una lava, ma
da una pioggia di cénere e di lapillo. Dal vedere con-
sumate dal fuoco molte sue parti, convién dire, che
questa matéria piombo arroventita sulla citta, e dal ve-
derla iusinudte fin dentro le case, e raccolta in gran
masse al fondo delle medésime, ci mostra che fu ac-
compagnata da quei torrenti di acque che il Vestwvio
suole vomitare nelle sue eruziéni. Gli storici naturali
avranno in questa occasione un gran problema da spie-
gare ; cioé, come le paste e i legumi, le noci e finanche
il filo abbiano potuto resistere alla forza del fuoco, che
ha poi calcinate le statue di marmo e di bronzo.

Si & veduto dallo secavaménto, ch’ Ercolano era una
citta bella e grande. Le sue strade si son trovate
larghe e dritte, lastricate con pietre del Vesiivio, e con
parapétti dai due lati per la gente che andava a piedi.
Si son trovate case e tempj di buona architettira, e
ricchi di bpere di belle arti.  Si scopri fra gli altri edi-
ficj un gran cortile di forma rettangola di duecénto
ventotto piedi di lunghezza, e circondato da un poértico
adorno di quaranta colonne. Questo luogo era il Fo-
rum o Chalcidicum, e forse era il luogo in cui si rendeva
giustizia. Esso comunicava per mezzo di un portico
comune a due tempj; uno di esso avea cencinquanta
piedi di lunghezza, ed a lato di essi fu scoverto il teatro
quasi intero. L’ interno delle case generalménte era
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dipinto a fresco, solo” génere conosciito dagli antichi.
Si & trovato una immensa quantita di pitture di ogni gé-
nere, e sopra ogni soggetto. Esse rappreséntano ora li
fatti della storia, ora quelli delle favole, ch’ & quanto
dire del culto religioso. Sovente sono accompagnate
da ornaménti di fiori; talvolta uccelli, frutti, vasi, pesci o
altri animali, amorini o belle figure sono dipinte isolate
sopra di un fondo nero o bruno. Questi ornaménti e
queste figure sono nel generale belle composizioni, e
per invenzione, per gusto, e per grazia sono preferibili
alle altre pitture. Gli antichi hanno ben coltivata la
lor fantasia: in diverse forme I’ hanno saputa espri-
mere energicaménte, come pure I’ impero delle passioni.

Oggi tutti questi edificj sono ricopérti; i marmi,
i bronzi, le pitture, e tutto cid che si potea togliere
& stato trasportato al Museo di Portici. Ad Ercolano
vi si va solaménte per vedere il teatro che solo si &
conservato.

Degli Avanzi di Pompei.

LA stessa eruzibne che abbatté Ercolano, seppelii
ancora Pompei. Queste due citta érano vicine, e forse
la loro origine era comune. La storia di Pompei ¢ pia
scarsa, e pilt oscura di quella di Ercolano : non sappia-
mo altro se non che fu fondata dagli O’pici, che vi

13*
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abithrono gli Etrusci, che fu dominata da’ Pelasgi,
da’ Sanaiti, e da’ Romani ; e che si disputa intorno alla
sua etimologia. Essa ancora andd soggetta al tremudto
del sessantatré di Cristo, che la ruind in parte, ma poi
P eruzione del Vesvio del settantandwve 1’ attorrd inte-
raméate.

Quando fu scoperta Ereolano, i letterati di Eurdpa -
comincikrono a pensare a Pompei. Secondo rapporta
Strabone, Pompei era pavale comune di Nola, di No-~
cera, e di Acerrs, sulla foce del fiume Sarno. L’ eru-
zibei del Vesivio hanno cambiato il site. Nalla guerra
- Sociale Ercolano e Pompei présero le armi per avere Ia
cittadinanza Romana. Da Liicio Silla nel seicénto ses-
santacinque vi fu dedotta una colonia, colla quale gli
abithnti rimésero spogliati di gran parte del loro territd-
rio. Le idee che se ne avévano, forse ancora il caso
che mostrd qualche segno della sua esisténza, indiissero
il re Carlo Borbone a scavare due miglia di 1a della
Torre della Nunziata presso del filume Sarno ; ela citta
fu ritrovata nel mille settecénto cinquanta. E'lontana
della bocca del Vestivio cinque miglia in retta linea.
Era ricopérta non gia di matéria dura come Ercolano,
ma di uno strato di lapillo, di frammenti di lave, e di
scorie di diverso peso, che non si elevavano che pochi
palmi di sopra di essa. Vi era un”altro vantaggio che
non vi érano paesi abitati, ma soltanto vigneti, ehe il re
poté comprare, e far rimapére lo scavaménto scoperto.
e
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Una pioggia dunque di matérie volcaniche cadde ino-
pinataménte su di questa cittd infelice. -~ Tutti gli abie
taoti non potérono scappare, poiché in tutte le case &
trovano de’ schéletri di uomini e di donne colls anslla,
pendenti, e braccialétti di oro.

Per li nostri tempi & uno spettacolo molto grato e
molio singolare il vedere esistere quelle mura, che vanta-
no diciassétte sécoli di antichita, camminare per quelle
strade, entrare in quelle case ed in- quelli tempj, che
altre volte frequentiavano gli uomini pid illustri della ter~
ra. Le nostre idee si sublimano a questo spettacolo, @
la meméoria sembra amplidre anche i términi della nostra
vita. In Pompei si trova tutto € quanto bisogna per
formare compitta idea di un paese. . L’ eruzione del
Veslivio ha danneggiato le parti superiori degli edifizj,
ma le parti inferiori sono tutte ben conservate. A sentirla
descrivere, facilménte i prende per una citta che anco-
ra esists, Non vi mancano che gli abitatori, e sarebbe
desiderabile far rivivere li Greci ed i Romani che vi
abitavano altre volte, e vederli agire. Almeno, poicheé
¢i0 non ci ¢ permesso, si avrébbero potuta ristaurare gli
edifizj, e conservando al loro luoga tutte le pitture, Ja
statue, e le suppelléuili trovate all’ uso della vita, fargli
abitare da’ modernj, ad oggetto di custodirle o di con~
servarle. Questo sarebbe stato il vero Museo, il piy
degno soggiorno dell’ Accadémia : una passeggiata per
le strade di Pompei sarebbe stata piu istruttiva della
lettura di molti yolumi di antiquarj. Cosi ancora questi
edifiz] tanto prezosi, e che hanno tanto sofferto, avréh-
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bero potuto ricévere una nuova vita, e passare ai sécoli
posteriori. Questo spettacolo, tunico nell’ univérso,
avrebbe richiamate in folla tutte le nazi6ni culte a ve-
derlo ed a contemplarlo.

Lo scavaménto di Pompei, che si comincio nel mille
settecénto cinquantacinque, scopri una strada princi-
phle larga, con parapétti laterali, come gli aveva la via
A’ppia : essa conduce alla porta della citta. Questa
porta & composta di un’ apertira grande per le vetture
e per li carri, e di due altre laterali piu picciole per le
persone che andavano a piedi, e la strada continua colla
stessa disposizione nella parte interna della citta. Le
strade sono lastricite di lave del Vesivio, non in forma
quadrata, come oggidi usiamo, ma in figure irregolari,
come era lastricata la stessa via A’ppia. Le pietre
delle case sono materiali eruttati dal Vesivio. La citta
finalménte poggia sopra strati di lave e di matérie bru-
ciate, ch’ & quanto dire sopra li medésimi materiali
de’ quali nel settantandve fu ricopérta.

Prima di entrare per questa porta, si véggono le
tombe sulla strada, ed una casa di campagna, con un
peristilio ricco, ma senza molta architettira. Essa non
ba che due piani o al pili tre, se si vuol contare anche
un sotterraneo.

In generale le case di quei tempi non avéano come
le nostre quel gran nimero di piani sovrappésti I uno
all’ altro, ed elevati fino alle nivole. Tn maggior parte
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consistono di una corte quadrata, cinta da portici, dove
corrispondono le porte di tutte le stanze. In mezzo
della corte éravi una fontana. Noi non ce ne potremmo
formare un’ idea pit adequata, che osservando la dispo-
sizibne de’ chiostri ne’ conventi de’ nostri Frati. Le
stanze non hanno alcuna comunicazione fra loro ; sono
picciole, ma alte, e per lo pit senza finestre, in modo
che ricévono tutto il lume dalla porta che hanno nel
cortile. Gli antichi ‘amavano molto di vivere ritirati,
onde non volévano avér finestre sulla strada ; per lo pia
le facévano sul giardino, o se pure sulla strada dovéano
farle, le aprivano uella parte superiore in modo da non
potér éssere osservati. La porta della casa che corri-
sponde alla strada & picciola paragonata ai nostri gran
portony ma corrispondénte all’ altézza degli edifizj.
Generalménte le case han poco legno, perché s’ impie-
gava solaménte nelle porte e nelle finestre ; le stanze
sono terminate per lo piit a volte piane. I paviménti
ordinariamente sono di musaico, e ve ne sono de’ molto
belli. L’ arte del musaico ch’ & cosi rara, e di tanto
pregio fra noi, sembra che allora fosse stata molto co-
mune. Tutte le stanze, Ie mura interne, € molte volte
anche I’ esterne, souo dipinte con figure sullo stucco e
sulla calcina, e almeno sono tinte a color rosso o giallo :
gh antichi usavano poco il bianco.

Molte di queste case s’ incontrano camminando per
la strada scoperta. Si ricondscono ancora dalle insegne
diverse botteghe. Ve ne € una di un venditore di po-
gioni, e sopra il poggio di marmo ch’ & alla sua porta,
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si védono ancora impressi i segni delle tazze bagnate di
esse chi vi furon posate. . .. ..

11 témpio di Iside & finora il monuménto piu curidso
e piu interessante di Pompei. Verisimilménte fu da
prima fondato dagli Alessandrini che facévano il com-
mercio a Pompei. Esso & senza tetto; gli antichi
avéano questa specie di tempj che chiaméavano Ipétri.
L’ architettira & bella, ma le proporzibni sono picciole :
forse I’ edificio, che non & molto grande, cosi lo richie-
déva. Sulle mura sono dipinte molte figure Isiache,
¥ Ibi, il Loto, P’ Ippopotamo, etc.

In mezzo del témpio vi & una cappella.  Sull’ estre-
mita di esso, due scale di marmo verdastro condiicono
al santuario. Quivi era situata la statua della Dea, e
sotto vi &€ un sotterraneo, dove forse si nascondévano 1
sacerdoti per pronunziare gli oracoli, che il popolo rice-
véa come decisioni del nume. Allato al peristilio vi &
una sagrestia con una fontana.

Vicino a questo témpio vi &€ un edifizio con molte
colonne. GP istruménti militari che vi si son trovati,
mostrano che questo era un quartiére di soldati. Ap-
presso s’ incontra un picciolo témpio Greco, che forse
serviva pel quartiére medésimo.

Si & cominciato a discoprire un teatro, ma finora non
vi si distingue altro che un corridbio, e li gradini che vi
conducévano. Questo teatro, secondo Dién Céssio,
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porta il nome di Pompeo. Gli antiquarj vedranno se
esso ha dato il nome alla citts, o se la citta I ha dato al
teatro, o se tutti due ripétono da un’ origine che é igno-
ta. Noi non sappiamo altro che cio che ci dice Dione,
cioe, che esso era molto magnifico. -Si & scoperto anco-
ra I’ esterno di un’ anfiteatro, ma nulla ancora si sa del
suo interno.

Molto resta ancora da scoprire ; i monuménti che si
sono disotterrati, per la loro magnificénza e pel loro
gusto, mostrano di éssere una picciola parte di una citta
piu grande. Finora Ercolano sembra éssere stata citta
piu nobile e pilt egrégia. Si trovano poche supellédili
a Pompei : per éssere di poco coperta, gl edifizj per
I’ addiétro sono stati frequenteménte visitati. Ma di
utensili di ogni génere & gia ricco oltre misura il reale
Museo. 1 importante sarebbe di vedere tutta la citta
di Pompei discopérta. In questa Opera si procedéva
prima con molta lentezza, perche i fondi assegnati dal
re per tale oggetto, si érano rivolti ad alwi usi. Sié
trascurata un’ imprésa che avrebbe fissata per sempre
la gloria del nostro sovrano. Oggidi si & dal re disposto,
che i suddetti fondi che sono intorno ad aonui ducati
dieci mila, si spendéssero in Pompei, e la scavaziope si
¢ ingrandita. La prima gloria de’ re & di fondare delle
citta ; la seconda, ma non inferiore alla prima, & quella
di farle rivivere. Queste si fatte operazioni risvégliano
i talenti nazionali, perfezibnano le arti, e richiamano
I’ attenzibne degli ésteri, i quali spinti dalla curiosita
véngono a diffondere nel regno il lor denaro.
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Lago & Garda.

Gronse al lago alla festa di San Bartolomméo, la
quale fu bellissima, e ve la conterd poi, per ésser cosa
d’ un ricco monte, in che s’ appreséntano tutti i giuochi,
e tutti i piaceri, che si serivono d’ Arcadia. Trovatolo
quietissimo, passai a Sald piacevolissimaménte con un
barchetto volando a quattro remi. Sapete, che in Pa-

“dova meco di continuo era un gran navolo di meri pen~
siéri, e che qui venni a rasserenarmi. Quello, che non
potei io stesso con me stesso ; quel che non poteste voi
ng con fedeli ricordi, né con dolci riprensioni, né con
efficaci preghi, che pur mi siete vero amico; quel che
non poté il tempo, ancorché comuneménte lo soglia
fare per éssere il solo autore d’ allegria, fece in un si-
bito ¥’ aspetto solo di questo lago, e di questa riviéra.
Che in quella prima vista un profondo e largo respirére,
che mi si apri dal cuore, mi parve, che mi portasse via
um gran.monte d’ umori, che fino allora m’ avea tenuto

oppresso.

Se potete venir ancor voi, e tralasciare il método
intorno al quale siete occupito, dopo che illustraste 1’ os-
curissima canzone di Messér Guido, non dovete lasciar
quest’ occasione in nessin modo. Perché ancor che
voi non- siate cosi soggetto agli umori come sono io, pur
i pare aver alcuna volta compreso, che raccolta n’ ab-
bate di dentro uma particélla voi ancora, e che bisogno
vi sia di medicina. Ma posto ancor, che cid non fosse,.
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essendo noi da due anni addiétro stati compagni negli
studj di filosofia, e nel servizio del signor Prior di Ro-
ma, congiunti in legami d’ oro d’ amore che non bha
P ale, ed avéndoci sempre in ogni cosa I' un I’ altro
cordialissimaménte compiaciiito (con fare a tutti chiaro,
che non la somiglianza delle arti, come vuol quel Greco
che impar(‘) senza maestro, ma il costume de’ buoni &
quello, che génera fra due invidia, e contenzione), do-
vete compiacérmi in questo ancora, € venire a parteci-
pare 1 beni del vostro amico. ’

Voglio pérdere la vita, se giunto che sarete qua, non
vi parra d’ ésser venuto in luogo simile a quello, ove
dicono abitar gli animi nostri, quando partiti di qua,
come d’ un tenebroso e tempestdso mare, arrivano in
parte, dove fermati, per non sapere che desiderar pit
oltre, contenti in sempitérna luce si godono tranquillita
infinita. Pero ancor che Catullo, mosso da strano ca-
priccio poético, con il suo fratello andasse a vedér la
nobile Rodi, e tutte le maraviglie dell’ Arcipélago fin
oltra lo stretto di Ponto, donde passo la prima nave di
que’ scelti cavaliéri Argivi, che andarono al Monton
d’ Oro, nondiméno ritornato che fu a questo spettacolo
di nuovo Paradiso, fece voto a Chstore e Polluce di
non partirsene mai pit. Qui vedrete un cielo aperto,
lucente, e chiaro, con largo moto, e con vivo splendore
quasi con un suo riso invitarci all’ allegria. E s’ egli
¢ vero che le stelle e il sole si pascano, come vogliono
alcuni, degli umori delle acque di qua giu, credo ferma-
ménte, che questo limpido lago sia in gran parte ca-

14
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gione della bellezza di questo cielo, che lo cuopre; o.
credero, che Dio per simil ragione, con la quale dicono
che abita, ne’ cieli, a questa parte faccia la maggior
parte di sna stanza. L’ aere similménte vi & licido,
sottile, puro, salubre, vitale, e pieno di soave odore, @
massimaménte alla riviéra nostra; e se alcuni hanno
detto, che in certa parte del mondo sono animéli, che
vivono d’ odore, stimo, che non intendéssero in quel
senso, che riprende il maestro vostro e mio, ma vo-
éssero dire, che qui gli ubmini per tal chusa oltre che
vivono . pit tempo, vivono ancora pil lieti, e sani, che
questa sola & veraménte vita.

11 lago, & amenissimo ; la forma d’ esso bella; il sito
vago ; la terra, che lo abbraccia, vestita di mille veri
ornaménti, e festeggiante, mostra d’ ésser contenta ap-
pieno. per possedére un cosi caro dono ; ed esso all’ in-
*coatro negli abbracciaménti di quella dolceménte impli-
candosi fa come d’ indistria mille riposti recessi, che a
chiunque li vede émpiono I’ anima di maraviglioso pia-
cere ; e molte cose vi si véggono, che ricércana occhi
diligénti, e molta considerazione. Onde avviéne, che
perché I’ uomo vi torni spesso non & perd che sempre
non vi ritrova maraviglia nuova, e nuovo piacere, Va-
ria in cento grate maniére aspetto e colore, al vanar
dell’ aure e dell’ onde. Di bravura contende col mare
Adriatico, e col Tirreno. Di tranquillitd vince ogni
placido stagno, e piano fiume. o I’ ho visto nel levare,
e nel tramontéare del sole alcuna volta tale, che son ri-
masto pieno di spavento, perché vedéndovi entro fiam-
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mreggihre il sole, e una via per mezzo dritta e continuh-
ta, piena di minuti splendori, e tutto il lago di color ce-
leste, e mirando I’ orizzonte suo, certo mi parea, che
cotne’ per ingegno umano della sfera si & fatto I’ astrola-
bio, ‘cosi per divina volonta quello fosse il cielo ridotto
in piano. Algando gli occhi poi mi disingannava: ma
dolce tanto m’ era quest’ errore, ché non v’ & certezza,
che lo paragbni. Ma perche non & possibile con parole
mie agguaglitr tante, e si leggiadre, e divine varietd,
lascero che le immaginiate voi, o piu presto, che le
veguiate a contemplar d’ appresso: ché non avendo
cose simili mai altrove vedute, con la immaginazibne
non le potete appréndere. E se gh antichi scrittori di
Roma e d’ Atene non diédero fama a questo luogo,
pér quel che si legga, son d’ opinione, che cio fosse,
percheé altri non lo videro, altri st spaventarono di si alta
mpresa. 1l buon padre Virgilio, che cié ben poteva
fare, portato dalla Musa a questo passo, se ne passo con
un verso solo alla sfuggita. Non vorrei pero, che per
avventira credeste, che avessi tolto io a lodarlo ; primo
perché sarei presontudso ; ché lo scrivere del Carpione
solo affaticoé la mano e ¥ ingegno del Fracastoro : poi
sapete che io non entro in quest balli, ‘ché non riusciréi,
perché quelli che al tempo d’ oggi scrivono matéria di
Jodi, per lo pia sogliono formate apparénti bugie, ed io
per natura, ed institiito mio, fui sempre amico di sémplice
veritd, :

Lungo le rive che sono distinte con belle abitazioni
¢ casfella, e d’ ogn’ intbrno ridono, si vede in ogni sta-
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gione andar Primavéra: seco é Vénere in abito pi
scelto : Zéfiro I’ accompagna, e la madre Flora va in-
nanzi spargendo fiori ed odori, che danno la vita, della
quale sopra vi dicea. E delle rive rivolgéndo la vista
verso le piaggie, e i colli, che in alto si méstrano tutti
fruttiferi, e lieti, e beati, pare che non si possa dire, se
non ch’ ivi tenga stanza la sorella del silénzio, e della
felicita. 1 frutti sono tutt qui pit saporiti ch’ altrove,
e tutte le cose, che nascono dalla terra, migliori. Per
li giardini, che qui sono, e quei dell’ Espéride, e quelli
d’ Alcinoo, e d’ Adoni, I’ indistria de’ paesani ha fatto
tanto, che la natura incorporata con 1’ arte & fatta arté-
fice, e connaturale dell’ arte, e d’ amendie ¢ fatta una
terza natura, a cui non saprei dar nome. Ma dei giardi-
ni, degli aranci, limani, e cedri, de’ boschi d’ ulivi, e
lauri, e mirti, de’ verdi paschi, delle vallette amene, e
de’ vestiti colli, de’ rivi, de’ fonti, non aspetiate che io
vi dica altro, perché questa & opera infinita, come oOpera
infinita & quella delle innumerabili stelle dell’ ottava
sfera ; con la quale tengo per fermo, che questa patria
4bbia corrispondénza, se le cose di qua git créder si
deve che abbiano proporzione certa con quelle di sopra,
poiché da quelle dipéndono, e sono esse ancora nella
spécie loro eterne. K perché le cose vaghe, le quali
eréano in gran maniéra piacér ne’ sensi nostri, non lungo
tempo diléttano, se non vi & appresso il contrério, ac-
ciocché qui fosse compiina perfezione, provide natura,
che verso la parte che guarda settentribne, fossero monti
alti, ardui, erti, pendenti, o minacciosi, che a chi gli
guarda métton orrore, con spelonche, caverne, e rupi
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fiere, albergo di strani animali, e d’ eremiti. In cima
si véggono alcuna vokta lampi di fuoco, e nébbie in forma
di giganti, e se non ch’ io non voglio mescolar favole fra
il vero, io direi, che la pugna de’ Giganti onde Olimpo,
Pélio, ed Ossa sono famosi, fosse stata qui, poiché vi s
véggono ancora espresse le loro figure, e verisimile
parmi, che se que’ nemici di natura voléssero salire in
Cielo stimulati dall’ invidia, tenthssero dalla parte pilt
bella.

Sopra queste montague abitano genti selvagge e dure,
le quali tanto téngono di pietra, e di quercia, quanto
d’ uomo, e campano di castagne la maggior parte
dell’ anno, cioe, delle ghiande del sécolo antico ; e ¢i so-
no persone di tanta varieta di visi, d’ abiti, e d’ artificj,
che computite tutte insiéme con le genti civili, genti-
lu6mini, e signori, che abitano alla riviéra, rappresénta-
no la forma, lo stato, e I’ éssere di tutti gli uomini, che
sono stati fin qui di eta in eta dalla prima origine del
mondo : il che é argoménto, che conchiude la nobilta e
perfezione di questa regione : le quali due cose oltre le
sopraddétte vi débbono invithre, anzi forzare a venirci.
Ma per dirvi un’ altra cosa; io sono stanco, né son
giunto ancor al mezzo della fatica : e mi restava anco a
dire del monte di San Bartolomméo, e m’ avea pro-
posto nell’ animo di dirvi appresso che conversazibne
qui avrete, e quai passatémpi: ma io non posso pitt ap-
pena muéver la penna. Qui dunque faro fine, e vi
aspettero. :

14*
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i Le Isole Boromée.

VE‘aeonst le I’sole a misura che si avanza la barca
nel seno formato daila Tosa. A destra I’ Isolino, o I’so-
la di San Giovanni, pare attaccato a Pallanza ; indi
I’ I'sola Madre sorge nel mezzo ; poscia con ben omato
prospetto appare 1’ I‘sola Bella, che dietro di sé nasconde
F I’sola Superiore.

AP’ entrata del seno in cui stanno le I’sole st ha una
prospettiva imponénte di monti, che per gradi ¢’ innalza-
no dai granitosi di Baveno e Montérfano sino al sempre
nevoso Sempione. A sinistra vi & Stresa, di cui parle-
rémo.

Nello avvicininarsi all’ I'sola Bella si ha una‘scena
teatrale, e d’ ésser sembra presso I’ isola d’ Alcina o di
Calipso. Dieci giardini, posti uno sopra I’ altro a foggia
di scalinita colossale, véggonsi in prospetto : da un lato
vi & una ridente selva d* aranci vetusti e fronzuti, soste-
nita interaménte da archi fondati nel lago, e dietro ad
essa un folto e nero bosco di sempre verdi allori altissi-
mi, entro cui mormoréggia e spuma un’ artificiale casca-
ta : le torri, gli archi, le statue rompono il verde ridente
delle limoniére, che tutte coprono le pareti, fraramiste a
luogo a luogo di fiori d’ ogni forma e colore. Ove
I’ esposizibne al nort non soffre gli agrumi, i muri son
coperti d’ alloro e di fiorente timo. Un boschetto pus
vi si aggiunse, non ha guari, de’ piu begli alberi ed ar-
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busti esbtici che pel nostro clima allignano. Oltre- -
passindo questi magnifici terrazzi, vedi casucce di pe-
scatori, che costruite sémbrano e abitate dalla indigénza.
Fra esse pero sorge non inelegante il pabblico albergo
del Delfino, ove lo straniére trova cdmodo alloggio;
indi viensi al grandioso palazzo, in cui da oltre un séco-
lo ogni proprietario impiegar soleva molt’ oro per ornar-
lo secondo il suo géunio e il gusto del giorno. Le stanze
e piu i mobili spirano magpificénza e profusione di
ricchezze. L’ amator delle belle arti ha ben qui ove
occupare delle giornate, esséndovi pitture dei piti gran
maestri e nelle due gallerie e sparse in tutte le stanze.
Vi si ammirano i quadri di Luca Giordano, del Pro-
eaccini, dello Schidoni, del Lebrun, ec. ; e v’ ha ne’tre
piccoli appartaménti, detti del Tempesta, molti quadri
di questo célebre pittore che qui visse alcuni anni. I
marmi i piu scelti e I’ oro §’ incontrano in ogni ornato,
e i primi sérvono sovente di tela a’ bei quadri. 1 sotter-
ranei formano un appartaménto a musaico veraménte
deliz10s0, ove alcune belle statue marmoree vi si ammi-
rano ; e di tutta magnificénza ¢ il salone ornato archi-
tettonicaménte, disegno del chiarissimo professore signor
cavaliére Zanoia, come lo & la vaga doméstica cappella.
Altra cappella or si médita per collocarvi tre magnifici
marmorei mausoléi che i Borroméi posséggono, ritirati
da soppresse chiese, ove gli avean collocati.

Era quest’ isola in origine un nudo scoglio di roccia
argillbsa scistosa primitiva, tagliata da’ filoni di trappo
contenénte ferro, con rognoni e qualche rilegatira di
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quarzo a strati incliniti al sud ouest. Tali pur sono
¥ Y'sola Superiore, P Fsola Madre, e I’ Isolino. Venne
in capo al conte Vitaliano Barroméo di erearvi una de-
lizia verso I’ anno mille seicénto settanta ; e tanto fece
distrizggere di sasso, e tanto edificare di pilastri, archi, e
pareti, e tanta terra vi fece dal vicin continénte appor-
thre, che dielie la figura, la bellezza, e la fertilita che
vi si scorge. A rénder compitita la magnificénza vera-
ménte régia de’ giardini e del palazzo, manca solo che
perfetto sia ed ornato il tondo salone che 7l chiude
all’ occidénte, e che dara la necessaria comunicazione
a tutti gli appartaménti ; e quindi aggiinganvisi gli altri
abbelliménti che I’ jsola prolinghino sin allo scoglio
detto la Malghera, che védesi sorgere fuor d’ acquae,
quando basso € il lago. In questa parte dev’ éssere lo
sbarco, o sia I’ ingresso all’ isola. Véggasene in una
sala il modello in legno, disegno del chiarissimo archi-
tétto Morelli. Ma verra egli mai piti un tempo in cui
esegulr si possa ?

Non dispiacera il vedere qui rapportato I’ elogio che
di questo luogo fa il celebre Saussure. ¢ Alcuni viag-
giatori modemnt,” dic’ egli, ¢ hanno mostrato del disprez-
20 per queste isole, perché non sono disposte all’ Inglése
e ordinate alla moda. .. ... Ma esse preséntano
sempre un’ idéa bella e grandiosa : ella & una spécie di
creazione il metamorfosére in superbi giardini uno sco-
glio dianzi affatto nudo e stérile, e farvi germogliare e
maturére i piti bei fiori e i migliori frutti d’ Europa, in
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luogo de’ muschi e de’ licheni che li vestiano. E certa-
ménte i viaggiatori, tanto quelli che ammirano questi
prodigi dell’ arte, quanto que’ che li criticano, dévono
trovar ben pit commendévole quel Vitaliano Borro-
méo ch’ ebbe, cento trent’ anni fa, questo magnifico
capriccio, che se avesse speso il suo oro in un lusso di
cui non rimanéssero vestigi. AggiGngasi che questa
famiglia & stata al tempo stesso del pari generosa e pro-
diga in istabiliménti di divozione e di pubblica benefi-
cénza.” Esistono ancora questi stabiliménti; e la me-
désima Bibliotéca Ambrosiana, in cui io scrivo, fondata
e dotata dall’ immortal cardinale Federico Borroméo,
e amministrata specialménte dai suoi successori, ha in
que’ contorni de’ fondi per dotare annualménte buon
mamero di quelle povere fanciulle.

L’ I'sola Superiore, detta anche de’ Pescatori, fa
coll’ antecedénte un singolar contrasto. Casucce pic-
ciole ; angustissime strade ornate generalménte di festo~
ni di reti poste ad asciugrsi ; udmini e donne arse dal
sole, e aggrinzate dall’ acqua, sono sovente gli oggetti
che si preséntano, e che presentaronsi al cardinal Fede-
rico Borroméo, quando nel sécolo decimoséttimo vi stabili
un curato. Non v’ & pero tanta povertt‘l; quanta sen mo-
stra, poiché tutti sono proprietarj d* una casa, d’ un bat-
tello, d’ una rete, e sovente di qualche po’ di terreno
nel continénte. E' sorprendénte la popolazitne di
quest’ isola, che in meno di mezzo miglio di circlito
sostiene pitt di dugénto persone, e pili di cento ne ha
I’ ¥'sola Bella, in cui pochissimo luogo agl’ indigeni sém-
brano lasciare le delizie Borromée.
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{l chiarissimo conte Morozzo, negli Atti della Reale
Accadémia di Torino, ci ba dato lo spaccato, dirém co-
‘si, del lago al luogo delle isole mentovate ; e da esso
vediamo che ivi la superficie del lago € a cento venti-
dae tese Parigine (a un di presso metri duecénto qua-
rantaguattro) sopra il livello del mare ; che la profondita
del lago non oltrepissa ivi le cento tese, e che fra
un’ isola e I’ altra non & maggiore di tre tese. Il medé-
simo accadémico ha in quelle vicinanze esaminato il
calore dell’ acqua a diverse altezze, ed ha trovato che
mentre all’ arfa il termémetro era‘a diciassette gradi
Reaumuriani, alla superficie dell’ acqua era a sédici, a
duecénto piedi era a quindici, ed a trecento era
quaktondioi e mezzo.

L’ YV'sola Madre, detta anche I’ I’sola di San Vittore
su alcune vecchie carte, meno ornata dall’ arte ma fatta
piu belia dalla natura, € posta in megzo el semo del lago :
presenta al sud e ail’ est cinque lunghi giardini a spallié-
ra, boschetti, e pergolati d’ agrumi ; al nort e all’ ouest
un Ampio besco di vetusti ed eecelsi allori, abeti; cipressi,
ed altri alberi sempre verdi, circondati a tuogoe a luego
da vigne ; e mostra in vetta una casa di sémplice archi-
tetthra bensi, ma che pur sarebbe grandiosa nella sua
setnplicita, ove fosse terminhta. . Appartiéne pur questa
&l Borroméi. 11 boseo & popolatissimo di fagiavi é di
galline di Numidia, che ivi stanno perché vi hanno co-
moda e libera sussisténga, e perché non hanno bastamte
foraa da sténdere il volo sino all’ oppbsta riva. Non
v’ ha altri abitatori che i custodi ¢ i coltivatéri del’ isola,
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1.’ Isolino, detta puse I’ Isola di San Giovamui e di
San Michele, piccola cosa ¢ si, ma tanto cémoda elln
&, si vicina a terra e a Pallanza, che impossibil pare che
non slavi sigeore che la abiti, sebbere e pulita casuccia
e bei giardini d’ agrumi vi sieno, e luogo opporteaissimo
per fare un bosco anche d’ ulivi. I Borroméi ne sono
investiti a titol di perpétua enfitéusi.

La Pliniana.

Hassr qui in prospetto il luogo piu célebre. di tutto i
lago, cioé la Pliniana. Gibvio dice, che chiamavasi anti-
caménte Pluviana. 1l palazzo di soda architettira fo
fabbricato da un Angussséla nel mille cinquecénto set~
tanta 3 e vuolsi che questi fosse-uno de’ quattro Pia-
centini che precipitarono da una finestra Piér- Luigi
Farnese ; e che cola si ritirasse come in luogo da ogni
insidia sicuro. Dagli Anguissola crébbero i Pallavicini
e i Viisconti, prima de’ Canarisi, che or ne son padroni
Corre spumeggiaate in mezzo al palazzo I’ acqua della
fonte, e da un fianco v’ ha un’ altissima e vaghissima
caseata. 1 sempre verdi allori e cipressi misti ai.casta~
gni, ai.faggi, ai pioppi da un lato, agli alberi fruttiferi, ai
gelsi, e alle viti dall’ altro, ne abbelliscono la scena, Ma
¢i0 che invita il curioso, il naturahsta, il fisico, & la fonte
stessa detta Plinténa ; non. perché a’ Plmii apparte-
nésse, ma perché dai due célebri scrittori- di questo
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nome fu commendata, e dallo Juniore descritta, e se-
condo le nozioni fisiche di que’ tempi esaminata. La
léttera di questo Plinto léggesi in Latino e in Italitno
nell’ atrio della fonte stessa. Védesi che &’ tempi suoi
(son ormai diciotto sécoli) I’ acqua limpida e freschissi-
ma sorgeva in una vasca naturale sotto uno scoglio, per
alcune ore visibilménte cresceva, e per altre s’ abbassé-
va, ma non inaridiva mai. Cosi succede oggidi.

Gli antichi peré non abbastanza I’ osservarono. Il
vecchio Plinio dice, che cresce e-diminuisce ad ogni
ora: Plinio il giovane scrive, che il fenbmeno ripétesi
regolarménte tre volte al giorno. 11 Padre Chezzi, versola
meta del secolo decimoséttimo, tenne dietro con qualche
attenzibne alle variazibni di quest’ acqua, e trovolle inco-
stanti; ma sarebbe stato desiderdbile che v’ avesse
aggiunte le osservazioni metereologiche del barémetro,
e piu ancora dell’ anemometro per la forza e la dura-
zibne de’ venti.

Qual ésser pud la cagione di questo fendmeno?
Poiche P intermitténza dava a questa fonte I’ analogia
col flusso e riflusso marino, gh antici le diédero la stessa
origine ed anche il medésimo nome. Facil cosa & perd
P osservare, che qui il créscere e decréscere nessiin
rapporto non ha colla luna, ma bensi colle ore del gior-
no, quando la stagione & regolare. Fuvvi chi per ispie-
gare il fenbmeno immagind un gran recipiénte, e fenne
costruire il modello in legno, appoggiato a due perni, e
di tal forma che essendo pieno disequilibravasi, e si ro-
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vesciava, indi rimettéasi in piano, per nuovaménte riem-
pirsi. Ognin sente I’ impossibilita della cosa. 1l célebre
naturalista Fértis, trattando d’ altre fonti intermitténti
del Bergamasco, opina che le acque interne strascinino
tanta arena da chitidersi i canali, finché la copia d’ acqua
riteniita giunge a tale da rovesciar I’ argine ch’ essa
medésima si era formato, e un nuovo argine a rialzarsi
comincia. Potra cio co’ fenomeni delle font: Berga-~
masche, e con altre non infrequénti fra noi, per avven-
tira convenire, ma non quanto nella fonte Pliniana si
osserva, nella quale I’ accresciménto ha principalménte
rapporto col vento. II chiarissimo monsignor Testa,
che la vide molto elevarsi in occasione di vento gagliar-
do, immagin0d che I’ acqua della vicina cascata fosse
dal vento spinto nelle fessure del monte, daddove pene-
trasse poi e avesse sfogo nella fonte ; ma io che, avendo
passati alcuni mesi in quella vicinanza, quasi giornal-
ménte visitava la Pliniana, osservai che nella siccitd
estiva la cascata era affatto asciutta; eppure il feno-
meno dell’ intermitténga avea luogo.

Osservai altresi che una esatta relazione col vento
avévano i moviménti dell’ acqua. Dicemmo gié che
quando la stagione & regolare, il vento di ponente, detto
qui la Breva, comincia sul lago al mezzodi. E' noto
che il vento comincia sempre in alto, e a poco a poco
s’ abbassa ; e notai che sulla vetta de’ monti sovrapposti
alla Pliniana, da me frequenteménte percorsi, comincia-
va il ponente circa le ore nove del mattino. La stessa an-
ticipazibae vi sara certaménte riguardo al vento notturno

15
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sattentriondle, ossia Tivano. Ora osservai, e I osser.
wazion mia. fummi confermata dallo stesso proprietirio
a frequente abitatore del luoge, che verso mezza matti~
‘& comincia & créscere I’ acqua nella fonte, indi s’ ab-
bessa. La durata dell’ auménto ba pur essa rapporto
ool vento, ma generalménte pud computarsi di tre ia
quattro ore. Fummi detto che lo stesso a un dipresso
suocedéva alla sera. Quando gagliardo vento sostiensi
lungaménte, assai piti & lungo segue & créseere la foute ;
e se I arla & affatto placida, essa noa & alters punto:
Sembra dunque certo che il veato produca quella inter-
mitténza che da séooli vi si osserva.

Ma come la produce egli il vento? Quando parle-
rémo della Vall’ Assina vedremo che in vetta ai monti
posti sopra la Pliniana v’ ha parecchie caverne, o piut-
tosto pozzi paturali, che pénetrano sino in seno del
monte. Sopra la medésima, o poco lungi almeno, ve
B’ ha cinque visitate da me, che in una di esse (la
grotta di Gravinate) penetrii, e m’ assicurai dell’ esige
ténza d’ un interno serbatoio di acqua. Di simili interni
laghi n’ abbiamo prova ne’ molti rivi che, come il
fiume Latte, emérgono da buche a varie altegze in
gue’ monti.  Cio.premesso, ecco come io spiego il fe-
nomeno. Siavi in seno del monte une o piti recipiénti
&’ acqua corrispondénti alle bocche superiori, quali
all’ orlo abbiano delle uscite che portano alla Pliniana,
Soffiando il vento, perpendicolarménte ca!ﬂprime P ag-
qus, e la spinge all’ orlo in maggior copia, e quindi piu
oopibsi seno i canalétti pe’ quali portasi alla fonte.
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‘Quando il vento cessa, I’ acqua si rimette a livello, e
1 interno Iaghetto, a cui il monte ne sommmistra cogl’ in-
cessanti stifticidj, torna a ricolmarsi d’ acqua che il se-
guente vento torba a rispingere fuori. Ma quando un
forte vento ha soffiato lungaménte, pit d’ un giorno sta
la fotite seny’ alterazibne, perehe I’ interno recipiéuate di
troppa scqua € stato privato; e il.consueto sphsio di
tempo non basta a riémpierlo nuovaménte. Se questa
spiegazione non soddisfa pienaménte, quella mi sembre,
almeno che soffre minori difficolta. Ma troppo gia alim
Pliniana ci trattenémmo. Qui solo osservert che da
consimili caverne o pozzi viene' probabilménte il vento
che soffia nelle cantine appoggiate ai monti, delle quali
parlai in pit1 d’ un luogo.

Descrizibne della Pestilénza, stata in Firenze P Jnno d
Nostra Salute Mille Trecento Quarant’ O'tto.

Gri' érdno ghi anni della fruttifera Incarnaziéne del
Figliublo di Dio al nltmero perveniiti di mille trecento
quarant’ otto, quando nella egrégia citta di Fiorenzm,
oltre ad ogni altra Ithlica bellissima, pervenne la morti-
fera pestilénza ; la quale per operazitn de’ corpi sups-
ribri, o per le nostre inique bpere, da giusta ira di Dio
a nostra correzione mandata sopra i mortali, alquanti
anni davanti nelle parti orienthli incominciata, quelle
@ ionumerhbile quantiti di viventi avendo private, senga
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ristare, d’ un luogo in un altro continvandosi, verso I’ Oc-
cidénte miserabilménte s’ era ampliata. Ed in quella
non valendo alcuno senno, né umano provvediménto,
per lo quale fu da molte immondizie purgata la citta da
oficiali sopra cio ordinati, e vietato I’ entrarvi dentro a.
ciascuno infermo, e molti consigli dati a conservazion
della sanita ; né ancora {imili supplicazioni, non una volta
ma molte, ed in processioni ordinate, ed in altre guise a
Dio fatte dalle divote persone ; quasi nel principio della
primavéra dell’ anno predetto orribilménte comincio i suoi
dolorosi effetti, ed in miracolosa maniéra a dimostrare.

E non come in Oriénte aveva fatto, dove a chiunque
usciva il sangue del naso, era manifésto segno d’ inevi-
thbile morte ; ma nascévano nel cominciaménto d’ es-
sa a’ maschi ed alle fémine pariménte, o nell’ an-
guinaia o sotto le ditella, certe enfiatire, delle quali
alcune crescévano come una comunal mela, altre come
uno uovo, ed alcune pil, ed alcun’ altre meno, le quali
i volgari nominavan gavoccioli. E dalle due parti del
corpo predette infra brieve spazio comincio il gia detto
gavocciolo mortifero indifferenteménte in ogni parte di
quello a nascere ed a venire: e da questo appresso
§’ incomincio la qualita della predetta infermita a permu-
tare in macchie nere o livide, le quali nelle braccia, e
per le cosce, ed in ciascun’ altra parte del corpo appa-
rivano a molti, a cui grandi e rade, ed a cui minute e
spesse. E come il gavocciolo primieraménte era stato,
ed ancora era certissimo indizio di futura morte, cosi
érano queste a ciascuno a cui venieno. A cura delle
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quali infermita' né consiglio di médico, né virta di me-
dicma alcuna pareva che valesse o facesse profitro :
anzi, o che natura del malore nol patisse, o che
la ignorhnza de’ medicanti (de’ quali, oltre al nimero
degh scienzibti, cosi di fmine come d’ ubmini, senza
avere alcuna dottrina di medicina avuta giammai, era
il namero divenito grandimo) non conoscésse da che
'St movesse, e per conseguénte débito argoménto non v
prendesse, non solaménte pochi ne guarivano, anzi quasi
tutti infra ’} terzo giorno dalla apparizibne de’ sopradetti
segni, chi pili tosto, e chi meno, ed i pid senza alcunt
febbre o altro accidénte, morivano.

E fu questa pestilénza di maggior forza, percio che
essa dagl’ inférmi di quella per lo comunichre -
siéme & avventdva @’ saui non altraménti, che faccia
il fuoco alle cose sécche o unte, quando molto gh
sono avvicinite. [ pid avanti ancora ebbe di ma-
le, che mon solaménte il parlare e I’ usare con gl in-
fermi dava a’ sani infermitd o cagione di comune
morte, ma ancora il toccare i panni o qualunque al-
tra cosa da quegl infermi stata tocca o adoperhta,
pareva seco quella cotale infermita nel toccator tra-
sportare.  Maraviglibsa cosa & ad udire quello che
io debbo dire : il che se dagli occhi di molti, e da’ miei
non fosse stato veduto, appena che io ardissi di eréderlo,
non che di scriverlo, quantunque da fede degno udito
P avesd. Dico, che di tanta efficficia fu la qualith delta pe-
gtilénzia ndrrata mello appiccarsi da uno ad altro, che noh
sofaménte I’ vomo all’ uomvu, ma questo, che & mohto pid,
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assai volte visibilménte fece, cioé che la cosa dell’ uomo
infermo stato, o morto di tale infermitd, tocca da un
altro animale fuori della spézie dell’ uomo, non solamente
della infermita il contaminasse, ma quello infra bre-
vissimo spazio uccidésse.  Di che gli occhi miei (si
come poco davanti & detto) présero tra I’ altre volte un
di cosi fatta esperiénza : che, essendo gli stracci d’ un
povero uomo, da tale infermitd morto, gittati nella via
pibblica, ed avvenéndosi ad essi due porci, e quegli se-
condo il lor costume, prima molto col grifo e poi
co’ denti, présigli e scossigli alle guance, in piccola ora
appresso, dopo alcuno avvolgiménto, come se veleno
avésser preso, amendini sopra gli mal tirati stracci morti
caddero in terra.

Dalle quali cose, e da assai altre a queste simi-
glianti o maggiori, nacquero diverse paure ed im-
maginazioni in quegli che rimanévano vivi, e tutti qua-
si ad un fine tiravano assai crudele :' cio era di schi-
fare e di fuggire gi’ infermi e le lor cose; e cosi fac-
cendo, si credeva ciascuno a sé medésimo salute acqui-
stare. Ed érano alcuni, 1i quali avvisdvano che il vivere
moderataménte, ed il guardarsi da ogni superfluita avesse
molto a cosi fatto accidénte resistere : e fatta lor brigata,
da ogni altro separéti vivéano; ed in quelle case rico-
gliéndosi, e rinchiudéndosi, dove niuno infermo fosse, e
da viver meglio, delicatissimi cibi ed ottimi vini tempe-
ratissinaménte usando, ed ogni lussiria fuggendo, senza
lasciarsi parlare ad alcuno, o volere di fuori di morte o
&’ infermi alcuna novella sentire, con suoni, e con quelli
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piaceri che aveér potévano, si dimoravano. Altri, in con-
traria opinion tratti, affermavano il bere assai, ed il go-
dere, e I’ andar cantando attorno, e sollazzando, ed il
soddisfare d’ ogni cosa allo appetito che si potesse, e di
ci0 che avveniva ridersi e beffarsi, éssere medicina
certissima a tanto male : e cosi come il dicévano, il met-
tévano in Opera a lor potere, il giorno e la notte ora a
quella taverna, ora a quell’ altra andando, bevendo senza
modo e senza misura ; e molto piu cio per I’ altrui case
faccendo, solaménte che cose vi sentissero, che loro ve-
nissero a grado o in piacere. E cio potévan fare di
leggiere, percio che ciascin (quasi bon piu viver do-
vesse) aveva, si come s, le sue cose messe in abbando-
no : di che le piu delle case érano divenite comuni, e
cosi I’ usava lo straniere, pure che ad esse s’ avvenisse,
come I’ avrebbe il propio signore usate; e con tutto
questo proponiménto bestidle sempre gl’ infermi fuggi-
vano a lor patere. Ed in tanta afflizione e miséria
della nostra citta era la reverénda autorita delle leggi,
cosi divine come umane, quasi caduta e dissoliita tutta
per li ministri ed esecutori di quelle, li quali, si come
gli altri udmini, érano tutti o morti, o infermi, o si di
famigli rimasi stremi, che uficio alcuno non potéan fare :
per la qual cosa era a ciascuno licito, quanto a grado
gli era, d’ adoperére.

Molti altri servavano tra questi due di sopra detti
una mezzana via, non strignéndosi nelle vivande quan-
to i primi, né nel bere e nell’ altre dissoluzioni al-
largandosi quanto i secondi; ma a sofficiénza secondo
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gl appetiti le cose ushvano, e senza rinchilidersi an-
davano atiorno, portando nelle mani chi fiori, chi
erbe odorifere, ¢ c¢hi diverse maniére di spezierie ;
quelle al naso ponéndosi spesso, estimando éssere -
oOttima cosa il cérebro con cotali odori confortare:
concid fosse cosa che P 4ere tutto paresse dal puzzo
de’ morti corpi, e delte infermita, e delle medicine
tompreso, e puzzolénte. Alcuni érano di pid crudé
« sentiménto (come che per avventira piu fosse sicuro),
dicendo nitin altra medicina éssere contro alle pestilénze
migliore né cosi buona, come il fuggire loro davanti:
e da questo argoménto mossi, non curando d’ alcuna
cosa, se non di s&, -assai ed uomini e donne abbando«
néarono la propia citta, le propie case, i lor luoghi, ed i
lor parenti, e le lor cose, e cercarono I’ altrui o almeno
il lor contado, quasi I’ ira di Dio a punire le iniquita
degli ubmini con quella pestinza, non dove fossero
procedésse, ma solaménte a coloro opprimere, ki quali
dentro alle nmura della lor citta si trovassero, commossa
intendésse ; o quasi avvishndo, niuna persona in quella
dovér rimanére, e la sua Gltima ora ésser venuta. E
come che questi cos\ variaménte opinhnti noh morissero
tutti, non perciod tutti camphvano : anzi infermandone di
ciascuma molti, ed in ogni luogo, avendo essi stessi,
quando sani érano, esémplo dato a coloro che sani rie
manévano, quasi abbandonati per tutto languieno. E
lasciamo stare che I’ uno cittadino P altro schlfasse,
quasi niuno vicino avesse dell’ altro cura,ed i purenti
insieme rade volte, o non mai si visitassero, e di lontano ¢
era con si fatto spavento questa ttibulazibne entrata ae’
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petti degli udmini e delle donne, che I’ un fratello I’ altro
abbandonava, ed il zio il nipote, e la sorella il fratello,
e spesse volte la donna il suo marito; e che maggior
©0sa &, e quasi non credibile, li padri e le madri i figliuoli,
quasi loro non fossero, di visitare e di servire schifavano.

Per la qual cosa a coloro, de’ quali era la moltithdine
inestimabile, e maschi e fémine che inferméavano,
niuno altro sussidio rimase, che o la caritd degli amici
(e di questi fur pochi), o I’ avarizia de’ serventi, li quali
da’ grossi salari e sconvenévoli tratti “servieno, quan-
tunque per tutto ¢ié molti non fossero diveniiti, e quelli
cotanti érano udmini, e fémine di grosso ingegno, ed i piu
di tali servigi non usati, li quali quasi di niuna altra cosa
servieno, che di porgere alcune cose dagl’ infermi addo-
mandate, o di riguardare quando morieno ; e servendo
in tal servigio, s& molte volte col guadagno perdévano.
« « +» .+ . Edoltre a questo ne seguio la morte
di molti che per avvenwra, se stati fossero atati,
campati sarieno: di che tra per lo difetto degli oppor-
tiwni servigi, gli quali g’ infermi avér non potéano, e per
la forza della pestilénza, era tanta nella citta la moltiti-
dine di quelli che di di e di notte morieno, che uno
stupore era ad udir dire, non che a riguardarlo. Per che
quasi di necessita cose contrarie a’ primi costumi de’ cit-
tadini nacquero tra coloro che rimanéan vivi.

Era usanza (si come ancora oggi veggiamo usare) che
le donne parenti e vicine, nella casa del morto si raguna-
vano, e quivi con quelle che piu gli appartenévano,
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prngévano ; e d’ altra perte dinanzi alla casa del morto
co’ suoi prossimi si raganivano i suoi vicini ed altri cit-
sadini asssi, e secendo la qualita del morto vi veniva il
Chericéio, ed egli sopra gli 6meri de’ suoi pari con fu-
aeral pompa di cera e di canti alla chiesa, da lui primea
eletta anzi la morte, n’ era portato. Le quali cose,
poiche a montar comincio la ferocita della pestilénza, o
M tutto o in maggior parte quasi cessarono, ed altre
nuove in lore lwego ne sopravvénnero. Percid che non
solaménte senza avér moite donne da torno morivan le
genti, ma assai n’ érane di quelli che di questa vita
senza testiménio trapasshvano, e pochissimi érano co-
Joro &’ quali i pietosi pianti e I’ amare lagrime de’ suoi
congiunti fossero concedite; anzi in luogo di quelle
s’ uskvano per li pil risa e motti e festeggibr compagné-
vole : la quale usanza le donne, in gran parte posposta
In donnesca pietd, per salute di loro avévano ottima-
ménte appresa. Ed éranoradicolor, i corpi de’ quali fos-
ser pit che da un diece o dbdici de’ suei vicini alla chiese
sccompagnati ; de’ quali non gli orrévoli e cari citta-
dini, ma una maniera di beccamoérti sopravveniti di mi-
nuta gente, che chiamar si facévan becchini, la quale
questi servigi preazzolata faceva, sottentraveno alla bara,
e quella con fremolosi passi, non a quella chiesa che
es30 aveva anzi la morte disposto, ma alla piu vicina le
piu volte il portaveno, dietro a quattro o.a sei chérici, con
poco lume, e tal fiata senza alcuno : i quali con I’ aiuto
de’ detti becchini, senza faticarsi in troppo lungo ofizio
o solenne, in qualunque sepoltiira disoccupata trovavano
piu tosto, il metsévano. Dela minuta gente, e forse in
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gran parte della meszsna, era il ragguaxdaménto di
molto maggior miséria pieno : percid che essi il pit o
da speranza o da poverta ritenitti nelle lor case, nelle
lor vicinimze standosi, a migliaia per giorno infermavas
1o ; € pon essendo né serviti. né atati d’ alcuna cosa,
quasi sensa alouna redenziéne tutti- morivano. Hd assei
n’ érano, che nella strada pithliea o di di o di notte
finivano ; e molti; ancora che nelle case finissero, prima
eol puzzo de’ lor corpi.corrotti; che altraménti, facéva-
0o & vicisi sentire, 38 éaser morti : e di questi e degh
altri che per tutto morivano, tutto pieno.

Era il piu da’ vicini una. medéshina maniera ser-
vata, messi -non mepo da tema che la corruzitne
de’ morti nan gli offendésse, che da carika la quale
avéssero o’ trapasshki, Essi, e per sé medésimi e
con I ainto d’ alouni portatori, quande avér ne po-
tévane, traévano dalle loro case L corpi de’ gia pas~
sati, e quegl daventi agl. loro usci panévaro, . dove
la mattina spezialménte n’ avrebbe potuti vedere menza
numero, chi fosse attorno andato: e quindi fatto ve-
nir bare, ¢ tali furono, che per difewo di quelle so-
pra slcuna tavola ne ponigno. Né fu una bara sola
quella che due o tre ne portd insiemenénte, Dé avvenne
pure una volta, me se ne sarieno assai potute anpove-
raze di quelle, che la moglie e ’1 marito, gl due o tre
fratelli o il padre o il fighudlo o cosi fattaménte ne
ecomtepieno, Ed infinite volte avvenne che andando
due preti con una erece per alggwo, si misero tre o
quatizo hare.sn’ portatéri gonate di dietro a quelia; o,
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dove un morto credévano avere i preti a seppellire,
n’ avéano sei o otto, e tal fiata piu. N& érano. percid
questi da alcuna lagrima o lume o compagnia onorati §
anzi era la cosa pervenitta a tanto, che non altraménti
si curava degli ubmini che morivano, che ora si cure-
rébbe di capre. Per che assai manifestaménte apparve
che, quello che il naturdl corso delle cose non aveva

. potuto con piccoli e radi danni a’ savi mostrare, doversi
con paziénza passare, la grandezza de’ mali eziandio i
sémplici far di cio scorti e non curanti. Alla gran
moltitadine de’ corpi mostrata, che ad ogni chiesa ogni
di e quasi ogni ora concorréva portata, non bastando la
terra sacra alle sepoltire, e massimaménte volendo dare
a ciascin luogo propio, secondo I’ antico costume, si
facévano per gli cimetéri delle chiese, poiché ogni parte
era piena, fosse grandissime, nelle quali a centinia si
mettévano i sopravvegnénti. Ed in quelle stivati, come
#i méttono le mercatanzie nelle navi a suolo a suolo, con
poca terra si ricoprieno, infino a tanto che della fossa al
sommo si pervenia.

Ed accid che dietro ad ogni particolaritd le nostre
passate misérie per la cittd avveniite, pii ricercan-
do non vada, dico, che cosi inimico tempo correndo
per quella, non percid meno d' alcuna cosa rispar-
mi6 il circustante contado, nel quale (lasciando star
le castella, che simili érano nella loro piccolézza alla
citta) per le sparte .ville e per gli campi i lavoratori
miseri e poveri, e legloro famiglie, senza alcuna fatica di
médico o aiuto di servidore, psr le vie e per li loro colti
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e per le case, di di e di notte indifferenteménte, non
come uOmini, ma quasi come béstie morieno. Per la
qual cosa essi cosi nelli loro costumi, come i cittadini,
diven(ti lascivi, di niuna lor cosa o faccenda curavano ;
anzi tutti, quasi quel giorno nel quale si vedévano ésser
venuti, la imorte aspettassero, non d’ aiutare i futari frutti
delle béstie e delle terre e delle loro passate fatiche,
ma di consumére quegli che si trovavano presenti, si
sforzavano con ogni ingegno. Per che addivénne che
i buoi, gli asini, le pécore, le capre, i porci, i polli, ed i
cani medésimi fedelissimi agli uomini, fuori delle pro-
pie case cacciati, per li'campi, dove ancora le biade
abbandonate érano, sanza éssere, non che raccolte, ma
pur segate, come meglio piaceva loro, se n’ andavano.
E molti quasi come razionali, poiché pasciuti érano bene
il giorno, la notte alle lor case, senza alcuno correggi-
ménto di pastore, si tornavano satolli.

Che piu si puo dire, lasciando stare il contado,
ed alla citta ritornando, se non che tanta e tal fu
la crudelts del Cielo, e forse in parte quella degli
udmini, che infra ’l Marzo ed il prossimo Luglio ve-
gnente, tra per la forza della pestifera infermita, e
per-I’ ésser molti infermi mal serviti o abbandona-
tt ne’ lor bisogni, per la paura ch’ avévano i sani,
oltre a cento milia creatire umane si crede per
certo dentro alle mura della citta di Firenze éssere
stati di vita tolti; che forse anzi I’ aceidénte mortifero
non si saria estimato tanti avérvene dentro avuti.
O quanti gran palagi, quante belle case, quanti nobili abi-

16
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tiri, per addietro di famiglie pieni, di signori e di donne,
infino al ménomo fante rimaser voti! O quante me-
morabili schiatte, quante amplissime eredita, quante fa-
mose ricchezze si videro senza successor débito rima-
nére! Quanti valorsi uomini, quante belle domne,
quanti leggiadri giovani, li quali non che altri, ma Ga-
liéno, Ippocrate, o Esculapio avrieno giudicati sanissimi,
la mattina desinarono co’ loro parenti, compagui, ed
amici, che poi la sera vegnente appresso nell’ altro mondo
cenarono colli loro passati !
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Giuseppe Warren.

Eqr1 era uno di quegli ubmini, che piu affezionati
sono alla liberta, che alla vita; ed altrettanto nemico
dell’ ambizione e della rapacita, quanto amico alla liber-
ti. Era di buona ments, e di felice ingegno dotato, e
bellissimo favellatore, sicché nelle consulte private era
riputato di ottimo giudizio, e nelle pabbliche aveva
grande autorita presso i circostanti. Gl amici ed i ne-
mici egualmente, conosciiitolo fedele e dabbene in ogni
cosa, gli avévano grandissima credenza. Avverso ai
malvagi senza sdegno, propenso ai buoni senza adula-
zibne ; affhbile, cortese, ed alla mano con ognuno, fu
da tutti, ed amato santamente, e riverito senza invidia.
Quantunque anzi scarso, che no della persona, era perd
di gratissimo aspetto. La donna sua, che con isvisce-
réto emore amava, e la quale con eguale affetto lo rico-
noscéva, |’ aveva, poco tempo prima da questa vita di-
parténdosi, lasciato védovo e sconsolato; ed egli ve-
nendo meno in si memorabil giorno, ed in si grand’ uopo
alla pétria sua, lascid orfani parecchi figliuoli ancora in
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eta fanciullesca constituiti, dei quali perd la ricordévol

patria prese amorévole e diligente cura. Cosi manco

alla patria ed alla famiglia sua in si grave frangente, e
nella sua ancor verde etd quest’ uomo in pace ed in

guerra eccellente ; e noi per quanto cid fosse in facolta

nostra, seguendo I’ instituto della storia, distributrice

delle lodi ai buoni, e del biasimo ai tristi, non abbiam

volute questo altrettanto buono che valoroso Americano

defraudare di quell’ onorata ricordanza presso i posteri,

che € alle sue virth meritevolménte dovuta.

Guglielmo Piit, Conte di Chatham.

Fu egli, ossiache si riguardi I’ ingegno, o la virt, o
le cose fatte in pro della patria, uomo.piuttosto da egua-
gliarsi agli antichi, che da anteporsi.ai moderni. Ebbe
lungo spazio in mano il governo del ricchissimo reame
d’ Inghilterra, e recatolo a tanta gloria, che mai ne’ pas-
sati tempi non che avesse avuto, non avrebbe sperato
I’ uguale. Mori se non povero, certo si poco facoltoso,
che Ia famiglia sua non ne avrebbe potuto vivere orre-
volménte. 1l che non si sarebbe detto senza ragione a
quel tempi, e molto manco si direbbe nella prescnte eta.
Ma la ricordévol patria riconoscéva nei discendenti la
virti del padre. Fece il Parlamento una’ provvisione
annua e perpétua di quattro mila lire di sterlini alla fa-
miglia di Chatham, e pagé di vantaggio ventimila lire di
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sterlini di débiti, che aveva Guglielmo contratti per
mantenere il grado suo e la numerosa famiglia. Nes-
suno fin 14, trattone solo il duca di Marlborough,
aveva in Inghilterra ottenuto si alte e si liberali ricom-
pense. Fu poi esiandio del pari eccellente oratore, che
uomo perito nelle cose di stato, o integro cittadino. Di-
fendeva in cospetto del Parlamento con ammirabil fa-
condia quei partiti, i quali nelle consulte private aveva
6 sapienteménte deliberati, ed animosaménte raffermati.
Abbenché, in quanto al suo modo di dire, alcuni non
senza ragione vi riprendéssero e I’ uso troppo frequente
delle figure, ed una certa gonfiezza di stile molto pro-
pria di quei tempi. In questo poi principalménte avanzod
tutti i reggitori delle nazioni della sua etd, che seppe
spirare a tutti i servitori dello stato si civili, che militari
non solo I’ nimo ed il valore, ma ancora lo zelo e
I entusiasmo. L qual cosa non si concede dal cielo,
se non di rado, e solo agli udmini singolari. In somma
6i fu uomo da nong ricordarsi mai senza lode, né
senz’ ardore d’ animo da imitarsi,

Vittério Alfiers.

S1 direbbe quasi, che in quel volto I’ immégine re-
spirt &’ una divinita corrucciata. Quel certo splendore,
¢he dopo d’ avergli quasi dorati i capelli, pare che si
diffonda per tutta 1a faccia, e I’irrddii; e quegli occhi,

16*
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che ora ei rivolge con lunghi sguardi al cielo, ed ora
tiene immobilménte confitti al suolo, un éssere ti anniin-
ziano straordinario del tutto. Egli fu dissipatissimo
nella prima sua gioventl, e tenne in conto maggiore un
bello e generoso cavallo di tutt’ i filosofi del Ginnasio.
Si abbandono allo stdio . assai. tardi; e quantunque il
suo stile riveli alquanto questa increscévole verita, pure
non ci volea forse meno di quel suo sommo talento, e di
quella sua incomparabile assiduita nelle léttere, perch’ ei
salisse alla sfera pit luminosa degli Italici ingegni.
Come soffio di vento, che nelle gole d’ alte ed aggrup-
pate montagne diventa terribile, ogni passione diventa
tempesta nel suo cuore. Arde se t’ ama, € di gelo se
ti disprezza, e se t’ 6dia . . . ma non oOdia, che il
vizio, ed & sovi’ esso, che rovescia a torrenti I’ amarissi-
ma sua bile. L’ améabile indulgenza, virtu si cara e dolce
a chi I esércita, e verso cui si eséreita, gli & virti scono-
sciuta ; essa esige una certa calma con I’ nimo suo in-
compatibile.” L’ eccessivo amér guo nazionile lo rese
calunniatore della propria nazione. La negletta edu-
cazione gli parve istupidiménto; i difetti gli parvero
vizj ; 1 vizj misfatti ; né potendo a suo talento I’ Italia
innalzare agli occhi proprj, parve che si compiacesse
@’ abbassare, e ribassare le nazioni forestiere ; ingiusti-
zia quasi da perdonarsi per la nobilta della, sua origine.
La Toscana favella, qual misica soavissima e divina,
gl allettava non meno !’ orecchio, che I’ &nimo. Per
essa fisso 1 giorni in Toscana, e per essa gid da molti
anni si astenne dal léggere libri forestieri e particolar-
ménte Francesi, per tenersi puro I’ orecchio ; sicche
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nella sua bella e scelta bibliotéca al solo antico Mon-
taigne fu conceduto I’ onore della ospitalita. Tragico
sommo, € fino a questi Gltimi giorni senza rivali in Ithlia.
Di ogni cosa, che di lui fino ad ora comparve, dalle Sa-
tire in fuori, scrittore alto e profondo. Inalterabile
sempre nel desidério del buono e dell’ onesto, parve ca-
duto in contraddizibne a certuni, solo perché trovandosi
deluso del bene dove pit lo sperava, si dolse e del male
operato, e dell’ inganno' suo, forse pili che ad uom

" saggio non lice. Se vissuto fosse in un mondo eccel-
lente, cioé ideale, si sarébbero perenneménte sviluppati
nel suo cuore i sentimenti pitt dolci ed affettudsi, che
desiderar si potéssero. . . +« . Ma
questo sécolo crudele, che & mutola umano, io cre-
do per sola vaghezza d’ antitesi, lo rendeva atrabilifre
e furioso, come un uomo condannato a vivere tra le
serpi e le tigri. Ma, % Tu con fermo pennello nol pingi,”
dira. forse taluno. Con fermo pennello nol pingo, & ve-
ro: ma s egli stesso, e le tante Opere sue, che pur
scolpirlo, non che dipingerlo dovévano nella mente
altrui, nol fécero; di me qual meraviglia? E che scol-
pito bene non siasi, il conoscerai dai varj e disparatissi-
mi gludsz, che di lui ti daranno quann appunto saranno
gh uomini, cui ti piaccia rlchlederne.
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Anténto Canova.

Nor altrove, che nel vigore e nella penetrazione
dello sguardo cerca, misura, itnpara quanto promette, e
quanto vale. Correndo animoso per I’ ardua carrie-
ra, cha gli additava il sublime suo ingegno, e senza
quell’ atile sprone del timore, &b’ altri raggitingerlo od
oltrepassarlo potesse, oreossi di quantl v’ érano nell’ atte
ecoellenti modelli, altrettanti rivali, cui non solo emularé,
mu vincere agognava., E ben di quest’ ardore s’ accorse
quel famoso Cesarotti, d’ illustre e grata ricordanza, il
quale avendo nell’ entrare al Vaticano smarrito Canova,
che pur doveva servirgli di guida, lo rinvenne pit ore
dopo nel sito medésimo, estético tuttavia contemplando
in piede del magnifico Apollo di Belvedere: e pure
era 4 lul quella meraviglia famigliate e quotidiana le-
viohe ! Ed & forse ad un tal principio d’ innata rivalits;
orgoglioso ma nobilissimo instinto dell’ umana mente,
che ateribulr sl dee in gran parte quel singolare, né mai
chigramente spiegato fenbmeno, il quale pure accadée
veggiamo presso che sempre, che ove surga un uomo
straordinatio, altrl moltl ne siirgano, i quali per diverse
vie, secondo che dalle naturali loro tendenze sono g0«
spinti, cércano d’ inhalzarsi sopra deghi altri : ch’ egli &
finalmente questo desidério di preminenza il primo, e
pili possente bisogno d’ uno spirito, che tutta sente la
forza del proprio valore.

Comeché abbia egli il cuore e la mente ripieni
di tutte le meraviglie della Favola, e della Istoria,
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di cui sono a gran dovizia forniti gli antichi scrittori,
e il sommo Omero principalménte, pure, quasi temen-
do che il sacro fuoco dell’ animo illanguidir possa,
o venir meno, sempreché modella, o scolpisce, o disegna,
o dipinge, vedi al suo fianco un cortese lettore, che
quei soggetti medésimo, ch’ egli sta redivivi ed immor-
tali ricomponéndo, nella scelta prosa, o nell’ armonico
verso ripétegli. Lo credi il solo, che ignori, o dubiti
almeno, ésser egli I tmico, la cul mercé pud coraggiosa
P’ Italia sténdere fraternaménte la mano alla Grécia col
dolce sorriso dell’ amistade, come si suole in parita di
lieta fortuna, anziché guatarla con I’ amarissimo ghigno
dell’ invidia. Né provo egli mai questo basso senti-
mento delle anime infelici, né potevaa dir vero provarlo,
o per poco conoscerlo, poiché nemmeno da giovanetto
conobbe rivali. Se non che ci € testiménio, che in mo-~
do alcuno cotesta firia non avrebbe potuto soffiare so-
pra di lui I’ impuro suo veleno, e il piacere, con cui
accoglie chiuque di non comune ingegno gli si presenta
a richiéderlo, che gli sia guida nel difficile cammino
della gloria, da lui ormai fino alla meta percorso, e
quella dolce speranza, di cui tosto il cuore gli gioisce,
di poterlo veraceménte condurre, e il dolore infine che
lo amareggia, qualunque volta s’ avvede, la natura, pur
troppo ! non creare, che rarissimaménte i prodigi. La
docilita poi, con cui udiva la critica (e piacemi parlar
di lei come di suono gia vinto), e I’ amore, e la stima
particolare, cl’ ei nutre per chiunque col cuore in sulle

labbra gli parla, ci fanno fede non meno che della vir-
' tuosa modéstia, della dolcissima témpera del suo cuore.
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E questa sua medéstia, e il suo amore per le Arti son
tali, che le liete accoglienze, che gli véngono usate per
ogni dove, non che dalle pi:illustri private persone, ma
dai maggiori principi, e gh onori, di cui lo insigniscono
a gara, riceve con quella semplicits, con cui tutto cio s¥
riceve che ad altrui riguardo ci ¢ dato. Simile ad am-
basciadore,. conseio di non éssere che il rappresentinte
del suo signore, egli crede, che tutto a quell’ Arte
triblitisi, cui egli ha tributato se stesso; e il modesis
sentimento di sé medésimo non gh tese con questa amh-
bil si, ma chimérica distinzione fra I’ Arte e P Artista
minore inganno di quel che soglia ordinariaménte pro~
durne I’ orgoglio dell’ uomo immeritévole, il quale
suol’ anzi farlo. invanire di tutto cid che il circonda, ma
el egli stesso veramente non & E siccome veggiamo
il difficile Foltaire, ora Madamigélla Clairon, ed ora il
famoso Lekain appuntando o di un sospiro meno pro-
fondo, o di un respiro men sostenuto, darci meravigliosa
idea dell’ eccellenza, in che era salita I’ arte del recitare
o quel tempo ; cosi alcune pressoché impercettibili cri-
tiche, fatte da uwomini nell’ arte dottissimi, e per esquisi~
tezza di gusto di difficilissima contentatitra, ove i monu-
menti stessi non favellassero, ci attesterébbero il sommo
grado di perfezione, a cui egli condusse la piu difficile,
e meravigliosa fra le Arti sorelle.

La patria sua, che dare a lni fama non.poteva,
eol proprio nome rese egli famosa, ed ilustrolla in-
noltre col prezioso domo di un bellissimo suo .dipin-
to. Eccellente cittadino, eccellente figlio, eccellente
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fratello. Ed amico? Ode egli dolersi I’ amico suo
d’ ingrata fortuna ? Vedilo alzarsi prima del di,
affinché la notte il cortese suo velo pli presti, met-
tersi lieto indosso il peso dell’ oro, a cui per la pri-
ma volta sorride poiché pud trar d’ affanno un amico,
entrare nell’ oscura stanza di ki che dorme, e di cui
forse le triste immagini del gierno tuttavia tirban la
mente, deporre I’ inusithto fardello, e con si gran fretta,
diligenza, e trepidazibne involarsi inosservato, che piut-
tosto occulto rapitore, che magnhnimo donatore lo
crederesti. Dobbiamo all’ alma riconoscénza, alla virtit
delle anime nobili e coraggiose, merce di cui s’ alzano,
quasi dissi, a pari altezza il benefattore e il beneficato,
la notizia di cosi amabile azione. E certamente se men
bella fosse nell’ animo suo qualunque morale virtl, po-
trebb’ egli cosi mirabilménte esprimerle tutte ne’ diffe-
renti personaggi, onde si compongono le ‘divine dpere
sue ? Personaggi, che ove profondaménte studiati fossero,
formerébbero, se cosi ¥ é lécito dire, un utilissimo
corso. di pratica morale, ch’.entrando nell’ animo pel
possente mezzo degli occhi, mantenéndovisi per quello
della profondits ‘e vivezza delle cagionate impressioni,
sarebbe la piu atta a servirci di guida nello burrascosa
nostra vita mortale. Finalmente la splendidissima sua
fama, o si consideri I’ uomo egrégio, o il sommo artista,
€ ormai giunta a tale, che ognuno, per grande che ei sia,
crede nell’ onorarlo, pit assai che I’ esimio Canova, sé
stesso onorare. '
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Caterina dé Médic:.

L qualita di questa donna, per lo spazioso corso di
trent’ anni cospicua e célebre a tutta I’ Europa, possono
molto meglio dal contesto delle cose narrate ésser com-
prese, che dalla mia penna descritte, né in breve giro
di parole rappresentate ; percioccheé la prudenza sua,
piena semp.e ed abbondante d’ accomodati partiti per
rimediare a’ stbiti casi della fortuna, e per ostare
alle macchinazioni della malizia umana, conla quale
resse nell’ etd minore de’ figliuoki il peso di tante
guerre civili, contendendo in un medésimo tempo con
" gl affetti della religione, con la contumacia dei siid-
diti, con la difficolta del erario, con le simuldzioni
dei grandi, e con le spaventose macchine erette dall’ am-
bizibne, & pill tosto cosa degna d’ éssere ammirata di-
stintaménte in ciascuna operazibne particolare, che con-
fusaménte abbozzata nell’ elogio universile de’ suoi
costumi. La costanza, e I’ altezza dell’ 4nimo con la
quale, donna e forestiéra, ardi d’ intrapréndere contra
teste cosi potenti la somma del governo, ed intrapresa
conseguirla, e conseguita mantenerla contro i colpi
dell’ arte e della fortuna, fu molto pil pari alla genero-
sita d’ un &nimo virile, assuefatto ed indurato ne’ grandi
affari del mondo, che di una fémina avvezza alle mor-
bidezze della corte, e tenuta molto bassa in vita dal

marito.

Ma la pazienza, la destrezza, la tolleranza, e la mo-
derazibne, con le quali arti nel sospetto, che dopo tante
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prove di lei s’ avea preso il figliuolo, seppe sempre
meantenere in sé stessa I’ autorita del governo, siceh’ egli
non ardiva di operare senza consiglio, e senza consenti-
mento di lei quelle cose medésime nelle quali la tene-
va per sospetta, fu eminentissima prova, e quasi I’ altimo
sforzo del valor suo.

A queste virtd, che nel corso delle sue operazioni
raccontate chiaramente appariscono, furono aggiunte
molte altre doti, con le quali, sbandite le fragilita
e I’ imperfezioni del sesso femminile, si rese sempre
superiore a quegli affetti, che sogliono far tralignare dal
diritto sentiero della vita i lumi piu perspicaci della so-
lérzia umana ; perciocché furono in lei ingegno elegan-
tissimo, magnificénza régia, umanitd popolare, maniera
di favellare potente ed efficace, inclinazione liberale e
favorévole verso i buoni, acerbissimo 6dio e malevolénza
perpétua verso i tristi, e temperaménto non mai so-
verchiaménte interessato nel favorire, e nell’ esaltare i -
dipendenti suoi; e non di meno non poté ella far tanto
che dal fasto Francese, come Italiana, non fosse la virti
sua dispregiata, e che coloro che avévano animo di
perturbare il reame come contréria a’ loro disegni non
I’ odiassero mortalmente ; onde gli Ugonotti in partico-
lare ed in vita ed in morte hanno sempre con avvele-
nate punture, € con narrazioni maligne esecrato e dila-
cerato il nome suo ; ed alcuno scrittore che mérita pit il
nome di satirico che d’ istorico, s’ & ingegnato di far
apparire I’ operazioni di lei. molto diverse dalla loro vera
sostanza, attribuéndo bene spesso, o imperitaménte, o

17
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malignaménte, la cagione de’ suoi consigli a perversita
di natura, ed a soverchio appetito di dominare, ed ab-
bassando e diminuéndo la gloria di quegli effetti, che
nel mezzo di cosi certi pericoli hanno sicuraménte piu
d’ una volta partorita la salute, ed il sostentaménto della
Francia.

Non & per questo che anco fra tanta eccellenza di
virtlt non germogliasse il solito loglio della imperfezione
mondana : perciocché fu tenuta di fede fallacissima,
condizione assai comune di tutti i temapi, ma molto pe-
culiare di quel sécolo; avida,o piuttosto sprezzante del
sangue umano pii assai di quello che alla tenerezza
del sesso femminile si convenga; ed apparve in molte
occasioni, che nel conseguire i suoi fini quantunque
buoni, stimasse onesti tutti quei mezzi che le parévano
utili al suo disegno, ancorché per se medésimi fossero
veramente iniqui, e perfidiési : ma I’ eminenza di tante
altre virti pud sicuraménte appresso i ragionévoli esti-
matori ricoprire in gran parte quei difetti, che firone
prodotti dall’ urgenza e dalla necessita delle cose.

Césimo de’ Médic.

Fu Cosimo il piu riputato e nomato cittadino d’ uomo
disarmato, ch’ avesse mai non solamente Firenze, ma
alcun’ altra citta di che si 4bbia memoéria ; perché non
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solamente supero ogni altro de’ tempi suoi d’ autorita e
di ricchezze, ma ancora di liberalita e di prudenza ;
perche tra tutte I’ altre qualita, che lo fécero principe
nella sua patria, fu I’ éssere sopra tutti gli altn u6mini
liberale, e magnifico. Apparve la’ sua liberalita molto
pitt dopo la morte sua, quando Piero suo figliuolo volle
le sue sostanze riconoscere, perché non era cittadino
aleuno, che avesse nella citta alcuna qualita, a chi Cosi-
mo grossa somma di danari non avesse prestata ; e molte
volte senza ésser richiesto, quando intendeva la necessi-
ta d’ un womo noébile, lo sovveniva. Apparve la sua
magnificénza nella copia degli edificj da lui edificati ;
percheé in Firenze i conventi ed i témpj di San Marco,
e di San Lorenzo, ed il monastério di Santa Verdiana ;
e ne’ monti di Fiésole San Girolamo, e la Badia; e nel
Mugello un témpio de’ Frati Minori non solamente in-
staurd, ma da fondamenti di nuovo edifico. Oltre di
questo in Santa Croce, ne’ Servi, negli A’gnoli, in San
Miniato fece fare altari e cappelle splendidissime, i
quali témpj e cappelle, oltre all’ edificirle, riempie di
paramenti, e d’ ogni cosa necessaria all’ ornamento del
divin culto. A questi sacri edificj s’ aggitinsero le pri-
vate case, le quali sono, una nella citta di quello éssere,
che a tanto cittadino si conveniva; quattro di fuori, a
Carreggi, a Fiésole, a Cafaggiuolo, e a Trébbio, tutti
palagi non da privati cittadini, ma regj. E perché nella
magpificénza degli edificj, non gli bastava éssere co-

- nosciuto in Ithlia, edificd ancora in Gerusalémme un
recettacolo per i poveri ed infermi pellegrini, nelle
quali edificazioni un namero grandissimo di denaro con-
sumo,
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E benché queste abitazioni, e tutte le altre dpere, ed

azioni sue fossero régie, e che solo in Firenze fosse
principe ; nondimeno tanto fu temperato dalla prudenza
sua, che la civil modéstia mai non trapassd ; perche nelle
conversazibni, ne’ servidori, nel cavalcare, in tutto il modo
del vivere, e ne’ parentadi fu sempre simile a qualunque
modesto cittadino; perché e’ sapeva, come le cose straor-
dinarie, che ad ogni ora si védono ed appariscono, réca-
no molto piti invidia aghi uomini, che quelle cose sono in
fatto, e con onesta si ricudprono. Avendo per tanto a
dar moglie ai suoi figliuoli non cerco i parentadi de’ prin-
cipi, ma con Giovanni la Cornélia degli Alessandri, e
con Piero la Lucrézia de’ Tornabuoni congiunse ; ¢ delle
nepoti nate di Piero, la Bianca a Guglielmo de’ Pazzi,
e la Nannina a Bernardo Rucellai sposo.

Degli stati de’ principi e civili governi niun’ altro al
suo tempo per intelligénza lo raggiunse. Di qui nacque,
che in tanta varietd di fortuna, in si varia citta e volubile
cittadinfnza tenne wno stato trentun’ anno; perché es-
sendo prudentissimo, conosceva i mali discosto, e percio
era a tempo o a non li lasciar créscere,oa prepararsi in
modo, che cresciuti non P offendéssero. Donde non so-
lamente vinse la doméstica e civile ambizione, ma quella
di molti principi superd con tanta felicita e prudenza,
che qualunque seco, e con la sua phtria si collegava, ri-
maneva o pari, o superiore al nemico; e qualunque se
gli opponeva, o €’ perdeva il tempo e i denari, o lo stato.
Di che ne pbssono réndere buona testimonianza i Vene-

"ziani, i quali con quello contra al duca Filippo sempre
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furono superiori, e disuniti da lui, sempre furono, e da
Filippo prima, e da Francesco poi, vinti e battuti. E
quando con Alfonso contro alla Replbblica di Firenze
si collegarono, Cosimo col crédito suo vacué Napoli e
Venézia di denari in modo, che furono costretti a prén-
dere quella pace, che fu voluta concéder loro. Delle
difficolta adunque che Cosimo ebbe dentro alla citta e
fuori, fu il fine glorioso per lui, e dannoso per i nemici ; e
percio sempre le civili discordie gli accrébbero in Fi-
renze stato, e le guerre di fuora potenza e riputazione.
Perilché all’ império della sua Repabblica il Borgo a
San Sepolcro, Montedoglio, il Casentino, e il Val di
Bagno aggiunse. . E cosi la virth e la fortuna sua
spense tutti i suoi nemici, e gli amici esalto.

Nacque nel mille trecento ottantanove, il giorno di
San Cosimo e Damiano. Ebbe la sua prima eta piena
di travagli, come I’ esilio, la cattura, i pericoli di morte
dimoéstrano ; e dal Concilio di Costanza, dove era ito
con Papa Giovanni, dopo la ruina di quello, per cam-
pare la vita, gli convenne fuggire travestito. Ma passati
quarant’ anni della sua eta visse felicissimo, tanto che
non solo quelli che s’ accostarono a lui nell’ imprese
pubbliche, ma quelli ancora che i suoi tesori per tutta
I’ Europa amministravano, della felicita sua parteciparo-
no. Da che molte eccessive ricchezze in molte fami-
glie di Firenze nacquero, come avvenne in quella dei
Tornabutni, de’ Benci, de’ Portinari, e de’ Sassetti, e
dopo questi, tutti quelli, che dal consiglio e fortuna sua
dipendévano, arricchirono talmente, che benché negli

17*
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edificj dei témpj, e nelle elemosine egli spendesse con-
tinuaménte, si doleva qualche volta con gli amici, che
mai aveva potuto spéndere tanto in onore di Dio, che lo
trovasse nei suoi libri debitore. Fu di comunale gran-
dezza, di colore ulivigno, e di presenza venerabile. Fu
senza dottrina, ma eloquentissimo, e ripieno d’ una na-
turale prudenza ; e percio era ufficidso negli amici, mi-
sericordioso nei poveri, nelle conversazioni dtile, nei
consigli cauto, nelle esecuzioni presto, e ne’ suoi detti e
risposte era arguto e grave. Mandogli messér Rinaldo
degli Albizzi nei primi tempi del suo esilio a dire, che
“la gallina covava ;” a cui Cosimo rispose, che *ella
poteva mal covare essendo fuora del nido.” E ad altri ri-
belli che gli fécero inténdere che non dormivano, disse :
“che lo credeva, avendo cavato loro il sonno.” Disse
di Papa Pio, quando eccitava i principi per I’ impresa
contro al Turco, “ch’ egli era vecchio, e faceva
un’ impresa da giovine.” Agli oratori Veneziani, i quali
vénnero a Firenze insieme con quelk del Re Alfonso a
dolersi della Repibblica, mostro il capo scoperto, e do-
mandogli di qual colore fosse, al quale risposero, * Bian-
co,” ed egli allora soggiunse: “E non passera gran
tempo, che i vostri senatori I’ avranno bianco, come io.”
Domandandogli la moglie poche ore avanti la morte,
perche tenesse gli occhi chiusi, rispose : ¢ Per avvez-
zargli.” Dicéndogli alcuni cittadini dopo la sua tornata
dall’ esilio, che si guastava la citta, e facévasi contro
a Dio a cacciare di quella tanti uomini da bene, rispose,
“come era meglio citta guasta, che perduta ;- e come
due canne di panno rosato facévano un uomo dabbene ; e
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che gli stati non si tenévano con i Paternostri in mano;” le
quali voci déttero matéria ai nemici di calunniarlo, come
uomo,.che amasse pil s¢ medésimo, che la patria, e pin
questo mondo che quell’ altro. Potrébbersi riferire molti
altri suoi detti, i quali come non necessarj si ométtono.

.Fu ancora Cosimo degli uomini letterati amatore ed
esaltatore, e percio condusse in Firenze 1’ Argiropolo,
uomo di naziéne Greca ed in quei tempi litteratissimo,
acciocché da quello la gioventli Fiorentina la lingua
Greca e I’ altre sue dottrine potesse appréndere. Nu-
tri nelle sue case Marsilio Ficino secondo padre della
Platonica Filosofia, il quale sommaménte amo; e
perché potesse piti comodaménte seguitare gli stiidj delle
léttere, e per poterlo con pili sua comodita usare, una
possessione propinqua alla sua di Carreggi gli dono.
Questa sua prudenza adunque, queste sue ricchezze,
modo di vivere, e fortuna lo fécero a Firenze dai citta-
dini temere e amare, e dai principi non solo d’ Italia,
ma di tutta I’ Europa maravigliosaménte stimare ; donde
che lascid tal fondamento ai suoi posteri che potérono
con la virta pareggiarlo, e con la fortuna di gran lunga
superarlo ; e quell’ autorita che Cosimo ebbe in Firenze,
non solo in quella cittd, ma in tutta la Cristianita averla
meritava. Nondimeno negli tltimi tempi della sua vita
senti gravissimi dispiacéri; perché dei due figliuok
ch’ egli ebbe, Piero e Giovanni, questo mori, nel quale
egli piu confidava ; quell’ altro era infermo, e per la de-
bolezza del corpo poco atto alle pibbliche e private
faccende. Dimodoché facéndosi portare dopo la morte
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del figliuolo per la casa, disse sospirando, *“ Questa & trop-
po gran casa a si poca famiglia.”

Angustiava ancora la grandezza dell’ animo suo, non
gli parere d’ avere accresciuto I’ império Fiorentino
d’ un acquisto onorévole ; e tanto piu se ne doleva,
quanto gli pareva éssere stato da Francesco Sforza in-
gannato, il quale mentre era conte gli aveva promesso,
comunque si fosse insignorito di Milano, di fare I’ im-
presa di Lucca per i Fiorentini; il che non successe,
perché quel conte con la fortuna mutd pensiero, e di-
ventato duca, volle godersi quello stato con la pace,
che si aveva acquistato con la guerra, e percio non volle
né a Cosimo, ne ad alcun altra di alcuna impresa sod-
disfare, né fece poi che fu duca altre guerre, che quelle
che fu per diféndersi necessitato. 1l che fu di noia gran-
dissima a Cosimo cagione, paréndogli avér durato fatica
e speso per fare grande un uomo ingrato, e infedele.
Parévagli oltra di questo, per I’ infermita del corpo, non
potere nelle faccende pibbliche e private porre I’ anti-
ca diligenza sua, di qualita che I’ une, e I’ altre vedeva
ruinate ; perche la citth era distrutta dai cittadini, e le
sostanze dai ministri, e dai figluoli. Tutte queste cose
gli fécero passare gli Gltimi tempi della sua vita inquieti.
Nondimeno mori pieno di gloria e con grandissimo
nome ; e nella citta e fuori, tutti i cittadini e tutti i prin-
cipi cristiani si dolsero con Piero suo figliuolo della sua
morte, e fu con pompa grandissima alla sepoltura da
tutti i cittadini accompagnato, e nel témpio di San Lo-
renzo seppellito, e per pibblico decreto sopra la sepoltu-
ra sua, PapRE DELLA PA‘TRIA nominato.
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Lorenzo de’ Médici.

I Fiorentini, finita la guerra di Serezana, vissero
infino al mille quattrocénto novantadiie, che Lorenzo
de’ Médici mori in una felicita grandissima ; perché Lo~
renzo, posate I’ armi d’ Italia, le quali per il senno, é
autorita sua s’ érano ferme, volse I’ animo a far grande
s&, e la citta sua, e a Piero suo primogénito I’ Alfonsina
figlinola del cavaliére Orsino congiunse. Dipoi, Gio-
vanni suo secondo figlivolo alla dignita del Cardinalato
trasse. 1l che fu tanto piti notébile, quanto fuora d’ ogni
passato esémpio, non avendo ancora quattordici anmi, fa
a tanto grado condotto. 1l che fu una scala da potér
far salire Ia sua casa in cielo, come poi nei seguenti
tempi intervenne. A Giuliano suo terzo figliuolo, per
la poca et sua, e per il poco tempo che Giuliano visse,
non potette di straordinaria fortuna provvedere. Delle
figlivole I’ una a Jacopo Salviati, I’ altra a Francesco
Cibo, Ia terza a Piero Ridolfi congiunse; la quarta, la
quale egli, per tenere la sua casa unita, aveva maritata a
Giovanni de’ Médici, si mori.

Nell’ altre sue private cose fu quanto alla mercanzia
infelicissimo, percheé per il disordine de’ suoi ministri,
quali non come privati, ma come principi le sue cose
amministravano, in molte parti molto suo mébile fu
spento ; in modo che convenne che la sua patria di
gran somma di danari lo sovvenisse. Ondeché quello
per non tentare piu simile fortuna, lasciate da parte le
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mercantili indlstrie, alle possessioni, come piu stabili e
pit ferme ricchezze, si volse. E nel Pratese, nel Pisa-
no, e in Val di Pesa fece pessessioni, e per tile e per
qualita d’ edificj e di magnificénza non da privato cit-
tadino, ma régie. Volsesi dopo questo a far pit bella
e maggiore la sua citta ; e percid essendo in quella molti
spazj senza abitazioni, in essi nuove strade da émpiersi
di nuovi edificj ordind, ondeché quella citta ne divenne
piu bella e maggiore. E perché nel suo stato piu
quieta e sicura vivesse, e potesse i suoi nemici discosto
da sé combattere o sostenere, verso Bologna, in mezzo
delle Alpi, il castello di Fiorenzudla affortifico. Verso
Siena, dette principio ad instaurare il Poggio Imperiale,
e farjo fortissimo. Verso Génava, coll’ acquisto di Pie-
trasanta e di Serezana, quella via al nemico chiuse.
Dipoi con stipéndj e provvisioni manteneva suoi amici
i Baglioni in Perugia, i Vitelli in citta di Castello, e di
Faenza il governo particolare aveva ; le quali tutte cose
érano come fermi propugnacoli alla sua citta. Tenne
ancora in questi tempi pacifici sempre la sua patria in
festa, dove spesso giostre, e rappresentazioni di fatti, e
trionfi antichi si vedévano ; ed il fine suo era tenér la
citth sua abbondante, unito il popolo, e la nobilta
onorata,

Amava meravigliosaménte qualunque era in un’ arte
eccellente, favoriva i letterati ; di che messér A’gnolo
da Montepulciano, messér Cristoforo Landini, e messér
Demétrio Greco ne possono réndere ferma testimonian-
za, Ondeche il conte Giovanni della Mirandola, uomo
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quasi che divino, lasciate tutte le altre parti d’ Europa
ch’ egli avea peragrate, mosso dalla munificénza di Lo-
renzo, pose la sua abitazione in Firenze. Dell’ Archi-
tettiira, della Misica, e della Poesia maravigliosaménte
si dilettava. E molte composizioni poétiche non solo
composte, ma commentate ancora da lui, appariscono.
E percheé la gioventu Fiorentina potesse negli studj delle
léttere esercitarsi, aperse nella citta di Pisa uno Studio,
dove i piu eccellenti udmini, che allora in Italia fossero,
condusse. A Frate Mariano da Chinazano dell’ érdine di
Sant’ Agostino (perche era predicatore eccellentissimo)
un manastério propinquo a Firenze edifico.

Fu dalla fortuna e da Dio sommamente amato ; per-
ilché tutte le sue imprese ébbero felice fine, e tuttii
suoi nemici infelice ; percheé olire a’ Pazzi fu ancora vo-
luto nel Carmine da Battisca Frescobaldi, e nella sua
villa da Baldinotto da Pistola ammazzare, e ciascuno
d’ essi insieme con i consci dei loro secreti, dei malvagi
pensieri loro, patirono giustissime pene.

Questo modo di vivere,- questa sua prudenza e
fortuna fu dai principi non solo d’ Itélia, ma longinqui
da’ quella con ammirazibne conosciuta e stimata. Fece
Mattia re d’ Ungheria molti” segni dell’ amore che gli
portava. 1l Soldano con suoi oratori e suoi doni lo vi-
sito e presentd. I Gran Turco gli mise nelle mani
Bernardo Bandini, del suo fratello ucciditore. Le quali
cose lo facévano tenere in Italia mirabile. La quale
riputazione ciasctm giorno per la prudenza sua cresceva,
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perché era nel discorrere le cose eloquente ed arguto,
nel risolverle savio, nell’ eseguirle presto ed animoso.
Ne di quello si possono addurre vizj che maculassero
tante sue virtl, ancorache . . . . . si dilettasse
d’ ubmini faceti e mordaci, e di giuochi puerili piu che
a tant’ uomo non pareva si convenisse ; in modo che
molte volte fu visto intra i suoi figliuoli e figliuole tra i lo-
ro trastulli mescolarsi. Tanto che a considerare in
quello e la vita leggiera e la grave, si vedeva in lui
éssere due persone diverse, quasi con impossibile con-
giunzione congiunte,
.

Visse negli tltimi tempi pieno d’ affanni causati da ma-
* lattia, che lo teneva maravigliosaménte afffitto: perché
era da intollerabili doglie di stbmaco oppresso, le quali
tanto lo strinsero, che di Aprile nel mille quattrocénto no-
vantadie mori, I’ anno quarantaquéttro della sua eta.
Né& mori mai alcuno non solamente in Firenze, ma in
Italia con tanta fama di prudenza, né che tanto alla sua
patria dolesse. E come dalla sua morte ne dovesse
néscere grandissime rovine, ne mostrd il cielo molti evi-
dentissimi esémpj ; intra ? quali I’ altissima sommita del
témpio di Santa Reparata fu da un filmine con tanta
furia percossa, che gran parte di quel pinnacolo rovino
con stupore e meraviglia di ciascuno.

Dalsersi adunque della sua morte tutti i suoi cittadi-
P TR o Fosti
ni, e tutti i principi d’ Italia, di che ne fécero manifest:
segni, perché non ne rimase alcuno, che a Firenze per
suoi oratori il dolore preso di tanto caso non significasse.
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Michel~d'ngelo Buonarroti.

Fu Michel-A’gnolo molto inclinato alle fatiche
dell’ arte, veduto che gli riusciva ogni cosa quantungue
difficile, avendo avuto dalla natura I’ ingegno molto atto
e applicato a queste virt: eccellentissime del disegno,
13 dove, per ésser’ interaménte perfetto, infinite volte
fece anatomia, scorticando udmini per vedere il principio
e le legazioni dell’ ossature, miscoli, nerbi, vene, e moti
diversi, e tutte le positure del corpo umano; e non solo
degli uomini, ma degli animali ancora, e particolarménte
de’ cavalli, de’ quali si diletto assai di tenerne ; e di tutth
volle vedere il lor principio e ordine in quanto all’ arte,
e lo mostro talmente nelle cose che gli accaddero trat-
tare, che non ne fa piu chi non attende a altra cosa che
quella. Perloché ha condotta le cose sue cosi col pen-
nello, come con lo scarpello, che son quasi inimitabili, e
ha dato tanta arte, grazia, e una certa vivacita alle cose
sue, e cid sia detto can pace di tutti, che ha passato e
vinto gli antichi, avendo saputo cavare dalla difficolta
tanto facilmente le cose, che nan phion fatte con fatica,
quantunque da chi disegna poi le cose sue, ella vi si
trovi per imitarle.

E! stata conosciuta la virti di Michel-A’gnolo in vita,
¢ non, come avviene a molti, dopo la morte ; esséndosi
visto che Gidlio I1., Leén X., Clemente VII., Paolo II1.,
e Giilio II1., e Paolo IV., e Pio IV., sommi Pontéfici,
!’ hapno sempre voluto appresso: e, come si sa, Solima-

18
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no imperator de’ Turchi, Francesco Valésio re di Fran-
cia, Carlo V. imperatore, e la Signoria di Venézia, e
finalmente il duca Cosimo de’ Médiei, e tutti con ono-
rate provvisioni, non per altro che per valersi della sua
gran virtlt ; che cio non accade se non a uémini di gran
valore, come era egli, avendo conosciuto e veduto che
queste arti tutte tre érano talmente perfette in lui, che
non si trova né in persone antiche né moderne, in tanti e
tanti anni che abbia girato il sole, che Dio P &bbia con-
cesso a altri che a lui. Ha avuto I’ immaginativa tale e si
perfetta, che le cose propostesi nella idea sono state tali,
che con le mani, per non potere esprimere si grandi e
terribili concetti, ha spesso abbandenéto I’ bpere sue, anzi
ne ha guasto molte, come io so ; ché innanzi che morisse
di poco, abbrucio gran namero di disegni, schizzi, e car-
toni fatti di man sua, acciocché nessuno vedesse le fatiche
durate da lui, e i modi di tentare I’ ingegno suo per non
apparire se non perfetto ; e io ne ho alcuni di sua mano-
trovati in Firenze, messi nel nostro libro de’ disegni,
dove, ancorache si vegga la grandezza di quello ingegpo,
si conosce che, quando e’ voleva cavar Minerva della
testa di Giove, ci bisognava il martello di Vulcano ; im-
perd egli uso le sue figure farle di nove e di dieci e di
dodici teste, non cercando altro che col métterle tutte
insieme, ci fosse una certa concordanza di grazia nel
tutto, che non lo fa il naturale ; dicendo * che bisognava
avere le seste negli occhi e non in mano, perché le ma-
pi operano e I’ occhio gilidica:” che tale modo tenne
ancora nell’ architettira. Né paia nuovo a nessuno che
Michel-A’gnolo, si dilettasse della solitidine, come quegli
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che era innamorato dell’ arte sua, che vuél I’ uvomo per
"sé solo e cogitativo; e perché & necessario che chi
vuole atténdere agli stidj di quella, fugga le compagnie ;
avvegnaché chi attende alle considerazioni dell’ arte,
non & mai solo, né senza pensiéri ; e coloro, che glielo
attribuivano a fantasticheria e stranezza, hanno il torto ;
percheé chi vuole operar bene bisogna allontavarsi da
tutte le cure e fastidj, perche la virti vuol pensaménto,
solitizdine, e comodita, e non errare con la mente.

Amo ghi artéfici suoi, e pratico con essi come con Ja-
copo Sansovino, il Rosso, il Puntormo, Daniello da
Volterra, e Giorgio Vasari Aretino, al quale usd infinite
amorevolézze, e fu cagione che egli attendesse alla ar-
chitettiira con intenzidne di servirsene un giorno ; e con-
feriva seco volentieri, e discorreva delle cose dell’ arte ;
e questi, che dicono che non voleva insegnare, hanno il
torto, perché I’ uso sempre a’ suoi famigliari ed a chi
domandava consiglio ; e perché mi sono trovato a molti
presente, per modéstia lo taccio, non volendo scoprire i
difetti d’ altri.”  Si puo ben far giudizio di questo, che
con coloro che stéttero con seco in casa, ebbé mala for-
tuna, perché percosse in soggetti poco atti a imitarlo ;
perché Piero Urbano Pistolese suo creato era persona
d’ ingegno, ma non volle mai affaticarsi. Antonio Mini
avrebbe voluto, ma non ebbe il cervello atto ; e quando
la cera & dura, non &’ imprime bene. ~Aschnio della
Ripa Transone durava gran fatiche ; ma mai non se ne
vide il frutto né in Opere né in disegni, e pesto pa-
recchi anni intorno a una tavola, di che Michel-A’gnolo
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gli avevd dato un cartone; e nel fine se n’ & ito in fumo
quella buona aspettazione che si credeva di loij che mi
ricordo che a Michel-A’gnolo gli veniva compassione si
- . .
dello stento suo, che I’ aiutava di sua mano ; ma giovd
poco. E 5’ egli avesse avuto un soggetto, che me lo disse
parecchie volte, avrebbe spesso e si vecchio fatto noto-
mia, ed avrebbe scrittovi sopra per giovamento de’ suoi
artéici, cht fu ingannato da parecchi ; ma si diffidava
per non potere esprimere con gli scritti quel ch’ egli
avrehbe voluto, per non éssere egli esercitito nel dire,
quantunque eghi in prosa nelle léttere sue &bbia con poche
parole spiegato bene il suo concetto, esséndosi egli molto
dilettato delie lezioni de’ poeti volgari, e particolarménte
di Dante, che molto lo ammirava ed imitava ne’ concetti &
nelle invenzioni ; cosi 'l Petrarca, dilettandosi di far mae
drigali e sonetti molto gravi, sopra i quali 8’ ¢& fatto comenti.

Amo grandemente le bellezze umane per la imite-
zibne dell’ arte, per potér scerre il bello dal bello, ché
senza questa imitazibne non si pud far cosa perfetta ; ma
non in pensieri lascivi e disonesti: e I' ha mostro nel
modo del viver suo, che & stato parchissimo, esséndosi
‘contentato, quando era gibvane, per istare intento al la-
voro, d’ un poco di pane e di vino, avéndolo usato,
sendo vecchio, fino che faceva il Giudizio di cappella,
col ristorarsi la sera, quando aveva finito ld giornata, pur
parchissimaménte ; che, sebbene era ricco, viveva da
pbvero, né amico nessuno mai mangid seco, o di rado;
né voleva presenti di nessuno, perche gli pareva, come
woo gli donava qual cosa, d’ éssere sempre obbligato a
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colui: la qual sobrieta lo faceva éssere vigilantissimo, e
di pochissimo sonno ; e bene spesso la notte silevava, non
potendo dormire, a lavorare con lo scarpello, avendo fat-
ta una celata di cartone, e sopra il mezzo del capo teneva
accesa la candela, la quale con questo modo rendeva
lume, dove egli lavorava, senza impediménto delle mani,
Dissemi che molte volte nella sua gioventit dormiva
vestito, come quelli che stracco dal lavoro non curava

-di spogliarsi per avér poi a rivestirsi.

Sono alcuni che I’ hanno tassato d’ éssere avaro.
Questi s’ ingannano, perche si delle cose dell’ arte, come
delle facolta, ha mostre il contrario. Delle cose dell’ arte
si vede avér donato a messér Tommaso de’ Cavaliéri, a
messér Bindo, ed a Fra Bastiano disegni che valévano
assai : ma a Antdonio Mini suo creato tuttii disegni, tutti i
cartoni, il quadro della Leda, tutti i suoi modelli e di cera
e di terra, che fece mai, che rimasero tutti in Francia. A
Gherardo Perini gentilubmo Fiorentino suo amicissimo,
in tre carte, alcune teste di matita nera divine, le quali
sono dopo la morte di lui venute in mano dello illustrissi-
mo Don Francesco Principe di Firenze, che le tiene per
gioie, come elle sono.

Neé so in quel che si possa tassar d’ avarizia questo
uomo, avendo donato tante cose, che sene sarebbe ca-
vato migliaia di scudi. Che si puo egli dire? se non
che io so, che mi ci son trovato, che ha fatto pitx
disegni, & ito a vedere piu pitture e pit muraglie,
né mai ha voluto niente. Ma veniamo ai danari gua-

18*
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dagnati eol sua sudere, non con entrate, non.con cambi,
ma con lo stadio e fatica sua ; se si puo chiamare avaro
chi sovveniva molti poveri, come faceva egli, e maritava
segretaménte buon niimero di fanciulle ; ed arricchiva
chi lo aiutava nell! dpere, e chi lo servi, come Urbino
suo servidore, che lo fece ricchissimo, ed era suo creato,
che I’ aveva servito molto tempo; e gli disse : * Se io mi
muoio, che farai tu?”’ rispose : * Serviro un altro.” “Oh
povero a te,” gli disse Michel-A’gnolo, ““io vo’ riparare
alla tua miséria ;7 e gli dono scudi duemila in una volta,
cosa che & solita da farsi per 1 Césari e Pontéfici
grandi : senza che al nipote ha dato per volta tre e
quattro mila scudi, e nel fine gli ha lasciato scudi dieci-
mila senza le cose di Roma.

E' stato Michel-A’gnolo di una tenace e profonda
memoria, che nel vedere le cose altrui una sol volta
I’ ha ritenute si fattamente, e servitosene in una maniera,
che nessuno se n’ & mai quasi accorto, né ha mai fatto
cosa nessuna delle sue, che riscontri I’ una con I’ altre,
perché si ricordava di tutto quello che aveva fatto.
Nella sua gioventi, sendo con gli amici suoi pittori,
giuocarono una cena, a chi faceva una figura, che non
avesse niente di disegno, che fosse goffa simile a que’ fan~
tocci, che fanno coloro che non sanno ed mbrattano le
mura. Qui si valse della memoria ; percheé ricordatosi
avér visto in un muro una di queste gofferie, la fece,
come se I’ avesse avuta dinanzi di tutto punto, e superd
tutti que’ pittori : eosa difficile in un’ uomo tanto piesn
di disegno, avezzo a cose scelte, che ne potesse ueedr
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nefto. E) stato sdegnoeo, e giustamente, verso di chi
gli ha fatto ingitiria ; non perd &’ & visto mai ésser corso
alla vendetta ; ma sibbene piuttosto pazientissimo, ed in
tutti 1 costumi modesto, e nel parlare molto prudente e
savio, con risposte piene di gravita, ed alle volte con
motti ingegnosi, piacévoli, ed acuti.

Domandato da uno amico suo, quel che gl paresse
d’ uno, che aveva contraffatto di marmo figure antiche
delle piti celebrate, vantandosi lo imitatore che di gran
lunga aveva superato gli antichi, rispose : ¢ Chi va dietro
a altri, mai non gli passa innanzi, e chi non sa far bene
da sé, non puo servirsi bene delle cose d’ altri.” Aveva
non so che pittore fatto un’ dpera, dove era un bue, che
stava meglio dell’ altre cose. Fu dimandato, perché il
pittore aveva fatto piu yivo quello che I’ altre cose, disse:
% Ogni pittore ritrae s¢ medésimo bene.” . Passando da
San Giovanni di Fiorenza, gli fu dimandato il suo parere
di quelle poste, egli rispose : ¢ Elle sono tanto belle, che
elle starébber bene alle porte del Paradiso.”

Fu assunto al governo della fabbrica di San Piero un
sgnor che faceva professione @’ inténdere Vitriwio, e
d’ éssere censore delle cose fatte. Fu detto a Michel~
A‘gnelo : ¢ Voi avete avuto uno alla fabbrice, che ha un
grande ingegno.” Rispose Michel-A’gnolo: “Kgli & vero,
ma egli ha eattivo giudizio.” Aveva un pitiore fatto uoa
sosia, e aveva cavato di diversi luoghi di carte e di pit-
ture malte cose, né era in su guella dpera niente che non
fosse cawato : e fu mostra a Michel-A’gnolo ; che ve-
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duta, gli fu dimandato da un suo amicissimo quel che
gli pareva, rispose : “ Ben ha fatto: ma jo non so al di
del giudizio, che tutti i corpi piglieranno le lor membra,
come sard quella storia, che non ci rimarra niente ;”
avvertiménto a coloro che fanno I arte, che s’ avvézzino
a fare da sé. Passando da Modana vide di ‘mano di
maestro Antonio Bigarino Modanese scultore, che aveva
fatto molte figure belle di terra cotta, e colorite di co-
lore di marmo, le quali gli parvero una eccellente cosa ;
e perché quello scultore non sapeva lavorare il marmo,
disse : “ Se questa terra diventasse.marmo, guai alle sta-
tue antiche.”

1l Vasari, mandato da Giulio III. a un’ ora di notte
per un disegno a casa Michel-A’gnolo, trové che lave-
rava sopra la Pieta di marmo, che e’ ruppe. Conoscili-
tolo Michel-A’gnolo al picchiare della porta, si levo dal
lavoro, e prese in mano una lucerna dal manico, dove
esposto il Vasari quel che voleva, mando per il disegno
Urbino disopra; e entrati in altro ragionamento, voltd
intanto gli occhi il Vasari a guardare una gamba del
Cristo, sopra la quale lavorava e cercava di mutarla; e
per ovviare che ’l Vasari non la vedesse, si lascid ca-
scare la lucerna di mano; e rimasti al buio, chiamo
Urbino, che recasse un lume, e intanto uscito.fuori del
tavolato dove ell’ era, disse: * Io sono tanto vecchio, che
spesso la morte mi tira per la cappa, perché io vada
seco, € questa mia persona caschera un di come quests
lucerna, e sard spento il lume della vita.” Con tutto cid
aveva piacere di certe sorte d’ uémini a suo gusto, come
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il Menighella, pittore dozzinale e goffo di Valdarno, che
era persona piacevolissima, il quale veniva tolvolta a Mi-
chel-A’gnolo, che gli facesse un disegno di San Roceo o
di Santo Antbnio per dipignere ai contadini. Michek
A’gnolo, che era difficile a lavorare per i re, si metteva git
lassando stare ogni lavoro, e gli faceva disegni sémpliei
accomodati alla maniera e volonta, come diceva Meni-
ghella. '

Amd parimente Topolino scarpellino, il quale aveve
fantasia d’ éssere valente scultore, ma era debolissimo.
Costui stette nelle montagne di Carrara molti anni a
mandar marmi a Michel-A’gnolo ; n¢ avrebbe mai man-
dato uma scafa cirica, che non avesse mandato sopra
tre o quattro figurine bozzate di sua mano, che Michel-
A’gnolo moriva dalle risa. Finalmente ritornato, ed
avendo bozzato un -Merclirio in marmo, & fhesse
‘Topolino & finirlo; ed un di che ¢i mancava poco,
volle che chhel-A’gnolo lo vedesve, e strettamente
operd che gli dicesse I’ opinion sun ¢ *Tu sei un pazso,
Topolino,” gli disse Michel-A’gnolo, “a volere far figure.
Non vedi che a questo Mercirio dalle ginocchia alli
piedi ci manca pilt di un terzo di braccio, che egli & nano,
e che tu I’ hai storpiato ?? ¢ Oh questo non & niente:
%' ella non ha altro, 10 ¢i rimedierd ; lassate fare a me.”
Rise di nuovo della semplicita sua Michel-A‘gnolo 5 ©
partito, prese un poco di marmo Topolino, e teghiato il
Mercitrio sotto le ginocchia un quarto, lo incassd nel
marmo e lo commesse gentilmente, facendo un paio di
stivaletti a Merofrio, che il fine passava la commettiturs,
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e lo allungo al bisogno. Che fatto venire pm Michel-
A’gnolo, e mostratogli I’ opera sua, di nuovo rise, e si
maraviglio che tali goffi, stretti dalla necessita, piglian di
quelle risolueioni che non fanno i valenti uémini. Men-
tre che egli faceva finire la sepoltura di Giulio II., fece a
uno squadratore di marmi condurre un Términe per
porlo nella sepoltura di San Piero in Vincola, con dire :
% Leva oggi questo, e spiana qui, pulisci qua;” di maniera
che senza che colui sen’ avvedésse, gli fe’ fare una figu-
ra. Perche finita, colui maravigliosaménte 1a guardava.
Disse Michel-A’gnolo: * Che te ne pare?” ¢ Parmi
bene,” rispose colui, * che v’ ho grande oObbligo.”
“ Perche,” soggiunse Michel-A’gnolo ? ¢ Perché io ho
ritrovato per mezzo vostro una virti, che io non sapeva
&’ averla.”

La complessibne di Michel-A’gnolo fu molto sana,
perche era asciutta, e bene annodata di nerbi : e sebbene
fu da fanciullo cagionévole, e da uomo ebbe due ma-
lattie d’ importanza, sopportd sempre ogui fatica.

Fu di statura mediocre, nelle spalle largo, ma ben
proporzionéto con tutto il resto del corpo. Alle gambe
portd invecchiando di continuo stivali di pelle di cane
sopra lo ignudo i mesi interi, che quando li voleva ca-
vare, poi nel tirarli ne veniva spesso la pelle. Usava
sopra le calze stivali di cordovano affibbiati di dentro
per amore degli umori. La faccia era ritonda, la fronte
quadrata e spaziosa con sette linee diritte, e le témpie
sportavano in fuori pit delle orecchie assai; le quali
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orecchie erano piit presto alquanto grandi e fuor delle
guance. Il corpo era a proporzibne della faccia, e
piuttosto grande : il naso alquanto stiacciato, come & detto
nella Vita del Torrigiano, che gliene ruppe'con un pu-
gno: gli occhi piuttosto piccoli che no, di color corneo,
macchiati di scintille giallette, azzurricine : le ciglia con
pochi peli : le labbra sottili, e quel disotto piti grossetto
e alquanto in fuori : il mento ben composto alla propor-
gzibne del resto: la barba e i capelli neri, sparsa con
molti peli canuti, lunga non molto e biforcata e non
molto folta. Certamente fu al mondo la sua venuta
uno esémpio mendato da Dio agli uomini dell’ arte
nostra, perché egl’ imparassero da lui nella vita sua i
costumi, e nelle Opere come avévano a éssere i veri e
ottimi artéfici ; ed io, che ho da lodare Dio d’ infinita
felicita, che raro suole accadere negli uomini della pro-
fessione nostra, annovero fra le maggiori una, ésser nato
in tempo che Michel-A’gnolo sia stato vivo, e sia stato
degno che io I’ abbia avuto per padfone, e che egli mi sia -
stato tanto famigliare e amico, quanto sa ognuno, e le
léttere sue scrittemi ne fanno testiménio appresso di
me; e per la veritd e per I’ dbbligo che io ho alla sua
amorevolézza, ho potuto scriver di lui molte cose, e
tutte vere, che molti altri non hanno potuto fare.

Galileo Galiles.

NzLL’ anno mille cinquecento ottantatré, ritrovandosi
il Galileo nel duomo di Pisa, s’ accorse che una lampana
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smossa pilt 0 meno, comunque descrivesse dagli . axchi,
o maggiori o minori, essendo tutti non molto grandi, li
descriveva in eguél tempo, e dentro qualwaque tempo
assegoato figiva sempre un’ egudl nimero di vibrazidai,
Questo ¢& il primo tratta di génio che incdatrasi nella
sua, vita, e questa ¢ I’ época da cui deve incominciarsi
un’ elogio. I dettagli poco interessanti della sus, prima
gioventy, anzi di tutta la sua vita privata, i piccoli anéd-
doti delle sue passioni doméstiche, tutti i luoghi troppe
comuni, ch’ éntrano sostanzialménte nella storia deghi
womini volgari, dévono dimenticarsi in quegli udmini
grandi e sublimi, che intrécciano ca’ loro studj la storia
dello spirito wmapo. Cid che importa & di sapere in
quale stato abhiano essi trovate e lasciate le cognizionj
degli altri uamini, per quali strade siano arrivati ad am-
pliarle, ed a quali altri accresciménti abhiano poi dato
occasine.

Alle prime osseymazioni delle lampane del duomo
fece allora syccédere le pabbliche sperienze della ca-
duta dei corpi gravi dalla cima del cumpanile. E la-
sciando cadere nello stesso istante dei corpi di diffe-
rente densitd, peso, e figura, ritravd sempre che tutsi
arrivavano a terra con pochissima differenga di tempo,
e che tutti pero cadévano con eguale velocita. 1l pre-
gio di quelle sperienze non deve gia valutarsi o dalle
conseguenze piu generali, o dalla dimostrazione partico~
lare delle falsita dei princip] di Aristotele, che nella
velocita dei corpi cadenti supponeva la proporzione me-
désima de’ pesi. Bisogna in esse valutare principal-
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ménte la novith del método di studiare la natura in sé
medésima, e di seguitarla negl’ intimi suoi segreti, senza
errare nei labirinti delle speculazioni scolastiche, e nello
stdio delle chuse finali che il Cartésio ha poi tentato
d’ introdurre, e di associare alia fisica.

Dopo di allora incomincio il Galileo ad attaccare per
ogni parte la fisica Peripatética : e questo, che fu il prin-
cipio della generale riforma dei nostri studj, fu ancora
quello delle vicende pili disgustose del grande riforma-
tore. In tutto quest’ ammasso d’ idee e di pregiudizj,
di ragionaménti e di passioni, di virth e di vizj, che
avvolgono il génere umano, i genj rari e sublimi, non
avendo mai il disprezzo, hanno sempre I’ emulaziéne e
qualche volta anchbe il livore degli uomini volgari. Le
nuove scoperte non sérvono &’ ordinario che ad itritarli
maggiormente : come arrivando la nuova luce a ferir Je °
pupille, le irrita ancora e le restringe. Dai tempi di
Socrate sino a quelli del Galileo la storia letteraria ha
dato non pochi esempj di una tanto spiacévole verita.
L’ Inghilterra vi ha dato una felice ecceziéne con ono-
rare tranquillaménte e continuataménte tutta la vita
d’ un’ uomo, che analizzando la luce e sottometténdo
al ealcolo la terra e il cielo, s’ era innalzato sopra la
condiziéne ordinaria degli altri ubmini. In Ithlia & stata
seropre pit rara la combinaziéne della fortuna e del
mérito letterario : e nei tempi del Galileo concorsero
ancora molte altre circostanze particolari a spargere di
amarezze i suoi studj.

19
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Ci voleva un celpo ardito perch’ ei. decifrasse le laggi
della nature in tukta la lore generalith. Alle speriense
ed alle asservazioni abbisognava ch’ egli aggiugnesss la
geometriz, inoducéedol vella fisica. ¢ La filosofia,”
diceva egli nel Sagguatore, * & séritta in questo grandis-.
simo libro, che continuaménte ci sta aperto innanzi agli
aochi (cioé I' universo), ma. no# si pud inténdere, se
prima non s’ impera a inténder la lingua, ¢ condscer i
cardtteri ne’ quali € seritto. Egli ¢ scrito in lngus
matematica, e i cardtteri son tusangoli, cerchi, ed altre
figure geométriche senza questo & un’ aggirarsi vaea~
wente. per un’ oscuro labirintg.”

QOsservazione, sperienza, e geometria érano le riprove
&’ un génio veramente supesibee e priméria, le pit fortnr
wate combinazioni che illustrarono il fine del sécolo se~
dicésimo, i principj della. rivaliisione delle: seienze, che
restd poi decisa generalménte eoll invenaione dsl tele-
scbpio e del microscOpio neli mille seicemtor nove.
Quest! era I atte di rinforzare e di- aguzzare la nostra
vista, di avvicinarci a tutti ghi-oggetti, di;rischiarare.e
iograndire i pit lontani, e farci come penetrare nell’ in-
tima tessitura de’ corpi a noi piu viciai. Il Galileo in
quest’ occasidne, quantunque prevenuso casualménte in
Olanda, arrivd al colmo della glona letteraria. Le sue
prime ricerche sopra le leggi della caduta e del gotta
de’ corpi gravi, lo avéano gia dichiarate. un géuio.del
prim’ ordine: nell’ opinione di que’ pochi che ne potéva-
no allora ésser giadici. ~ L’ invenzibne del cannocchiale
lo fece comparir tale agli occhi di tuttis lo sollevo alta-
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mente sopra il kvello de’ suoi coetanei, ghi somministrd
imezzi per la rivoluzidne di tutta la filosofia. La suh
patria senti allora il torto di averlo lasciato altvove, ¢ il
gran duca Cosimo H. pel mille seicento dieei lo
richism® m Toscana.

I microscopj ad una lente sola érano gia conosciuti
sino dmi tempi pia antichi. I sémplici occhiali per rin-
forzare Ia vista farono ideati in Firenze, e lavoran in
Pien verso il mille e trecento.  Giambattista Porta aved
di pit inventato wn’ occhiale a due lenti, I’ una convessh
e I altra «concava, per aiutare Ja vigia di qoelli che ve-

dévano confusaménte. Quest’ era come 1’ alabeto-

de’ cxmocchiai.  Ma come, dopo ch’ érasi fatta assai
#milikre I incisitne delte parole a cavitters uniti, vi
volle tanto tempo per combinare la separazion de’ ca-
ratteri ed inventare ja mostra stampa } cog, dope cono-
scidti i fendémeni delle lemti, vi-véllero aneora tre séooli
per arrivare a combiwarle insieme in maniera da formare
wh ‘telescopio. Fu per puro caso in Olanda che un
sénplice artéfice collocd duw leati in maniera da vedér
ghi ‘oggetti ingranditi : ‘e se me sparse voce in Venéiin
nel mille seicento nove. 1 Galileo s’ immagind sibito
ia combimarione opportsna delle lenti, e in pochi giorni
formo un cannocchiale, che ingrandiva tre volte il dibme-
&0, € nove la superficie e la grandezza apparente degk
oggetti. Poi ne fabbricd un altro, in cui veniva a ine
grandirsi il campo phi di sessanta volte : e finalments
ne presentd uno alla repubblica, che portava I ingtandi-
ménto sino a un migliaio di voke, e che gli meritd uvha

-
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phbblica ricompensa, il raddoppiaménto dello stipéndio.
Gli artéfici di tutta I’ Europa impararono da lui il méto-
do di lavorarli, mentre nell’ Olanda quest’ arte, ancora
molti anni dopo, rimase nell’ infanzia del primo caso, e
solamente a’ tempi dell’ Ugénio incomineid ad emulare
e sorpassare ancora le glorie degli altri paesi. '

La principal gloria del Galileo non fu il ritrovare,
perfezionére, e ridurre a método la fabbrica de’ can-
nocchiali. Fu I’ uso e I’ applicazione che seppe farne.
11 cannocchiale in Olanda, insino a’ tempi dell’ Ugénio,
resto come la calamita alla China, o come il prisma in
- Europa innanzi al Newton, un’ oggetto di stérile curio-
sith. Tra le mani del Galileo portd in poco tempo la
cogniziéne di tutt’ i corpi celesti, lo scoprimento d’ altri
non ancor visti, il fine de’ sogni astrondmici d’ Aristbtele
e di Tolomeo, il trionfo del sistema Copernicano, una
nuova fisica celeste, e una nuova maniera di filosofare.
Ritrovato il cannocchiale nel mille seicento nove, co-
mincio egli ad osservare le macchie della Luna, le stelle
nubilose, e la via lattea : il giorno 7 Gennaio dell’ anno
susseguente, scopri ed osservo per tre mesi consecutivi i
satélliti di Giove : ein séguito vide nel Sole il fenomeno
delle macchie, e corond il suo soggiorno in Padova col-
la scoperta de’ primi fenomeni che fécero condscere
all’ Ugénio I’ anello di Saturno. Poi ne] mese d’ Agosto,
esséndosi restituito in Toscana, riconobhe meglio Sa-
turno, e scopri le fasi di Vénere e di Marte : ed essén-
dosi portato in Roma, nel mille seicento undici determi-
no i tempi periddici de’ satélliti di Giove. E come le
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mucchie del Sole fécaro dileguar I’ opinione dell’ incos~
ruttibilita de’ cieli, e le fasi apparenti convinsero il mons
do del ravvolgiméato di Vénere ¢ di Marte intomo al
Bole, ¢ diédero una forma pit certa all’ astronomia ; cosi
# discorso che nell’ eitate dell’ anno stesso acrisee ia
Firenze il Galileo rischiard s stabili I’ adrostatica
Ne’ fasti filosdfici non v* ¢ un biénnio pia memorabile
Tutto allera concorse a dare una nuova forma alle
sthenze : la grandexsa o la vovith de’ fendmenij il nip-
mero e la qualith delle persone che in Ithlia se n’ oeow-
phrono da Venéria infino 2 Roma Ia série di tutte kb
conseguenze che successivaménte se ne deddseeros

1a grandezza medésima di questi eggetti ci dbbliga a
sinssbmerk partitaménte. La Luna fuil primo tedwo
ehe presentossi al nuovo occhio del Galileo. La di lei
superficie, che colla uniforme appatensa avea sino aller
ra dato luogo all’ ipotesi della perfetta gfericita, insor
mincio a comparire tanto differsnteménte macchiata ed
illuminita, come poteva éssere upa superficie affatto
énvegolére e un corpo sférico solamente all’ ingresso. B
igome chi dalla Luna riguardesse il terrestre globo, ve»
dreblse Je parti solide illuminate da tutta la luce che ris
percublond, e la superficie de’ mari, per la guantita
della luce che lasciah passare al didentre, gli appas
tébibero nell’ uniformith loro pili oscure § cosi scoprendd
i Galileo nella Luma lluminata diversi tratti d’ una luce
pit uniiforine ‘e pitt danguida, son dubitd di crédere ehe
guelli fossero alwrettamti wari. L’ anticipazién delle
luge e la distanza delle punte dall’ Gkimo coafise del

19#%
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dinco illuminkto gli suggert la maniera di misurare ¥ ele-
vazione intera delle montagne sopra il fondo delle valli
e paréndogli che la distanza d’ alcune punte verso il
mezzo del disco lunare arrivasse qualche volta ad una
décima parte del semidiametro, ne dedusse 1’ altezza di
girca quattro miglia Italiane, come nel Chimboraso e in
altre montagne del Peri. Nella moltiplicita delle sue
ricerche sopra la Luna lascio al pit maturo esame
de’ posteri due sole cose: le apparenze del disco ec-
clissato ; e il curioso fendmeno della titubazione, ossia
Bbrazibne, che fu bensi il primo a scoprire, ma che perd
non conobbe se non in parte.

* Dalla Luna, corpo, a noi piti vicino, volé sino alle
stolie, e da quegh dtimi confini dell’ universo si ripiego
werso il Sole, che ne éccupa il centro. 1l nlimero delle
stelle fisse crebbe a’ suot oechi ben dieci volte. Ne
contd pitt di quaranta nel solo gruppo delle Pléiadi, e
pit di cinquecento nella costellezione d’ Orione. La
nubilosa &’ Orione gli appari formata da ventuna piccoln
stella, vicinissime tra di loro: e quella del Cancro
da circa quaranta.  Avendo riconoscilita per ogni
parte quella striscia di luce bianchiccia e irregolare,
che cinge tutto il ielo a forma di zona, e che chiamasi
via lattea, credette di terminare le lunghe ed in(tili
dispute degli antichi. fil6sofi, con dire che quella era una
sémplice continuazibne di stelle innumerabili e picco-
hssime. E scrisse poscia nel Saggiatore :  Le nubilose,
od anco tutta la via lattea in cielo non son niente, ma
sono una pura affezibne dell’ occhio nostro ; sicché per
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quelli che fossero di vista cosi acuta, che potéssero
distinguere quelle minutissime stelle, le nubilose e la via
lattea non sarébber in cielo.”

11 Sole, fonte purissimo di luce, comparve agh occhi
del Galileo sparso d’ oscure e tenebrose macchie, che
variandosi di figura continuaménte si riunivano insieme,
o si dividévano, sparivano dopo un certo tempo, e poi
érano succedute da altre, e tutte insieme dal lembo
orientale del Sole apparivano transportate verso I’ occi-
dentale. Le testimonianze de’ suoi amici e contempo-
ranei non sono punto necessarie per assicurirgliene
I’ onore della scoperta nel giudizio di tutti gli astrono-
mi posteriori. Le macchie della Luna e del Sole, il
maggior nimero delle fisse, i satélliti di Giove, le fam
di Marte e di Vénere dovéano necessariaménte scoprirsi
da quello, che avea ritrovato il modo di rénder I’ occhio
ben mille volte piu acuto, e sen’ era sibito approfittito
con una generale rivista di tutto il cielo. Ma inde-
pendenteménte ancora dall’ éssere stato il primo alla
scalata, come solea dire il Velsero, mostro in quest’ oc-
casiéne il Galileo tutta la superiorita d’ un génio prima-
rio sopra il volgo degli altri osservatéri. Lo Scheiuer,
che piu di tutti gliene contese la scoperta, ma che perd
non diede principio alle sue osservazioni del Sole, se
non dopo che il Galileo, in Padova, in Firenze, ed in
Roma, avea pubblicate le proprie, si fermo sulle sémplici
apparenze del moto delle macchie da levante a ponents,
e, attaccato com’ era all’ antiche opinioni sull’ incorrutti-
bilita de’ cieli, s’ immagind ch’ esse fossero altrettanti
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pisneti, variaménto illustrati, & mossi intorno ol Sole. &l
Gulileo, libero com’ era da’ pregiudizj delle scuole,
dalla stessa variabilita delle mmcchie, dal loro ussotti-
gliaménto, e dal rallentaménto del moto quando appari-
vano verso il mérgine del sole, seppe raccbgliere oh’ éra-
no matériv ivi addenste dalls vesmenza del calore, ®
poi variaménts divige ¢ sciolte, ¥ somiglisnga de’ vapori
© delle aubi della nostra atmosfera.

Ando wnoore pid uvanti, @ volsndo provare che le
macchie 0 érano nella stessa superficie del Sole, 6 assai
vicig, nells saconda léttera al Velsero ei purlo d’ un’ um-
biouts molto ténue, flido, & cedente, che deve cingere
il Sole a modo 4’ un’ alra atmosfera. E comuaque
e matchie vi si potéssero elevar qualchie poco, dal moto
comune di tutss ricavd poscia che il sole deve rivolgersi
itormo ul proprio centro, nel tempo di circa wn mede
&muare. Si compiacyne ben giustamente d’ éssere stat
il peimo a sowprire questd fenomeno, che snnunzibve ol
Micauzio come il méssime segreto che via in natura.

Non vi fu purte nel cielo, in cui tlora won M pres
semasse qoalche cosa di nuovo & d° interesshnte, Ma
# sllungaménto che il cannooehiale facea vodere nel
discdo di Saturno, ¢ che varibndos continuaménts,
qualche voka lasciava distinguere all’ éstromith come
duo picoole stalla, e qualche voka sparendp restituive le
spparenze d’ un disco tutto rotondo, sre un fonbitied
B singolare ed {wico del suo génere. -1l Gulildo s
» wslcurs Ja soopetta con una spéoie di e¢ifra ehe wo-
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munico al Keplero, e che poi rassegnd spiegata alle
. prime richieste dell’ imperadore Rodolfo. Un astrono-
mo indefesso e zelante dovea questo tributo &l generoso
protettor di Keplero e di Ticone, e di tutta I’ astrono-
mia. Ma poi bisognava portare a maggior perfezione
il cannocchiale per vedere pia chiaramente un fenbme-
no cosi curioso, e scoprire i piccoli cinque pianeti, che
a guisa d’ altrettante lune girano intorno a Saturno: e
ci volévan le pit1 sottili e lunghe combinazioni per ac-
corgersi, che le apparenze di quel fenomeno tutte nascé-
vano da un’ anello che cinge Saturno vel mezzo, e che,
conservando sempre la stessa inclinazione coll’ orbita da
Saturno descritta intorno al Sole, si presentava poi sotto
aspetti cosi differenti alla Terra.

Bastava perd il cannocchiale del Galileo per vedér
stibito le quattro lune che girano intorno a Giove, a cui
diede esso il nome di stelle o di pianeti Medicei, per
lasciare anche in cielo il nome d’ una famiglia sovrana,
che gli uOmini di léttere e i professori delle belle arti
onoreranno sempre per ogni parte della terra. E fra
tutte I’ altre di lui scoperte parve che questa fosse la
pit favorita : poiché dopo il primo apparire di que’ pia-
neti, in Padova, in Roma, e in Firenze ne seguitd le
tracce per tre anni quasi continui.

Colla prima scoperta de’ quattro satélliti che si mud-
vono intorno ad,un’ altro pianeta, e che tutti insieme
con esso si volgono intorno al Sole, dissipo sibito ogni
ombra 'd’ incongruénza che intorno al Sole possa rivol-
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gersi colla Terra anche la Luna. La scoperts dele fasi
di Vénere e di Marte portd sino alla dimostrazitme
un’ altra parte fondamentale di tatto # sistema Coperni-
-cano, che ambidue questi pianeti, 1’ uno superiormeénte,
© I’ aliro inferiorménte alla Terra si muodvono intormo al
Sole, e che ambidue, come la Terra, sono dal Sole illu-
minati. Iomanzi al cannocchiale compareado all’ occhio
nudo il disco di Vénere assai poco diffbrente melle due
congiunzidai col Sole, e nelle maggion vicinanze colla
Terra, comparendo il disco di Marte solemente tre o
quatiro volse magpiore the nele -distanze piu grendi,
non avrebbe potnio il Copérrico chisrements provare
che né¢ Marte, n¢ Viénere non si mudvono mtorno alie
Terra. Galileo avendo vsservato che Marte nel di-
scostarsi dalld Terra compariva sensibilménte scemo
ll’ oriente, © compariva quaranta e sessante voke mag-
giore nel perigeo che nell’ apogeo, ci presentd agh
occhi la falsita dell’ ipotesi Toleméica.

Quale spetthcolo si presentave mai-ad wn’ vomo ohe
dall alto delie umane cognigioni nel milke seicento db-
dici considerava Jo stato, in ¢ui esse giacévamo poch
anni prima? E quale dovea mai éssere I’ intima e pura
soddisfazione di averle sollevato tant’ alto? La novitd
di quelle scoperte, che adesso formano i radimenti pih
famigliari della filosof1a, la proprieta istessa delle inven-
gioni che ne lascia sentir tutto il mérito, il naturale pre-
sentiménto de’ lunghi progressi che vi si avévano da
fare, tutto dovea concbrrere ad aceréscergliene la com=
piacenza. Ma in questo mondo, che tra i delirj di
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alcuni filosofi fu riguardato come # migliore di tust’ i
mondi possibili, tutt’  piaceri anohe piti puri, e sino la
stessa gloria letterfria nom pué sottrars a varj disgustosi
accidenti, che arrivano qualche volta a ferire sino. I
piibblice estimazione e la privata fortusa e tranquillita.
Fortunataménts la condizione degli uomind di Kitere va
sempre pit guadagnando per questa parte in propor-
gione che si acepéscono i jumi e le cognizioni degli alte:
womini. Nel. séeolo del Galileo la. Ienta graduszibne,
con cui uscivano gli uomini dell’ ignoranza, la costito-
gione politica dell’ Italia, e molte altre circostanze parti~
colari si combinarono insieme a portare delle conse-
guense pil série e pit foneste.

Nell’ apologia sulle maechie solari lascid egli che
traspirasse la sua opinibre intornc al moto della Terra o
all’ immobilitd. del Sole. La pepolare ignoranza e lo
malignita di quel tempo facea trovar qualche relazione
tra un fatto puramente astronémico, e le verita sovranna~
turdli delle divine rivelazioni. Questo basté per somv-
ministrare a’ suoi nemici il pretesto d! una formale per-
secuzione. .

Vermo il fine del mile seicento quindici egh prese
spenteneaménte la risoluzione di andarsene a Roma.
¥i comparve I’ uomo religioso e il filbsofo. Egli &
propose allora.due fini. 1l primo era particolérve e s0
praprio, di pienamente giustificrsi da tutte le accuse
personali de’ suoi nemici e in cid riusci facilmente.
L integritd ed il candore della vita, l¢ pabbliehe testi-
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monianze de’ suoi amici, la protezione che per un sid-
dito cosi benemérito e célebre avea dichiarato il gran
duca Cosimo IL, gli otténnero tutto il favore del
pontéfice Paolo V., e gli somministrarono tutti gh
aiuti per atterrare le macchine che gli érano state di-
rette contro, com’ egli allora scriveva, da tre potentissi-
s fabbri, Ignoranza, Invidia, ed Empieta. Ma nelle
stesse sue léttere indicod chiaramente il Galileo, di avere
avuto in vista anche un’ altro oggetto pitt grande, di
sostenere la causa pubblica di tutti quelli, ch’ érano
allora intimaménte persuasi del moto della Terra : chusa,
~ che parimento era comune a tutti gli uomini di léttere,
e ch’ era strettamente legata col decoro e colla gloria
de’ gitidici; cioé di ottenere una ragionata liberta di
pensare, di disputare, e di scrivere nelle matérie pura-
mente filosofiche, e non appartenénti aila religione. In
¢i0 scrisse egli d’ éssersi principalménte affaticato in Ro-
ma come cristiano zelante e cattolico : ed altri scrissero
allora di piu che ci avea portato un fervore e una vee-
menza soverchia in un paese, dove i principe abborrive
g0 ingegns e le belle léttere.

11 libro delle rivoluzioni celesti di Copérnico, stampa-
to sino dall’ anno mille cinquecento quarantatré per
insinuzibne del cardinale di Schoenberg, e dedicato al
pontéfice Paolo III., era stato riguardato sino a quel
tempo come un’ Opera puraments fisica ed astrbnomica.
I pit célebri astrboomi di quel tempo, il Retico, il
Mestlino, il Keplero, e il Galileo avéano aggiunte delle
altre prove del moto diurno ed annuo della Terra. Dopo
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settant’ anni i colleghi del Bellarmino, dello Scheinero
e del Clavio incominciarono a far riguardare quell’ opi-
nibne come contraria alla sacra autoritd : ed i colleghi
del cardinale Gaetano incominciarono ad inveirvi contro
dal pilpito, prendéndone I’ occasione dalle parole, Pirs
Galilei, quid statis aspiciéntes in celum ? 11 Gaetano
e il Bellarmino spinsero piu oltre le cose. Alcuni ted-
logi oshrono in Roma di definire assurda e filosofica-
ménte falsa quell’ opinidne : erética in cio, che riguarda
P immobilita del Sole : teologicaménte pericolosa in cio,
che riguarda il moto diurno ed.annuo della Terra: e il
cardinl Bellarmino il giorno 25 Febbraio del mille
seicento sédici intimo al Galileo di non piu sostenerla,
né in iscritto, né in voce.

Il gran duca lo tolse allora di mezzo a’ suci nemici
coll’ ordine di tornare in Toscana. Ivi si occupd di
altri oggetti, e immagind una spécie di binocolo da adat-
tarsi con una celata alla testa in maniera tale, che gli
oggetti piu lontani si potéssero in mare, e dall’ alto delle
navi seguitare piu facilmente coll’ occhio. 11 buon ésito
delle sperienze fatte nell’ anno susseguente in Livorno,
P infervord ne’ suoi studj per ridurre a maggior perfe-
zione la nautica, e nel progetto allora proposto al re di
Spagna per ritrovare le longitiidini. Ma un accidente
puramente astrondmico, I’ apparizione cioé delle tre co-
mete nel mille seicento diciotto, contribui ad accrescer-
gli poco dopo in Roma i nemici. 11 Galileo allora in-
disposto, non avendo potuto osservarle, vi fece sopra
delle considerazioni generali, e le comunico dal letto

20
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co’ suoi amici, e'ancora coll’ arciduca Leopoldo d’ A’us-
tria, principe culto e magnénimo, che I’ onord d’ una visi-
ta, e che volle da lui la celata, e diversi altri lavori della
sua mano e della sua penna. Thutte le riflessioni furono
poi raccolte da Mario Guiducci, e lette all’ Accadémia
Fiorentina, e contrapposte al discorso pubblicato in
quell’ occasione nel Collegio Romano dal Gesuita Grassi.
1l Grassi fece uscir fuori un acerba risposta sotto il finto
nome di Lotario Sarsi, e col titolo di Libra Astronémica
e Filoséfica. 1l Galileo entré in campo da sé médesimo,
e pubblico il Saggiatore, uno de’ pit bei pezzi della
Toscana eloquenza. Gli errori rilevati e pit ancora il
ridicolo sparso sull’ avversario gli suseitd contro tutto un
partito gia irritato, non tanto per le altre dispute prece-
denti sulle macchie del Sole e sui monti della Luna,
quanto per il discrédito che avea portato generalménte
sulla volgare filosofia di que’ tempi. L. intima persua-
sibne che traspirava pure nel Saggiatore, del moto della
Terra, somministrd I’ armi per nubcergli maggiormente.

Le dicerie sparse nel piibblico sino dall’ anno mille
seicento venti, gli avévano fatto préndere il partito
d’ un’ uomo, che rispettando, come doveva, I’ autorita,
non mancava pero a sé¢ medésimo con tralasciar di giu-
stificarsi presso i contemporanei, né volea defraudare i
posteri con lasciar pérdere quanto avea meditato e ri-
trovato intorno al sistema dell’ universo. Sulle tracce
di Platone e di Cicerone espose istoricaménte in forma
di dilogo tutto cio che risguardava questo grande argo-

" mento, mettendo cosi il pibblico a portata, e d’informéar-
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sene, e di giudicarne. Fece anche vedere in quel dia-
logo quanto fosse sensibile all’ amicizia, introducéndo a
parlare col Peripatético Simplicio i due pi illustri amici
che in Venézia e in Firenze avea perduto pochi anni
prima, Gian Francesco Sagredo e Filippo Salviati. 11
primo & quegli che, nel mille seicento dieci, lo avea dis-
suaso a ripatriare, facéndogli considerare che solamente
in Venézia poteva allora godere I’ intera lLiberta e mo-
narchia di s¢ medésimo. L. altro agli aviti onori della
famiglia aveva aggiunto anche quello d’ accogliere fami-
gliarménte il Galileo nella sua villa delle Selve, e d’ ac-
compagnarlo nelle pit delicate osservazioni. Dovea
bastare, che mentre si esponea da Salviati tutta la teoria
del moto della Terra, non mancasse Simplicio di rilevare
tutte le ragioni chi i filbsofi Peripatétici potévano ad-
durre in contrario. Cosi la questione restava puramente
accadémica, e senza alcun artifizio degl’ interlocutori, il
solo intrinseco mérito della causa e la forza vittoridsa
della verita lasciava a Salviati tutta la superiorita sopra
Simplicio.

Quantunque perd in tutta la série de’ dialoghi il di-
scorso di Salviati possa parere qualche volta mancante, e
il pit delle volte vittorioso, quantunque le difficolta di
Simplicio siano sempre sciolte in una maniera da non
doversi mai pil ripétere ; cio non ostante né I’ uno, né
P altro non va mai oltre la sémplice esposizione delle
proprie ragioni ; Sagredo intreccia sempre opportuna-
ménte la disputa senza deciderla: e dappertutto vi si
mantiene la forma indeterminata e accadémica del dia-
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logo. Vi fece anche precédere il Galileo una generale
dichiarazione di rispettare le antecedénti proibizibni, e
di avere scritto unicamente per far vedere agli Oltra-
montani, che quantunque non si sostenesse in Italia il
moto della Terra, vi si era perd studiato e meditato pro-
fondaménte tutto cid che potévasi mai produrre per le
opinibni, o di Copérnico, o di Tolomeo. Anzi quando
st lascio indurre da’ suoi amici alla pubblicazione de’ dia-
loghi, li presento egli medésimo in Roma alla suprema
autorita, e vi levd, aggiunse, corresse quant’ ivi credévasi
necessario per le solite facolta della stampa. Poi es-
séndogli convenuto di trasportare la stampa in Firenze
nel mille seicento trentadue, ottenne anche ivi tutte le
approvazioni e le licenze ecclesiastiche, e dedicd I’ pe-
ra al gran duca Ferdinando II., accennando varie
ragioni, per cui essa meritava da lui una particolare
protezibne. Niente poté impedire che I' dpera non
desse luogo alle maggiori stravaganze che léggansi nella
_storia filosofica e letteraria. Se ne conservera sempre
la memoria nei libri, che si sono scritti sinora, e che si
scriveranno in appresso sul moto della Terra. Ma in
un’ elogio del Galileo non si pué a meno di non riferirne
la série e gli anéddoti piu principali.

I suoi nemici vociferarono allora per ogni parte,
ch’ egli avea sostenuto apertaménte I’ opinione del moto
diurno ed annuo della Terra, ed arrivarono sino a far
crédere, che nella persona di Simplicig, e in altre ma-
piere avesse egli voluto motteggiare lo stesso Pontéfice
Urbapo VII. Dopo la disgrazia del Ciampoli ris
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mase egli in Roma senza difesa. Vi fu chiamato in
giudizio come reo di avere contravvenito agli ordini
antecedénti in una matéria pericolosa e gravissima. I
dolori artritici e le altre ahituali indisposizioni di un vec-
chio settuagenario non bastarono per esimerlo dal partire -
di mezzo inverno per Roma. 1l gran duca Ferdinando
IL., allora di ventidue anni, finalmente acconsenti
che vi andasse : come se, o non avesse il modo di casti-
gare un colpévole ne’ suoi stati, o non fosse un dovere
del principato di protéggervi un’ innocente.. Il Galileo
arrivo a Roma ai 13 Febbraio del mille seicento tren-
tatré.  Gli fu dato per due mesi il sequestro nella casa
dell’ ambasciadore di Toscana, senza che potesse ricé-
vere quasi persona aleuna. Alla meta di Aprile fu ob-
bligato di costituirsi-nelle carceri dell’ Inquisizione. Le
" raccomandazioni piti férvide del gran duca e i maneggi
continui dell’ ambasciadére gli otténnero le agevolézze,
che potévaunsi avere in quel luogo di orrore e di ténebre,
e che riducévansi finalmente ad avere una persona di
servizio, ed a potér andar nel cortile. Fu rimandato a
casa il giorno 30 colla permissibre di uscire qualche
volta a prénder &ria ne’ giardini, in carrozza mezza ser-
rata. Dopo cinquanta altri giorni fu chiamato di nuovo
all’ Inquisizione, e senz’ alcuna difesa, senza neppure
la formalita di sentirlo, fu obbligato ad abiurare, male-
dire, e detestare il moto della Terra, di cui era intima-
ménte persuaso. Farono proibiti i didloghi, pena che
dovea riuscire piu indifferénte alla superiorita del suo
spirito : ed egli fu condannato indeterminataménte ad
una carcere formale, pena che dovea riuscirgli inaspet-
20%
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thta e gravissima, quantunque gli fosse shbitc mutata in
una continuazibne del primo arresto, e poi in una séme
plice rilegazione nel palazzo dell’ arcivéscovo di Siena,
e in seguito nelle sue ville didBellosguardo e d’ Arcetri.
‘In ogni cosa si passkrono i himiti della moderazione e
del buon senso. Negli atti di quel giudizio silegge
ancora, che, non esséndosi detta dal Galileo tutta la ve
ritd, fu necessario di venire con lui ad un’ esame rigo-
roso: espressione, che in tutt’ i tribunali s’ adopera
solamente cogli uomini facinorosi, e solamente nel caso
di quelle atrocita, alla cui sémplice immaginazione inor-
ridiscono e frémono I’ anime virtuose e sensibili.

L’ inventore del cannocchiale, ributtato allora di
tutta I’ astronomia, si rivolse interaménte agli studj
della meccanica, che avea sempre trovati tranquilli e
liberi, e che non érano meno proporzionati all’ esten-

* sibne ed alla superiorita del suo génio. K certamente
non vi voleva una minore sagacita per seguitare la na-
tura nell’ ordine generale, e nell’ economia de’ suoi mo-
ti. Né& le scoperte meccaniche potévano ésser sog-
gette ad alcuna contestazione. I primi semi érano gia
stati gettati in Pisa, coltivati e cresciuti in Padova, e
poi sparsi da Firenze per ogni parte. 1l trattato sulla
meccanica, quantunque non sia uscito alla luce che nel
mille seicento trentaquattro, e il didlogo sulle due
nuove scienze attenenti alla meccéanica ed a’ movimenti
locali, quantunque pubblicato solamente quattr’ anni do-
po, circolava perd molto prima per lesmani di tutti, e
fissava I’ attenzidne de’ viaggiatori. Nell’ opinione

-
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de’ posteri non avra mai nulla il Galjleo da dividere, né
col Balliani, che appunto I’ anno mille seicento trentotto
pubblico in Génova con términi poco diversi I’ osserva~
zibne de’ péndoli, e la legge degli spazj percorsi nella
caduta de’ corpi gravi; né col Cartésio, che dopo
d’ avere annunziéto queste due scoperte come sue pro-
prie, protestava al Mersenno di non avere alcuna obbli-
gazione al Galileo, anzi di non avere ritrovato mai nulla
ne’ di lui scritti, che lo movesse ad invidia. E cid
appunto che il Cartésio soggiungeva di censurarvi, e di
ripréndervi maggiormente, I’ esame degli effetti e non
delle cagioni, servira sempre per farne il maggior elogio
appresso i posteri ; mentre esséndosi limitato il Galileo
alla considerazione de’ sémplici effetti, e avendo cercato
di ricondscerli colle sperienze, e colla Juce della geo-
melria, ci seppe téssere come la storia della natura:
laddove il Cartésio avendo trascurato d’ applicare la
geometria alla fisica, come aveva applicata I’ algebra
all geometria, ed esséndosi divagato in vérie speculas
zibni sulle cagioni prime e finali, con frammischiare la
metafisica allo stidio della natura stessa, non ce ne
seppe far che un romanzo.

. » . . 3 . . .
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Dante Alighiers.

SEBBENE io sia certo di non avanzare né per inge-
gno, ne per arte quelli che scrissero la vita di Dante
Alighieri ; nulladimeno stimo di non far cosa al tutto
vana, se in poco raccoglierd quelle notizie che ne’ co-
storo libri separate si trovano. Mi apriro la via col nar-
rare gli eventi, nel corso de’quali si formo e crebbe
quell’ altissimo ingegno, affinché sieno dianzi alla mente
di.chi leggera la Divina Commédia, ed affincheé si veg-
ga che le umane léttere, comeche prosperino talvolta
alla protezione de’ principi, pure trovano piu facile ali-
mento ed impulso in quelle varieta e mutazioni di stato, -
in que’ tempi, in que’ governi, ove gli u6mini sono con-
dotti dalla quiete ed oscurita doméstica nel tumulto
de’ negozj civili, e nella pibblica luce ; e dove, com-
mossi da contrarj affetti, o accesi della carita della pa-
tria, mostrano al mondo le buone e le ree qualita loro,
e con cid porgono agli scrittori &mpia e grave matéria
di poemi e di storie.
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E per préndere le cose dall’ origin loro, dico: che
le discordie fra la famiglia de’ Buondelmonti e queila
degli Uberti avéano tribulata molt’ anni la citta di Fi-
renze, quando Federico II. imperatore, volendo accre-
scere le forze sue contro il Papa e le reptibbliche Ita-
liane, diédesi a favorire gli Uberti, e i loro seguaci,
donde nacque che i Buondelmonti firono cacciati, e che
P’ una delle due parti seguitd I’ Imperatore, e 1’ altra il
Pontéfice ; cosi Firenze, come gli altri paesi della mi-
sera Italia, fu in Ghibellini ed in Guelfi divisa. La qual
divisione non solo di moltissimi tumulti, di moltissimi
esilj, e costernazione d’ ubmini, e sanguinosi fatt fu ca-
gione ; ma che si cangiassero sovente le leggi e fo stato
secondo gli umori di quella parte che sovrastava. Era
grande nel popolo Fiorentino I’ amore della liberta e
della quiete ; e forse i costumi suoi non érano si corrotti
da impedire la introduzidne di civile reggimento ; ma
non era allora in Firenze e nel resto d’ Italia bastévole
intelligenza de’ governi della citta : ondech®, mancando
al buon desidério i buoni ordini, il popolo Fiorentino fu
lungo tempo senza liberta e senza pace. Morto Fede-
rico, e succedutogh Manfredi suo figliuolo naturale, i
Fi xoremlm, cui parve tempo di scuotere I’ estranio giogo,
chiamati 1 Guelfi, ordinarono il viver libero ; ma, diriz-
zando le leggi contro la potenza de’ grandi, gid favoriti
da Federico, aprirono la via a nuove discordie, le quali
furono cagione dell’ esilio de’ Ghibellini, della guerra
Sanese, della rotta d’ A’rbia, e finalmente del ritorno
degli ésuli. ,
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Né dopo la morte di Manfredi ébbero fine i tumult.
Perciocché di nuovo furono cacciati coloro che la vitto-
‘ria d’ A’rbia avea ricondotti in Firenze. D’ indi a non
molto richiamati e Guelfi e Ghibellini, e creato un gon-
faloniere di giustizia contro la potenza de’ grandi, la
cittd di Firenze sperd di posare ; ma tosto fu costretta
a sentire la riforma di Giano della Bella, I quale, de-
liberando che le famiglie le quali avéssero avuto tra loro
de’ cavalieri, non potéssero préndere autoritd ne’ ma-
gistrati supremi, fomentd gli odj civili, e prepard gh
animi alla divisione de’ Cerchi e de’ Donati, la quale fu
tosto inasprita dai Neri e dai Bianchi, che, stracchi dal
perseéuitarsi in Pistoia, dov’ ébbero 1’ origine, vénnero
a Firenze ; e quivi i Neri unitisi ai Donati, e i Bianchi
ai Cerchi, fécero plibbliche le private loro discordie.

Non essendo stati sufficienti a reprimere tanto male
i prieghi e le cure del cardinal di Prato, inviato di Pa-
pa Benedetto, non andé guari che le due parti vénnero
alle mani ed al sangue, e la citta fu indi si piena di so-
spetti e di tumulti, che quelli di parte Nera deliberarono
di chiédere al Papa uno di sangue reale, che yenisse
a riformare lo stato. I Priori, tra’ quali era Dante,
ténnero questa deliberazione come una congiura contro
il viver libero, e confinarono alcuni de’ capi dell’ una e
dell’ altra parte. I Bianchi indi a poco tempo tornaro-
no. I Neri sbanditi si volsero a Papa Bonifacio, e
tanto potérono appresso di lui colle false informazioni e
colle maliziose parole, che fu mandato a Firenze Carlo
di Valois de’ reali di Francia, il quale era in Roma per



NOTIZIE BIOGRAFICHE. 239

passare contro Federico d’ Aragona in Sicilia. Venuto
costui a Firenze in qualita di paciere poco stette a sco-
prire il suo mal talento ; poiché, fattosi campione de’ Ne-
ri, volse I’ animo ad innalzarli, ad abbattere i Bianchi,
e a trarre denari da tutti. Allora molti rei ubmini colle
malvage Opere si fécero grandi, e molti buoni fureno
abbassati, travagliati, e condannati nell’ avere e nella
persona; e i capi di parte Bianca esiliati. Gli amici
diventarono inimici; i fratelli abbandonarono i fratelli ;
i figlivoli i padri; ogni buon costume, ogni umanita fu
sbandita. Questo fine ebbe la legazione di Carlo, la
quale poi fu cagione che di tempo in tempo vie pili ina-
cerbissero le discordie civili. Ma qui basti I’ avér di-
scorsi per filo i casi avvenuti dalla divisione de’ Buondel-
monti e degli Uberti fino all’ anno mille trecento due,
nel quale Dante bandito fu. In séguito occorrera solo
di toccare piu particolarménte alcuna cosa. Ora dird
della prosapia, del nascimento, degli studj, degl’ infor-
tunj, e delle opere sue.

Venne da Roma a Firenze, a’ tempi di Carlo Magno,
un giovane. della famiglia de’ Frangipani chiamato Eli-
se0; e quivi posta sua dimora ed ammogliatosi, diede
origine alla stirpe che poscia dal suo progenitore fu
detta degli Elisei. Di questa nacque un uomo di grande
ingegno e fortezza nominato Cacciaguida, che gloriosa-
ménte milito sotto I’ imperador Currado ; e'tolta in mo-
glie una leggiadra fanciulla degli Aldighieri da Ferrara,
1’ ebbe due figliuoli, uno de’ quali, secondo il desidério
della donna sua, chiam¢ Aldighiero; il qual nome,
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coll’ andar degli anni, in quello d’ Alighiero si converti.
Per le molte virti del detto Alighiero i posteri chiama-
rono Alighieri gli Elisei, come i loro maggiori avéano
chiam:to Elisei i Frangipani. Da costui direttamente
venne, al tempo dell’ imperatore Federico II., quell’ Al-
ghiero che fu marito di madonna Bella, e padre di Du-
rante, il quale con Fiorentino vezzo Dante si nomino.
Nacque nella citta di Firenze questa gloria nostra I’ an-
no mille duecento sessantacinque nel mese di Maggio,
sotto il pontificato di Clemente IV., poco dopo la morte
del detto imperatore.  Si racconta che madonna Bella,
essendo gravida, fosse da un maraviglioso sogno fatta
accorta di che nébile figliuolo dovea ésser madre. T li-
bri dell’ antichita sono pieni di siffatte meraviglie, alle
quali non da facile credenza I’ eta presente. Venuto
in luce il fanciullo fu amorevolinénte cresciuto da’ suoi
parenti, e mostro nella puerizia segni di mirabile inge-
gno ; poi datosi ansiosaménte allo stidio delle prime 1ét-
tere, trovo diletto in quegli esercizj ne’ quali i fanciulli
gogliono trovare noia e fastidio.
Dicesi che, nel decimo anno dell’ etd sua, innamo-
_rasse di una fanciulla di rara bellezza, figliuola di Foleo
Portinari, chiamata Beatrice;* e che tanto moltipli-

*Quelli che scrissero la vita di Dante, hanno creduto che
la figlivola di Folco Portinari si chiamasse Beatrice ; ma &
da dubitare che tale non fosse il nome di lei, perciocché
Dante cosl si esprime nella Vita Nuova ; —“ La gloriosa donns
della mia mente, la quale fu chiamate da molti Beatrice, li qua-
li non sapévano che st chigmare.”—Se molti, e non tutti, cosl
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casse poi I’ amwrosa passione, che solo costei gl facqsse
cara la vita, e per lo spasio di quindici.-anni .spirito gli
desse a comporze elegantissime prose e.dolcissime rime
4’ amore. Questa donna e viva e morta egli ebbe nel
jpensiero si, che lei tolse poi a guida nel suo allegorico
viaggio al Paradiso. Ma comeché lungo tempo dalle
cure d’ amore fosse travagliato, non tralascio mai di at-
téndere agli studj, e di-conversare cogli uomini. Aven-
.do perduto il padre in sul fiorire della sua puerizia, si
.¥alse con amore di figliuolo a Brunetto Latini, uomo
-wersato in ogni liberale disciplina ; e sotto la costui pia-
;6évole educazione passo alcuni anni in appréndere la
.dialéttica, la rettorica, e la poética ; e tanto profittd, che
-n breve de’ pit nobili poeti Latini divenne famigliarissi-
yme. Seeondo che il Buti racconta, entro nell’ 6rdine
e’ Frati Minori in sua giovinezza ; ma non avendo pro-
fessato fra loro, I’ abito ne svesti. Gli altri serittori non
¢i fanno parola di- questo, ma.dicono che in- Firenze st
-diede, sotto diversi dottori, a diverse discipline. Se-
.condo Benvenuto da Fmola, andd per istudiare a Bo-
.Jagpa ; secondo Mario Filelfo, a Cremona ed a Napoli.
. Checché ne sia, certo egli & che nell’ anno mille due-
-@ento .ottantanove dimorava in Firenze, poiche si trovo
.a combattere in Campaldino contro i Ghibellini, e
~gell’.anno seguente contro i Pisani.

- la chiamarono, ¢ da crédere che tale non fosse il nome suo.
“E forse Dante stesso, per riverenza all’ onestd dell’ amata
donna, ne ascose il vero nome, e chiamindola Beatrice avvi-
.80 di significare la bellezza del corpo e dell’ 4nimo di quella
-.gentilissima che faceva beati coloro che la riguardiyano.
21
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Pei varj casi della battaglia di Camp#dino, secondo
ch’ egli racconta in una epistola, ebbe molta allegrezza;
ma questa ben tosto in infinito dolore si rivolse. Per-
ciocché nel mille duecento novanta I’ amata sua donna
nel pit bel fiore della giovinezza mori. Gli amici el
congiunti di lui, per tornarlo nella primiera allegrezza,
avvisarono di dargli moglie. Si oppose egli da prima
al loro consiglio; poi vinto dalle preghiere s’ ammoglié
disavventurataménte con una della chiarissima stirpe
de’ Donati chiamata Gemma, {émmina riottosa e ca-
parbia, che le dogliose cure dell’ &nimo gli fece piit
gravi. Alla costei indole oppose il filosofo per alcuni
anni la virth sua; ma veggendo poi disperata la con-
cordia, si parti da lei; e, comeché pii figliuoli ne avesse
avuti, non volle mai pit1 rivederla. Nel tempo che egli
visse in compagnia di lei, fu molto sollécito delle cose
"doméstiche e ténero de’ suoi figliuoli, alla educaziéne
de’ quali attese ferventemente ; ma i privati negozj tanto
nol ténnero, che anche per la repitbblica moltissimo non
operasse. Due volte fu inviato a Carlo II. re di Na-
poli, nel trentésimo anno dell’ eta sua, poco prima del
‘suo sbandimento. Per molt’ altre ambasciate importanti
fu eletto ; fra le quali orrevolissima fu quella a Papa
Bonifacio VIIL., per offerire la concordia de’ Fiorentini.
Negli altri pabblici ufficj ebbe tanta parte, che, al dire
del Boccaccio, niuna importante deliberazione si pren-
deva, se Dante non dava la sua sentenza. La molta
virt, come accade ne’ governi liberi, gli apri la via
degli onori, e si gli procaccid la pabblica fede, che dai
suffragi de’ suoi concittadini nell’ anno mille e trecento
fu creato de’ Priori.
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A questo tempo si eccitarono dai Cerchi e dai Do-
nati i tumulti, de’ quali & detto di sopra, e per consiglio
di Dante fu; confinato messér Corso Donati con quelli
che si érano mostrati nemmici del viver ibero. Ma es-
sendo esso messér Corso sicuro del favore di Carlo di
Valois, e di quello del popolo, rientro in Firenze con
molti di sua parte, abbasso i Bianchi, e per vendicarsi
dell’ esilio sofferto, tolse a pretesto una congiura, per la
quale, secondo che si diceva, i Bianchi praticavano di
éssere rimessi al governo della repitbblica, e caccid in
bando i principi della setta loro. Dante era in Roma
pell’ anno mille trecento e due ad offerire la concérdia,
pulla terendo di s&; ma in Roma, secondoché si rica-
va dal XV. Canto del Paradiso, a lui si ordivano trame
insidiose ; e non ancora érasi egh partito di cola, che il
popolazzo Fiorentino gli corse a casa, e diede il guasto
alle robe sue ; e Cante de’ Gabrielli d’ Agobbio, uomo
crudele di parte Guelfa, fatto allora Podesta di Firenze,
lo citd, e in contumacia lo condanno alla multa di lire
ottomila, e a due anni di esilio. Dicesi, che 1’ éssersi
Dante opposto ‘a coloro che consigliavano di dare sussi-
dio e provvisione a Carlo, fosse la vera ed occulta ca-
gione di questa.condanna.

Non avendo. Cante de’ Gabrielli con si malvagia
opera saziato I’ 6dio de’ Guelfi, d’indi a pochi mesi con
un? altra sentenza crudelissima condanné Dante, e Pe-
tracco, padre di Francesco Petrarca, con altri trédici
Fiorentini, venendo églino. alle mani del comune, ad
éssere bruciati vivi, come rei di estorsioni e baratterie.
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Brutta caliinnia e crudele vendetta, che non' avrébbero
avuto luogo fra un popolo che libero si chiamava, se
due freni fossero stati in quella reptibblica : uno alla k-
cenza, ed uno alla tirzanide. Ma eta nome vanissimo
in Firenze la libertk ; imperciocché quelli che alls
pubbliea forza imperfvano, tenévano congiunta a- tanta
potenza anche I’ autorita-d’ introméttersi de’ giudizj, di
riformare e di abrogare le leggi, le quali essi ordinavano
sovente a pro loro, e a depressione della setta conttérig,
Questo fece, che i rancori, e le discordie, e ¥ tamulti
moltiplicassero, e non avéssero fine, se non quando-il
popolo, sotto la balia di una ricca famiglia, venne alla
quieta serviti che prese I' onesto nome di pace.. P
Roma si reco Dante alla Toscana, e in' Siena fu resé
certo della sua disgrazia, e seppe, come Corso Donat
sformava la giustizia, e per vanagloria si faceva chia-
mare Barone ; come si uccidévano abmimi, si sfacévano
e si ardévano case, ed altre male bpere a danno
de’ Bianchi si ¢ommettévano. Ponendo egli allora la
speranza del suo ritorno nelle facili permutaziéni della
fortuna, pass ad Arezzo, dov’ érano eonvenuti quelk
di sua parte ; che, collegatisi con alcane potentt famiglie
di Pistoia e di Bologna, e creato ldto capo Alessandro d&i
Ronmena pensérono di fare impeto contro Firenze. Se-
condo questa deliberazibne nell’ anno mille trecento
quattro con intelligenza del Legato del Papa vénnero
gl usciti a Firenze, ed entrati per le mura cérsero la
citta fino alla piazza di San Giovanni § ma il popolo, che
dianzi avéano amico, irritato da quella violenza, li cac-
cio fuori. Allora venne meno a Dante la speranza del
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suo ritorno ; perché abbandonata la Toscana, si ripard
presso Alboino della Scala, signore di Verona, che, es-
sendo in somma felicita di ricchezze e di onori; dava
cortesemente rifagio agli uémini prestanti per qualche
virty, che da’ Guelfi érano perseguitati.

Per le cortesie e bei beneficj del magnifico signore
non senti Dante diminuire il desidério di ritornare alla
patria ; anzi, tenendo per incomportabile cosa I esilio,
scrisse ad autorévoli uomini ed al popolo Fiorentino,
pregando istantemente il suo ritorno : ma veggendo poi
ogni priego tornargli vano, ando qua e la peregrinando,
-e per mitigare il suo cordoglio, e per vaghezza di co-
noscere i costumi degli uomini. In Padova, nel Casen-
" tino, nella Lunigiana alctin tempo dimoro ; a Serazzana, |
nel mille trecento sei, fu procuratore della concordia
tra la casa Malespini ed il véscovo Antonio: anche
presso ai sigrori della Faggiuola si fermd ne’ monti
-d’ Urbino. Ando a Bologna ed a Padova : fu ospite
di Bosone Rafaeli in Agbbbio, e de’ Monaci d’ Avellana
nel territorio di quella citta. Dopo questi diversi viaggi
ritorno presso gli ‘Scaligeri, e forse dimorava in casa
loro, quando, morto Alboino nel mille trecento Gndici,
Can Grande suo fratello tenne Verona. In compagnia
de’ molti uomini letterati, che da quel magnifico giova-
netto onorati érano, Dante stette pochi mesi; imper-
ciocché i Guelfi, inaspriti dalle léttere per lui seritte ad
- Arrigo di Luzimburgo ed 2’ principi Italiani, onde spin-
gere quel possente a passare in Italia, e gli altri a ricé-
-verlo come loro signore, confermarono il suo perpétuo

21% ’
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esilio. Per la qual cosa, veggendo egli vie pit allonta~
narsi la speranza del suo richiamo, ando a Parigi, e di
cola, secondo che il Boccaccio in un carme Latino rac-
conta, passO in Inghilterra. Essendo in Parigi, molto
studio in divinita : sicche poi tenne dispute sottili, e fu
chiamato teélogo, che a’ que’ tempi era quanto dire sa-
pientissimo.

Occorse nel mille trecento trédici, che il detto Arrigo,
I’ anno innanzi coronato imperatore di Roma, delibero
di restituire i Ghibellini alle patrie loro, e di sottoporre
Firenze al suo dominio. Dante allora senti ripascere
la morta speranza, e |’ animo talmente infiammo, che si
spinse a scrivere ai perversi nemici suoi una léttera
. piena di acerbissimi detti; tanto & difficile, quando ia -
la fortuna ci mostra il volto benigno, I’ usare modera-
zibne. Poich® Arrigo ebbe consumati quaranta giorni
sotto le mura di Firenze in vani combattinensi, lascio
quell’ assédio, e mosse il campo contro il regno di Na~
poli ; ma infermatosi a Bonconvento, ivi a piccol tempo
mori ; ondeché a’ Ghibellini falli di nuovo la speranza
del ritorno ; e Dante, ripassati gli Appennini, venne a
cercare tranquillo e riposato vivere nella Romagpa.
Guido Novello de’ Polentani, signore di Raveana, che
il rimeritare e ' onorare i sapienti stimava principél
parte di giustizia, a lui mando léttere e messi, offerén-
-dogli ospizio ed amicizia. Mosso da questa rara bie-
nignita vennie Dante a Ravenna, ed ivi sciolto da’ pibhli-
ci negozj pose tutto I’ animo alla filosofia ed alle lét-
tere, e diede ammaestraménto a molti, i quali poi ébbe-
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ro lode di non vulgari poeti; tra i quali fu Pietro Giar-
dino, il cui nome solo ci € rimasto. Avea Dante passati
in questo dolce riposo otto amni, quando nel mille tre-
cento vent’ uno da Guido fu mandato oratore a’ Vene-
ziani per chiédere la pace. Non avendo egli potuto
vincere gli ostinati animi di quell’ ambizioso senato,
lasciato la via del mare, che per cagione della guerra
era piena di pericoli, ritorno indietro per le disabitate
ed incomode vie de’ boschi.

La tristezza che gli avea messa nel cuore il syperbo
contegno de’ Veneziani, e i disagi dell’ aspro cammino
potéron tanto nel corpo suo travagliato ed indebolitp
dalle lunghe fatiche e dall’ esilio, che infermé per istra-
da. Giunto a Ravenna aggravo; eil giomo 14 Set-
tembre del detto anno, con sommo dolore di Guido ¢
di tutta la cittd rese lo spirito. 1l liberale cavaliere fece
con pomposi funerali onorare il glorioso poeta; ed egli
stesso parlo della sapienza, della virtd, degl’ infortunj
.del perduto amico, ed il morto corpo in un’ arca di
marmo fece porre, e di pl egrégia sepoltura I’ avrebbs
onorate, se non gli fossero venuti manco lo stato e la vi-
4a. -Quello che il magnifico signore non pote, fece poi
ael sécolo decimosesto Bernardo Bembo, e nel finire
sl decime ottavo il cardinal Luigi Valenti, che, se-
condo il disegno di Cammillo Morigia, illustre architetto
Ravignano, edifico quell’ adorno monumento che oggi
i.vede.
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Poiche s’ & detto de’ casi di Dante Alighieri, ora
delle qualita e dell’ opere sue resta a dire alcuna cosa.
Delle sembianze di lui ci serba memoria ¥ effigie in
molti luoghi dipinta, e in molti rami intagliata, tolta da’
quella che Giotto fece nella cappella del Podesta di Fi-
renze. Dell’ altezza dell’ ingegno suo fara testimonio
eterno la Diving Commédia. De’ suoi costumi parlano
pit scrittori, ed io le cose per loro narrate ricordero.
Egli fu sino dalla sua giovinezza assiduo negli studj, e
dédito alla solitidine ed alla contemplazione : di can-
tare e di sonare molto si dilettd : amod le arti liberali,
gli uomini letterati, i pittori, ¢ i cantori. Ebbe tra
gl illustri amici suoi Guido Cavalcanti filosofo e poeta,
Giotto restitutdre della dipintura, Oderigi d’ Agobbio
miniatore, Casella dolcissimo cantore, Dante da Maiano,
Cino da Pistoia poeti, Bosone Rafaeli, Carlo Martello,
fighuolo di Carlo I re di Napoli, Uguccione della Fag-
giuola, i Malespini, gli Scaligeri, i Polentani, i Malatesta,
ed altri potenti signori. Molti nemici gli fece il parteg-
giare ; alcuni I’ invidia; e fra questi fu Cecco d’ A’scoli
filosofo ed autore &’ incoltd' rime. Fu vaghissimo di
gloria e d’ onore : ardentissimo nel procurare il pibblico
bene; e negli odj di parte animoso e pertinace : non
timido amico del vero, e della viltd si lontano, che
elesse di stare in perpétuo bando, anziché tornare alla
patria per quelle vie che convengono agli ubmini rei.

Alcuni gli danno biasimo di éssere stato Guelfo e poi
Ghibellino : ma & da por mente che in sua giovinezza
seguito la parte de’ suoi maggiori ; in eta provetta, quella
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che onesta gli parve. Alwri dicono ch? ei fosse uomo
pex. suo sapere alquanto presuntuoso, schifo, e sdegneeos
H:Petrarca racconta che, avendo Cane della Scala detio
a:Dante : “Jo meraviglio che tu, essendo savio, non
abbi caro questo mio gwillare amato da tutta la corte;”
egli rispondesse :. * Non meraviglierésti, se ponesst
mente che da parita di.costumi:e de somiglienza d’ &ni-
mo si génerano le amicizie.” Narra similmente il Boes
caccio che,. quando Dante fu elstto ambasciatore a. Par
pa Bonifazio, dicesse: ““Se io vo, chi imane? se
rimango, chiva?” Questo. detto pare a molti segno.di
grande supérbia: ma, se si riguardi allo stato di. quella
repubblica,. all’ importanea del negozio di.che si trattava,
all’ alto ingegno. di: chi profferiva quells parole, si. worrh
pinttosto crédere ch’ elle: provenissero da grande animo
@ da grande amore verso ka phtria, anziehé da supérhim
Checehessin di tali opinioni, certo & che in lui firrono
ardentissimi gli affetti, ma, per quanto & conceduto alla
natura umana, rattemperati sotto I impero.della ragione.
-Da questi affetti, sempre. riaccesi nelle discérdie civili,
présero gualita le sue parole e i suoi versi.. Non tllime
fra ke passioni sue fu quella d’ amore, la quale per Ini
prese abito si gentile, che le amorese canzoni, e le
prose del Convito e della Pita Nuova gli animi giowanili
stogliendo dall’ appetito sensuale, gli accéndono di

amore €asto ¢ PuUrSSHNO.

1l libkro intitolato De Monarchia, per lui composto
nella passata di Arrigo VII. in Itblia, fu specchio di
mirabile dettrina in que’ di. E' divisa in tre parti. Nel-
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In prima si vuol provare che al bene degli ubmini & ne-

cesshria la monarchia : nella seconda che Roma ebbe

di ragione il principato del mondo: nella terza che

P autorita civile da Dio procede senza alcin mediatore.

In cotale Opera volle forse mostrare da quali ragioni -
fosse condotto a seguitare la parte Ghibellina. _ Alcuni

anni dopo la morte sua, essendo nata quistione dell’ au-

toritd di Lodovico duca di Baviera, creato re de’ Ro-

mani dagli elettori di Lamagna, molti si valsero della:
filosofia di Dante a difesa del duca; per la qual cosa il

libro ebbe assai lodi e assai vituperj ; e coloro che I’ au-

toritd imperatoria volévano depressa, lo dannérono al

fuoco, e le ossa del glorioso poeta con infamia d’ Ithlia

sarébbero state diseppellite ed arse, se la virth di Pino

della Tosa alla bestialita di Bertrando del Poggetto non

si opponeva. Gli odj crudeli che quest’ opera genero

all’ autor suo, dimdstrano come da molti ella fosse cer-

cata e letta a que’ di : ma nella luce di questo sécolo si

legge solamente da coloro che braimano di sapere qual .
fosse nel risorgimento delle léttere la scienza del pabbli-
co diritto. Non cosi avviene del libro De Vulgars
Eloguéntia. Perciocché gli uomini letterati molto vi
appréndono circa la natura e I’ indole dell’ Italico
idioma. '

Le prelodate opere sarébbero state sufficienti a dare
gloriosa fama a Dante Alighieri; ma quella che nel
mondo tra le pit meravigliose dell’ umano ingegno ri-
splendera.nella lunghezza del tempo avvenire, &la Di-
vina Commédia, per la quale la poesia non solo ripiglio
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I’ antica veste, ma I’ alto suo officio di trarre i popolia
civilta. E‘rano scorsi i sécoli tenebrosi, in che le genti
patirono infinita miséria, e cominciavano in Italia a ri-
sorgere le scienze. Pochi filosofi avéano parlato il lin-
guaggio d’ Aristotele e di Platone ; pochi poeti avéano
umilmente cantato d’ amore, quando Dante fece sentire
il suono dell’ altissimo verso. Leggendo le storie egli
avea veduta ne’ costumi antichi la dignita della spécie
umana, e nei novelli la depravazione di quella ; sapeva
i mali &biti generarsi dai mali ordini, e questi dall’ igno-
ranza, essendoché agli udmini & necessaria la scienza, e
i soli bruti per istinto naturale si govérnano: conosceva
che il far risbrgere la morta ragione & ufficio de’ poeti,
i quali con meravigliose fantasie, con accese e peregrine
“locuzioni apréndosi la strada alle menti vulgari, le pre-
parano alla civilta, e le fanno amiche della sapienza.
Con tale intendimento egli diede opera al suo politico e
teologico poema. Nuova € in questo la matéria e la
forma ; nuovo all’ Italica lingua & lo stilee. Non im-
prese d’ eroi, non amori vi si cantano : 1’ azione non &
-ivi guidata e ritardata da passioni o da casi di fortuna,
ma vi si descrive un miracoloso viaggio per le regioni
de’ morti, nel quale il poeta che narra, & il principale
operante. Ne’ primi due regni con lui t' aggiri per
luoghi tenebrosi e diversi;- vedi varj costumi e varie
colpe e martirj a quelle convenienti; apparizioni or-
rende ; trasformazioni meravigliose ; odi narrare casi
miserabili, rampognare abbominéveli vizj, manifestare il
futuro : odi accorte e pietose domande ; risposte piane,
sottili, cortesi, aspre, sdegnose, lamentévoli. Nel terzo,
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visioni beatissime, soavissimi eanti, parole di sapienza
ie di carita.

Dicesi che Dante togliesse I’ idea .di -quest’ opera
-dalla visione di certo Frate Alberico, e dal romanzo.det-
10 il Meschino. Ma che monta il cercare, donde i poeti
itraggono la matéria nuda, se ogni laude loro sta nella
forma e nello stile mirabile ? Chi volesse dire dello stile
di questo poeta, non ne direbbe mai a sufficienza. Quanti
-poetarono prima di lui, usarono modi.da prosatori, an~
wiche da poeti: ma Dante, secondo I’ idea de’ Greci.e
ide’ Latini, fu il primo fra noi a vestire i concetti di
forme veramente sensibili, ¢ a trovare locuzioni pere-
.grine e naturali, nobili e popolari; che sapesse.piu che
-altri innalzare ed abbassare le parole e I’ armonia se-
-condo le matérie diverse, e che desse I’ esémpio di tutti
gli stili. Per lui avrai dovizia di maniere -per I’ épica
rpoesia, per la lirica, per la didascalica ; ne avrai per la
-tragédia, per la commédia, e per la sitira. Non ti
-offenderanno alcune oseurita, se porrai mente alle diffi-
-cili cose ch’ ei volle significare, ed ai tempi in che visse.

‘Questo poema ando come I Ilade, per tutte le na-
‘gioni, e da tutti i sapienti fu lodato a cielo. Ne’-primi
~tempi fu commentato da Francesco e da Pietro’ Alighieri
figliuoli di esso Dante, dal Bocceaccio, da Benvenuto da
Fmola, e da moltissimi altri dopo di loro. L’ Ariesto,
il Tasso lo studiarono, e 1’ ébbero caro fin che vissero.
Il Castravilla, il Bulgarini, il Bettinelli, vituperandolo,
oscurarono il nome loro. I nostri maggiori gl’ innalzé-
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rono statue, gli coniarono medaglie, e vollero che a do-
cumento di buon vivere civile il libro fosse spiegato
pubblicamente. 11 Boccaccio ne fu espositore in Fi-
renze nella chiesa di Santo Stéfano : dopo di lui Anto-
nio Piovano e Filippo Villani. Benvenuto da I’'mola
per lo sphzio di dieci amni lo dichiard in Bologna:
Francesco di Bartolo da Buti in Pisa: Gabriello Scuaro
Veronese in Venézia, e Filippo Régio in Piacenza.
Questo lodévole esémpio fu seguitato anche a’ nostri
giorni dalle genti straniere, poiche il poema di Dante in
Berlino ed in Oxford si legge e si commenta pubblica-
mente.” In Italia oggi cresce nel cuore di tutti i buoni
la gratitdine verso di lui, che accese le prime faville
della luce che si sparse dal nostro cielo sopra tutte le
genti.

Francesco Petrarca.

Quanp’ ANCHE non fosse stato questo célebre uomo il
primo, ed il piti grande de’ Poeti lirici, godrebbe della pit
alta riputazione per le sue profonde cognizioni nelle
léttere, nella politica, e piu forse ancora pel suo arden-
tissimo patriottismo.

Non & gran tempo ch’ egli era conosciuto e stimato
soltanto come poeta, e dobbiamo al zelo di molti dotti
Italiani, d’ avér cercato un compenso al misero stato

22
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attuale d’ Italia nel far rivivere la gloria di molt
grand’ udmini mal noti o non degnamente apprezzati, e
fra questi si vede emérgere tutto il mérito del Petrarca,
anche indipendenteménte dalla poesia. .Ci piace oe-
servare che tale intrapresa giustissima in s¢ medésima,
mancar non poteva di éssere egualmente atile all’ Italia.
Nel riandare i pregi d’ illustri predecessori, s’ infiammé-
rono gl’ ingegni ad imitarli, e non pochi frutti godiamo
a’ giorni nostri d’ una si bella emulazibne. Diasi pero
lode alla verita ; gli Oltremontani hanno anch’ essi, a
questo rispetto, un qualche diritto alla nostra ricono-
scenza. L’ Abbate di Sade, nelle sue Memérie, che
illustrar dovéano la bella Laura, da cui discendeva, il-
_ lustrd pure il di lei amante, e scrisse di questo in modo
pitt onorévole e degno, che non fece due anni sono la
signora di Genlis, scegliendo Laura e Petrarca per eroi
d’ una di quelle opere che, col titolo anfibio di Romanzi
Storici, preséntano sotto un punto di vista spesse volte
ridicolo dei personaggi, cui le tradizioni storiche hanno
accordato una piu degna celebrita.

Pietro o Petracco, Notaio Fiorentino, fu avvolto
anch’ esso in quella calamita che nell’ anno mille trecento
due oppresse Dante, e lui pure costrinse all’ esilio. Ri-
fugiossi Petracco con la sua sposa Eletta Canigiani in
Arezzo, ove a’ 20 di Luglio mille trecento quattro
nacque da loro il nostro Francesco, che fu detto dap-
prima Francesco di Petracco, e poscia Petrarca. Per-
duta, non meno che il Dante, ogni speranza di potér
ripatriare, si trasferi Petracco in Avignone, dove fissato
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aveva la sua residenza il Papa Clemente V. 11 gibvin
Francesco, parte qui parte in Carpentras, applicossi
ad appréndere la grammatica, la dialéttica, e la retto-
rica, facéndovi que’ progressi che si potévano afténdere
da un sommo ingegno. Gia incominciava ad assapo-
rare J]a maestd e I’ armonia delle prose di Cicerone, e
ne concepiva il padre le pii felici speranze. Ma in
Avignone spregiavansi le belle léttere, ela giurispru-
denza era la sola scienza alla moda in una corte tutta
canonica e diplomética. Petracco, per aprire al figlinol
suo la carriera degli onori e della fortuna, lo invié a stu-
diare le leggi a Montpelliér, e poscia a Bologna, la cui
Universita era divenuta in allora la pilt célebre di Euro-
pa. La natura, che lo avea creato poeta, rese pero infi-
tili tutti gli sforzi del padre per dare un’ altra direzione
@’ suoi studj. E come mai un’ 2nima trasportata dalle
grazie incantatrici della poesia potea di buon grado im-
mérgersi nel pattume e nella fuligine de’ legisti 7 In
vece di esercitarsi nella giurisprudenza, impiegava egli
i lunghi giorni allo stidio dei Latini esemplari, de’ quali
andava in traccia con grande ansieta. La nuova ne
giunge a Petracco, che malcontento di vedere sconvolti
i concepiti disegni, vola a Bologna, scopre i manoscritti
raccolti dal figlio con molto dispéndio, e da lui nascosti,
ed immediataménte li getta al fuoco. Prorompe Fran-
cesco in gémiti dolorosi, ed il padre commosso, tratti
dal fuoco gli esemplari fumanti di Cicerone e di Vir-
gilio che la fiamma non aveva ancora consunti, ‘Tieni,”
disse, rendéndoli al figlio ; * ecco Virgilio ; egli ti conso-
lera della pérdita degli altri poeti : ecco Cicerone ; egli
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disporra il tuo ingegno allo stidio delle leggi.” Fran-
cesco, grato alla paterna bontd, fece ogni suo potere
per vincere la ripugnanza da lui concepita verso la le-
gal facolta. Ma la natura, cui mal si resiste, lo richia-
mava imperiosaménte all’ amena letteratura.

Cecco d’ A’scoli, allor professore in Bologna, dotto
in tutte quelle strane cose che allor chiamévansi Filoso~
fia, e che poi per alcune sue astrologiche pazzie mori
vittima della nascente Inquisizibne, avea scritto un in~
felice poema intitolato I’ Acerba ; il poema & dimenti-
cato, ma I’ autore contribui a fortificare 1’ amore di
Petrarca per le Muse.

Qui dovremmo trattenere i nostri lettori della ear-
riera letteraria e politica del Petrarca, non meno che
de’ suoi célebri amori ; e per non ripétere quello che da
tanti e tanti bene o male ne fu detto, crediamo di tra-
serivere cio ch’ egli stesso ne scrisse qua e la nelle sue
opere Latine, e che fu raccolto, tradotto, e premesso
dall’ egrégio signor Professore Marsand dell’ Univer-
sita di Padova alla magpifica edizione da lui ultima-
mente pubblicata delle Rime del Petrarca. Non tutti
quelli che scrissero di lui attinsero ad una fonte si pura,
e se quanto ei dice di s¢ medésimo non & tutto nuovo,
possiamo almeno assicurare che tutto & vero. Il chia~
rissimo editore trasse in gran parte questo compéndio
dalle opere Latine di Petrarca, stampate in Basilea nel
mille cinquecento cinquantaquattro, presso Enrico Pie-
tro, dalle sue epistole famigliari pubblicate a Léida dal
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Crispino nel mille seicento uno, e dal Codice Virgiliano
nella Biblioteca Ambrosiana di Milano, che, come ogntn
sa, contiene ihteressanti note scritte dalla mano stessa
di Petrarca.

“Voi forse potete avér udito parlar qualche cosa di
me, benché anche questo sia dibbio, se il mio nome
piecolo ed oscuro sia per giingere ad alcuna distanza o
di luoghi o di tempi. Voi pur forse desidereréste di sa-
pere, che uomo io mi sia stato, e quale stato sia il suc-
cesso delle Opere mie, massimaménte di quelle delle
quali la fama é a voi pervenuta, o di quelle che avete
sentito appena nominare. K quant’ é al primo, certa-
mente saranno varie le voci degli udmini ; percioeche
facilmente ogauno parla cosi, come lo move, non la ve-
rita, ma il proprio suo piacimento, e niuno subl porre
modo o alla lode od al biasimo. Della vostra schiatta
io fui, un uom mortale, come di se ha detto Césare
Augusto, né grande, né vile. Ben fu da natura 1’ ani-
mo mio buono e verecondo ; . se non che m’ ha nociuto
la contagiosa usanza. L’ adolescenza m’ inganno, la
gioventl mi rapi seco, ma la vecchiezza m’ ha corretto,
& m’ ha insegnato coll’ esperienza éssere vero cid che
lungo tempo innanzi aveva letto, che P adolescenza el
piacere sen cose vane; anzi non la vecchiezza, ma
quegli che tutte le eta e i tempi ha fatto ; il quale lascia
alcuna volta i miseri mortali, gonfj del loro nulla, errare,
accioche almeno in sul finir della vita, sovvenéndosi
de’ loro falli, ricon0scano s¢ medésimi.”

9g#*
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“Da giovane il mio corpo non ebbe grandi forze, ma
pur ebbe molta destrezza; non forme eccellenti, del
che non mi_glorio, ma pur tali che potévano ne’ pitt
verdi anni piacere. La canutezza, la quale, benche
rara, apparve gia da’ primi anni, io non so come, in sul
mio capo giovanile ; e la quale, esséndomi sopravvenuta
insieme con la prima lanugine, avea per gl’ imbiancati
capelli una certa non so qual dignita, come dissero alcu-
ni, ed insieme aggiungeva alle fattezze del mio volto
ancér ténero non lieve ornamento ; ella pur nondimeno
m’ era spiacévole, perché all’ aspetto mio giovanile, di
cui molto io mi compiaceva, almeno in quella parte op-
ponévasi. Io ebbi vivo il colore, infra ’l bianco e ’1 bru-
no, gli occhi vivaci, e la vista per lungo tempo acutissi-
ma, la quale, fuori della mia aspettazibne, mi manco
dopo il sessantésimo anno della mia vita, cosicché mio
malgrado mi convenne ricorrere a visuali aiuti. Venne
la vecchiezza, e sopra il mio corpo per tutta I’ etd mia
sanissimo, trasse I’ usato moltiplice stuolo delle infermi-
ta che I’ accompagnano.”

¢ Ora sappiate, e il sappiano quelli, se ve ne sarauno,
i quali non &bbiano a schifo di sapere I’ iimile origine
mia ; ch’ io nell anno di quest’ altima eta che ha tratto
il principio da Gesu Cristo, per lo quale e nel quale io
spero, nell’ anno dico, mille trecento quattro, a’ di 20
di Luglio, in lunedi, in sul far dell’ aurora, nella citth
d’ Arezzo, nel borgo, come dicono dell’ Orto, ésule io
nacqui da parenti onesti, di Fiorentina origine, di fortuna
mediocre, ed inclinata, a dir vero, a poverta, ma dalla
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patria loro cacciati. o non fui mai né molto ricco, ne
molto povero. Tale & la natura delle ricchezze, che
crescendo elle, pill ne cresca la sete e piu la poverta ;
la qual cosa peré mai non mi fe’ povero. Come piut
ebbi, meno desiderai, e come pili abbondai, fu maggiore
la tranquillita della mia vita, e minore la cupidita
dell’ animo mio. . . . . Ténue vitto io usai e cibi
volgari, pil lietamente che non hanno fatto con le loro
squisite vivande i successori tutti di Apicio. I conviti,
i quali benché si chiamino con questo nome, pur ve-
ramente sono gozzoviglie, nemiche della modéstia e
de’ buoni costumi, sempre mi dispiacquero ; e stimai
percio cosa faticosa ed inttile I’ invitare altri a questo
fine, e parimenti I' éssere da altri invitato. Ma lo
stare a mensa iosieme con gli amici mi fu cosa si dolce,
che quando alcuno mene sopravvenne, io I’ ebbi assai
caro, né mai, voléndolo io, senza compagnia, presi cibo.”

“ Nella mia adolescenza, sostenni le pene di amore
fietissimo, ma {nico ed onesto; e pit lungo tempo
le. avrei sostenute, se morte acerba si, ma atile, non
avesse estinto quel fuoco che gid cominciava ad in-
tiepidire. Jo amai una donna, la cui mente, di ter-
rene cure non conoscitrice, ardeva di celesti desi-
derj; - nel volto della quale, se v’ & punto di vero
mel mondo, rilucévano i raggi della divina bellezza ;
i costumi della quale érano esémpio di perfettissima
onestd; dela quale, n¢ la voce, né la forza degli
occhi, né il portamento mostravano umana cosa € Ihor-
tale. Dird tutto in brieve. Laura apparve la prima



260 PROSE ITALIANE.

volta agli occhi miei nel primo tempo della mia ado-
lescenza, nell’ anno del Signore mille trecento ventisette,
il giorno 6 di Aprile, in sul mattino, nella chiesa di
Santa Chiara in Avignone ; e nella medésima citta, nel
mese medésimo di Aprile, nel medésimo giorno 6, nella
prima ora medésima, nelf anno poi del Signore mille
trecento quarantotto, da questa luce quella luce fu tolta,
mentre per avventura io era allora in Verona, ignaro,
oimé! del mio destino. [Ebbi poi in Parma P infelice
novella per léttere del mio Lodovico, nell anno medé-
gimo, nel mese di Maggio, nel mattino del di 19. 1l
castissimo e bellissimo corpo di lei, nello stesso di della
morte in sul vespro fu riposto in acconcio luogo de’ Frati
Minpori ; e I’ Anima sua, 1 mi do a crédere, che come
Séneca disse dell’ Africano, nel Cielo, ond’ ella era, sia
ritornata. La virty di Lawora jo amai, la qual non &
spenta ; né perd io posi P’ hnimo -mio in cosa mortale,
ma presi il mio compiacimento nell’ anima di lei sovru-
mana, ne’ suoi costumi; il cui esémpio m’ & argo-
mento del modo, onde vivono gli abitatori del Cielo.”

. ) - .

“ La supérbia io conobbi in altrui, ma non in me; e
benché io mi sia stato sempre uomo di poco pregio, pur
di minore mi tenni nel mio giudizio. L’ ira spesso
nocque a me, ad altrui non mai. Fui desiderosiasimo
delle oneste amicizie, e nel conservarle fedelissimo,
L’ animo mio fu disdegnoso oltre modo; ma france-
mente io me ne glorio, perché so di dire il vero, pron-
tissimo a dimenticar del tutto le offese, e tenacissimaq nel
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ricordare i benefizj. Nelle famigliarita de’ principi e
de’ re, e nelle amicizie de’ nobili fui, fino a destarne
altrui I’-invidia, avventurato. I re piu grandi della mia
etd mi amarono e mi onorarono ; il perché nol so: églhi-
no stessi sel véggano. Ed io fui con alcuni di loro cosi,
come in certo modo essi fossero con me, e della loro
altezza, mai nessin tédio, e molti comodi io n’ ebbi.”

¢ 11 mio ingegno fu buono pilt che acuto, e fu atto ad
ogni bello e salutifero stadio, ma principalmente incli-
nato alla filosofia morale ed alla poesia. La quale pure
nel processo del tempo io trascurai, pii dilettandomi
delle sacre léttere, nelle quali sentii quella nascosta
dolcezza, che per lo innanzi io non aveva gustata, e le
poétiche léttere ad altro non ritenni che ad ornamento.
Io attesi unicamente ne’ molti miei stud;j alla conoscenza
dell’ antichita, poiche questa eta mia sempre mi dispiac-
que, cosi che se I’ amor de’ miei piti cari non avesse
creato una contréria voglia in me, sempre io avrei anzi
tolto d’ ésger nato in ogpi altra eta che in questa; ed or
di questa dimenticandomi, vorrei con I’ animo continua-~
mente affissarmi nelle altre. Per tanto mi dilettai degli
storici scrittori, pur molto rincrescéndomi, ch’ essi non
fossero in tutto concordi: ma ne’ dubbj io seguitai
quella sentenza alla quale traévami o la verisimiglianza
delle cose, o I’ autorita degli scrittori. La mia orazione
fu, come dissero alouni, chiara e potente ; ma, come a
me parve, débile ed oscura: nel comin parlare poi
con gli amici e famigliari, non posi mai alcuno stidio di
eloguenza: e mi maraviglio che cosi fatto studio ab-
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biavi posto Césare Augusto. Pur dove mi parve che
richiedesse altramente, o la cosa stessa, o il luogo, o
¥ uditore, vi adoperai I’ ingegno ; il che quanto abbia io
fatto efficaceménte, il gidichino quelli alla cui presenza
io ebbi a favellare.”

¢ Ora jo dird come la fortuna o la volontd mia parti
il mio tempo. In Arezzo, dove, come ho detto, la na-
tura m’ avea dato alla luce, fui il primo aano, pur mon
intero, della mia vita; i sei anni seguenti in Ancisa,
pella villa di mio padre quattordici miglia di sopra di
Firénze, essendo stata richiamata la madre mia dall’ est-
Lio; I ottavo in Pisa ; il nono ed altri appresso nells
Gallia Transalpina, alla riva sinistra del Rodano, in
Avigoone. Quivi alla riva di quel fiume ventosissimo
passai la puerizia sotto la disciplina de’ genitori ; indi
sotto quella delle mie vanita tutta V' adolescenza ; pux
non senza grandi mutazioni. Impercioeché in questo
tempo io dimorai quattro interi anni in' Carpentras,
piccola citta vicina ad Avignone verso F Oriente j
nelle quali due citta appresi qualche poco di. gram-
matica, di dialéttica, e di reitorica, quanto il po-
tei in quella etd, quanto ciod nelle scuole si suole
appréndere ; il che quanto poco sia stato, chi legge
P intendera. Di poi venni a Montpelliér per istudiarvi
le leggi, e vi dimorai altri quattto anni ; indi a Bologna,
¢ vi stetti tre -anni, e vi udii léggere tutto il corpo del
diritto civile, nel che io era per avanzare assai, come
molti stimavano, se non me ne fossi nmosso. Ma io
laseiai tutto quello stidio, tosto che pil non fui sotto la
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cura de’ genitori, non perché nen mi piacesse I’ autorita
delle leggi, la quale senza dabbio & grande, ed & piena
dell’ antichita Romana che mi diletta assai ; ma perche
P’ uso di quelle spesso & depravato dalla malizia degli
ubmini : peré m’ increbbe d’ imparare quello di cui non
avrei voluto usare inomestaménte ; ed onestamente a
gran pena avrei potuto, e se I’ avessi voluto, sarébbesi
ad ignoranza attribuita 1’ integrita.”

“ Quindi nell’ eta d’ anni ventidue tornai nella patria
mia : patria mia dico Avignone, dove nel mio esilio dal
fin dell’ infanzia io ebbi a dimorare ; impercioeche
P usanza a poco mitasi quasi in natura. lIvi dunque io
cominciai ad éssere conosciuto, & la mia famigliarita fu
desiderata da gran personaggi. Perché cio fosse, con-
fesso ora di non sapere e di maravigharmene ; ma allora
io non mene oaravigliava, perché, come sogliono i gio-
vani, i0 mi credea degnissimo d’ ogni onore. E pri-
mieramente io fui desiderato dalla chiara e nobilissima
famiglia de’ Colonnesi, la quale allora frequentava, anzi,
a meglio dire, illustrava la ciria Romana. Quindi io
chiamato da quella famiglia, ed avuto un tal onore, quale,
non so se al presente, pur allora certo, non mi si dovea ;
e dall’ fllustre ed incomparabile Jacopo Colonna, allora
véscovo di Lombéz, uomo, a cui non so se uguale Abbia
veduto mai, o se il vedrd; condotto jo in Guaseogna
sotto i eolli Pirenei, passai, con molta giocondita e del
padrone e de’ compagni, una state quasi di Paradiso,
cosi che ricordando quel tempo, sempre il sospiro. Di
14 tornato, io fui molfi anni col cardinele Giovanni Co
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lonna, fratello di Jacopo, non come sotto a padrone, ma
come sotto a padre ; anzi nepplir cid, ma come insieme
con un fratello amantissimo; anzi come con meco e
nella propria casa mia.”

« Nel qual tempo il giovenile appetito mi mosse a
viaggiare nelle Gallie, e nell’ Alemagna. Della qual
cosa benche io fingessi altre chuse, accioche ella fosse
da’ miei maggiori approvata, pur la vera causa fu I’ ar-
dente mio desidério di vedér molte cose. Sollecita-
ménte pero contemplai i costumi degli ubmini, e mi di-
lettai della veduta di nuove terre ; e quelle cose tutte
ch’ io vidi, ad una ad una paragonai colle nostre. E
benché io n’ abbia veduto di molte e di magpifiche, pur
mai non m’ increbbe dell’ Italica mia origine ; anzi, a
dir vero, come in pitt lontani luoghi io viaggiai, pit
crebbe in me I’ ammirazione del suolo Italiano. Ne’ miei
viaggi primieraménte io vidi Parigi, e mi piacque di
ricercare, ci6 che di quella citta si narrava, o di vero, o
di favoloso.  Di la ritornato, me ne andai a Roma ;- del
vedér la quale io ardeva di desidério sino dalla mia in-
fanzia, ed ivi Stéfano Colonna, padre magnanimo di
quella famiglia, uomo pari a qualsisia degli antichi, io
ebbi in onore cosi, e cosi pure io fui accetto a lui, che
tu avresti detto non éssere alcuna differenza tra me e
qualsivoglia de’ figli suoi. Il quale affetto ed amore
d’ uomo si eccellente durd sempre in lui d’ un tenore
medésimo verso di me sino all’ iltimo giorno della sua
vita, ed in me ancora ne vive si la rimembranza, che
non verra meno giammai, se prima non verré meno io
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medésimo. Anche di la partii; perocché non potei
sostenere di quella citta, cosi come di tutte le altre, il

.

fastidio insértomi nell’ &nimo da natura.” .

“Indi cercando un luogo riposto da ricoverarmi
come in un porto, ritrovai una Valle ben piccola, ma so-
linga ed amena, la quale & detta Chiusa, distante quin-
dici miglia da Avignone, dove nasce il fonte Sorga, re
di tutt’ i fonti. Preso dalla dolcezza del luogo, mi tra-
sferii in quello, e con meco i miei libricciudli. Quinci
io composi que’ volgari cantici delle pene mie giovenili;
de’ quali or mi vergogno e mi pento; pur gratissimi,
come vediamo, a quelli che sono presi dallo stesso male.
Liunga storia sarebbe, s’ io volessi narrare cio ch’ ivi io
ho fatto per molti e molti anni. Pur la somma & questa,
che quasi tutte le operette che mi vénnero fatte, ivi o le
ho scritte, o le ho pensate : le quali sono state in cosi
grande nimero, che insino a questa eta mi danno che
fare e faticare assai. Imperciocché come il mio corpo,
cosi il mio ingegno ebbe pit destrezza che forza. Qui-
vi I’ aspetto stesso de’ luoghi mi mosse a scrivere
de’ versi buccolici, matéria silvestre ; e due libri della
Vita Solitaria a Filippo, uomo sempre grande, pur allora
picciolo véscovo di Cavaglione, or grande véscovo di
Sabinia, e cardinale, il quale solo di tutti gli antichi miei
signori ancora vive : esso con fratellévoli modi mi amo
e mi ama. Movendo io poi per que’ monti un venerdi
della gran settimana, chddemi e fortemente nell’ animo,
di scrivere in versi erbici un poema de’ gesti di Scipione
Africano, quel primo il cui nome nella mia prima eta mi

23
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fu caro, di poi maraviglioso. Presi a scrivere con
grand’ impeto, ma da varie cure distratto, mi convenne
interméttere. 1l nome d’ A'frica posi al libro da molti
avato in pregio, non so per qual sua o mia venturs,
prima che conosciuto.”

¢ Mentre io dimorava in que’ luoghi, mi pervénnere
in un medésimo giorno (mirabile cosa a dire) léttere e
da Roma del senato, e da Parigi del cancelliere dello
stidio, le quali mi chiamévano quasi a gara, quelle a
Roma, queste a Parigi, a ricévere la poética laurea.
Delle quali léttere glorificandomi io giovanilmente, e
giudicandomi degno di quell’ onore del quale mi giudi-
cavano degno uomini si grandi, e riguardando non il
.mérito mio, ma il giudizio altrui, dubitai pure alcin po-
co, a cui piuttosto io dovessi dare orecchio. Sopra il
qual dibbio io. chiesi per léttere il consiglio del sopra-
detto cardinale Giovanni Colonna; il quale era si di
presso a me, che avéndogli io scritto la sera, n’ ebbi la.
risposta il di seguente avanti terza ;, ed appigliandomi
io al consiglio di lui, deliberai dovér ésser preferita Ro-
ma, per I autorita sua, ad ogni altra citta ; e della mia
approvazione del consiglio di Giovanni sonovi due lét-
tere da me a lui scritte.” ‘

 Andai dunque ; e benché fossi, come sogliono és-
sere i gibvani, gitdice benignissimo delle cose mie,
nondimeno mi vergogpai di seguitare il giudizio di me
medésimo, o veramente di quelli dai quali io era chia-
mato, perché senza dibbio non I’ avrébber fatto, se non
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mi avéssero giudicato degno dell’ offerto onore. Quindi
io presi primieramente la via di Napoli ; e venni a quel
grandissimo re e filosofo Roberto, chiaro non piu per lo
regno che per le léttere, inico re che ebbe I’ eta nostra,
amico della scienza ed insieme della virtt; e venni'a
lui, acciocché egli di me gitidicasse, secondoche fossegli
sembrato; dal quale in che modo io sia stato veduto,
ed in che luogo della grazia sua ricevuto, ed io stesso
ora me ne maraviglio, e tu, o lettore, se ’l potessi co-
nbseere, n’ avresti bene, io credo, maraviglia. Udita
poi la cagione del mio venire a lui, egli si rallegré som-
mamente seco pensando alla fidicia mia glovamle,
forse anche pensando, che I’ onore in che io saliva noa
doveva éssere senza la gloria sua, avendo io eletto com-
petente gitdice lui solo, infra tutti gli udmini. Che piu?
Dopo le molte parole fatte sopra vérie cose, io gli mo-
strai la mia Jfrice, la quale piacquegli tanto, che mi
chiese in luogo di gran dono, ch’ io a lui la dedicassi.
Il che né potei, né certamente volli negare. Finalmente
del trattar sopra quello per cui io era venuto, m’ assegno
il giorno; ed in questo mi tenne presso di sé dal mezzodi
gino al vespro ; e perche crescendo la matéria, il tempo
parve breve, fece il medésimo ne’ di seguenti : cosi per
tre giorni fatta pruova di mia ignoranza, nel terzo di mi
giudico degno della laurea. Egli me la offeriva in Na-
poli; ed acciocché io gli consentissi, me ne stringeva
ancora con molti prieghi. L’ amér di Roma vinse in
me I’ istanza pur venerabile di re cosi grande. Percio
vedendo egli éssere la volontd mia inflessibile diédemi
léttere, e mando meco nunzj al senato Romano, facén-
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dogli con pitbblico atto assai favorevolménte sapere il
giudizio da lui fatto di me; il quale giudizio del re fu
allora conforme e a quello di molti, e principalmente al
mio. Ora, e il giudizio di lui, e il mio, e di tutti quelli
che medesimaménte sentirgno, io non approvo. Im-
perciocché poté in lui I’-affezione sua verso di me,
e ’l favor dell’ eta, piti che I’ amore del vego. Niente-
dimeno io venni 2 Roma ; e benché indegno, pure affi-
datomi in cosi grande giudizio, rozzo io ancora ed acer-
bo nelle scolastiche discipline, ebbi, con somma letizia
di que’ Romani che alla solenne festa potérono interve-

_ nire, Ja poética laurea ; sopra le quali cose sonovi delle
léttere da me scritte ed in versi ed in prosa. Per
questa Jaurea poi io non acquistai molto di scienza, ma
ben molto d’ invidia; il che a dire sarebbe piu lunga
storia che questo luogo nan richiede.”

¢ Indi partitomi, venni a Parma ; e con quegli ottimi
e verso di me liberalissimi signori di Correggio io stetti
aletin tempo, mai non iscordandomi del ricevuto onér
della laurea, ed esséndomi sempre a cuore, che altrui
non paresse data ad uomo indegno di quella. Un di,
mentre io me n’ andava su per que’ monti, entrai, di la
dal fiume Enza, nel contado di Reggio, in una selva
che Piana & detta; e quivi preso dalla vaghezza del
luogo, volsi la mente e la penna alla intermessa mia
A'frica ; e riacceso in me I’ ardore dell’ animo che pa-
reva sopito, alquanto scrissi in quel giorno; di poi,
ne’ di seguenti ogni giorno alcuni versi, finché ritornato
a Parma, e trovata una casa in luogo appartato e queto,
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che avéndola poi comperata anche al presente & mia,
"con tanto calore in brevissimo tempo condussi a términe
quell’ opera, ch’ io medésimo ora ne ho meraviglia.”

“Tornai quindi al fonte Sorgg ed alla mia solitudine
di la dall’ Alpi ; da poi che dimorai lungamente in Par-
ma, e in Verona, e in Milano ; e fui in ogni luogo avuto
caro, mercé di Dio, pii ch’ io non meritava. Dopa
molto tempo acquistai, cosi la fama risonando il mio
nome, la benevolenza di Jacopo da Carrara, il giovane,
uomo 6ttimo, ed a cui io non so se nell’ eta sua alcuno

namero de’ signori sia stato a lui somigliante, anzi
ben so che non ne fu nessuno: egli e per nunzj e per
léttere, e di la dall’ Alpi quando io v’ era, e nell’ ktalia,
dovunque io mi trovai, per molti anni tanto mi pregé e
riprego, e tanto mi stimolo d’ avere in grado I’ amicizia
sua, che finalmente, quantunque niuna buona ventura
sperassi, deliberai d’ andare a lui, e vedere a che cesi
forte instanza d’uém cosi grande e da me non cono-
sciuto dovesse riuscire.” .

¢ Per tanto negli Gltimi anni della mia vita io venni a
Padova, dove fui ricevuto da guel nobile vomo di chia-
rissima memoria eon maniere non solamente umane, ma
quasi somiglianti a quelle con le quali le anime beate
sono ricevute nel cielo. Egli infra le molte cose, sa-
pendo ch’ io sin dell’ infanzia tenni vita clericale, fece si
ch’ io fui eletto canonico di Padova, a fine di striogermi
con piu forti nodi non solamente a s¢ medésimo, ma
eziandio alla patria sua: di che in somma io ho a dire,

23*
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che se la vita di lui fosse stata pin lunga, io avrei posto
fine del tutto alle mie mutazioni ed a’ miei viaggi. Ma,
oimé, nessuna cosa quaggilt & durévole, e se qualche
dolce ci si fa sentire, il sibito suo fine & amaro : di poi
due anni non compiuti, Iddio lo tolse a me, e alla patria,
ed al mondo gia lasciato da Jui: né di lui eravamo
degni (amor non m’ inganna) neé io, né la patria, né il
mondo. Benché poi ne rimanesse il figlivolo di-lui, il
quale fu uomo prudentissimo, e sempre secondo I’ esém-
pio del padre suo, m’ ebbe caro ; io nondimeno perduto
quello col quale convenivami in ogni cosa e nell’ eta
specialmente, di nuovo ritornai nelle Gallie, non sapendo
come stare fermo : né cio io feci per vogla di rivedér
quelle cose vedute mille volte, ma per desidério d’ alle~
viar le mie noie, alla guisa deg]’ infermi, colla mutazione
de’ luoghi.”

#“Ma alla fine io ritornai in Padova; dove o per
I’ eta mia, o per li miei peccati, o per una cosa e per
I’ altra, come io eredo, fui infermo tre anni interi. La
febbre divenitami gia famigliare, un di mi prese violen-
tissimaménte.  Stbito convénnero i médici, altri per
comandamento del figliuvolo di Jacopo, ed altri per
P amicizia loro verso di me. Essi, {atte molte questioni,
come & costume, definirono ch’ io era per morire in
sulla mezza notte; e di quella notte gia volgévano le
ore prime. - Voi vedete quanto breve spazio di vita
restavami, se fossero state vere quelle cose delle quali
favoléggiano questi nostri Ippoerati. Ma essi ogni di'
piti e pit mi conférmano in quella opinione che di loro
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sempre io ebbi. Dissero che I tnico rimédio d’ allun-
garmi un poco la vita potea éssere, se, per non so quale
artifizio loro, io fossi tocco si che il sonno non mi pi-
gliasse : che per tal modo io sarei forse vissuto infino
all’ aurora : mercé penosa di si breve spazio; e il to-
gliermi il sonno in quello stato era pure il médesimo
che darmi certa morte. Per tanto non furono punto
obbediti ; imperciocché io cosi pregal gli amici, cost
comandai a’ famigliari, che niente di quello che da’ mé-
dici fosse detto, mai fosse fatto sopra il mio corpo; e
che se pur qualche’ cosa al tutto far si dovesse, la con-
traria fosse fatta. Per il che io passai quella notte in
un sopore dolce e profondo, e alla placida morte, come
Virgilio disse, somigliantissimo. A che pia parole?
Tornati que’ médici, il di seguente, forse per assistere
alle mie eséquie, trovarono che io, il quale doveva mo--
rire nella mezza notte, stava scrivendo; ed attomtl non
ébbero altro a dire, se non che io era un uomo mara-
viglioso.”

¢ Cosi dunque mi volve e mi rivolve la mia ventura,
e quantunque talvolta io sembri sano, pur sempre sic-
come credo, io sono infermo ; altrimenti onde spuntar
potrébbero in me febbri si rapide, e I’ una appresso
I’ altra rigermogliare !  Ma che rileva ch’ io fossi morto
in quella mezza notte, o ch’io muoia in un altro istante ?°
Di certo a quel fine io me n’ andava. Che nuoce
adunque a chi & per cadere, s’ egli cade, o che giova il
rilevarsi a chi & per ruinare ben tosto? ”
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# Pur finalmente la mia sentenza & questa ; che a me
altro pitt non rimane da pensare né altro da desiderare
se non se yn fine buono; e gia questo n’ & certamente
il tempo. Perla qual cosa non voléndomi io allontanar
troppo dal mio Benefizio in uno de’ colli Euganei, di
lungi dalla citta di Padova presso a dieci miglia, edificai
una casa piccola, ma piacévole e decente, in mezzo a
poggi vestiti d’ olivi e di viti sufficienti abbondevolménte
a non grande e discreta famiglia. Or qui io traggo la
mia vita; e benche, come ho detto, infermo nel corpo,
pur tranquillo nell’ animo, senza romori, senza divaga-
menti, senza sollecitudini, leggendo sempre e scrivendo,
e lodando Dio, e Dio ringraziando come de’ beni cosi
de’ mali, che, 8’ io non erro, non mi sono supplicj, ma
continue prove. E in questo mezzo io fo arazione a
Cristo, acciocché egli faccia buono il fine della mia vita,
e mi abbia misericordia e mi perdoni, anzi diméntichi i
peccati miei giovenili ; onde sulle mie labbra nessuna
voce in questa solitidipe piu soavemente risuona, che
quel verso de’ Salmi: Delicta juventitis mee et igno-
rantias méas ne memineris. E con ogni affetto del
cuore prego Iddio, che gli piaccia quando che sia di
porre freno a miei pensieri per cosi lungo tempa insta-
bili ed erranti; e da poi che furono invano sparti in
molte cose, di convertirli a sé inico, vero, certo, incom-
muthbile Bene.”

Fin qui il Petrarca médesimo, e quanto se ne po-
trebbe scrivere o dire, nol farebbe meglio conbscere.
La nobilta del carattere, ! illibatezza de’ costumi, la
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schiettezza del cuore, tutto vi si trova congiunto a quella
modéstia che sta cosi bene ai grand’ uomini, e per cui
sovente tali si riconéséono. La considerazione che ot-
tenne, e per i suoi lumi e per la sua probita, lo fece in-
caricare delle pilt importanti commissioni di stato; e
nell’ intralciata e tenebrosa politica di que’ tempi, egli’
fece inténdere pit altamente che altri non avrebbe mai
fatto, la voce della giustizia e dell’ umanita, e sopra
tutto il zelo per la sua péatria. Se non ebbe sempre
I intento propostosi nelle sue gravi negoziazibni, non
gli manco mai la stima di quelli che ne lo incaricarono,
e di quelli pure cui era deputato per trattarne. 1l dotto
signor Sismondi, nella sua Storia des Républiques
Ttaliennes du Moyen Jge, dice che Petrarca era conside-
rato come un potentato, e la sua presenza equivaleva
ad un esército.  Alle phbbliche virti congiunse tutte
quelle che fanno I’ incanto della vita privata, e fra queste
in grado distinto, la benevolenza d’ amico. Un certo
Lello, Romano, gentiluomo affezionato al Colonna, vé-
scovo di Lombéz, di cui egli trasformo il nome in quello
di Lélio ; ed un Luigi nato sulle rive del Reno che
appello Socrate per la gravita de’ costumi, firono con
Sennuccio del Bene i suoi piu intrinsechi amici, e ri-
cordano, nei sentimenti come nel nome, i piti venerati
modelli di quell’ antichita ch’ era I’ idolo del Petrarca.
Grato ai beneficj, non ne perdette giammai la rimem-
branza, e quei tanti illustri personnaggi che lo amarono,
che lo protéssero, se noti non fossero per le loro qualita,
non lascierébbero d’ ésserlo pei ripetuti omaggi della
sua riconoscenza, che si trovano negli scritti suoi. Fu
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da taluni accusato il Petrarca di vanitd ; le sue ingénue
confessioni contenute nel compéndio di sopra trascritto
rispbndono a tale ingiusta taccia, sche se scusabile fosse
mai, lo sarebbe pur certamente in un uomo, che, colle
sue virtl, co’ suoi studj, col suo carattere, divenne
P arbitro rispettato da’ Papi, dagl’ Imperadori, e da’ prin-
cipi tutti del suo tempo. Una tale celebritd non s’ ot-
teneva in quei tempi, come s’ otténgono a’ giorni nostri
certe enfatiche riputazioni appoggiate su fragili basi, e
non confermate dalla imparziale posterita.

Poco diremo degli amori suoi olre quello che ne
abbiamo citato. Dobbiamo ad essi i piu téneri versi
Italiani, e I’ autore per essi ottenne una celebrita fra i
posteri, che certamente non isperava per questo mezzo.
Anzi giunse a tal segno I entusiasmo pel poeta, che per
pi d’ un sécolo fece obbliare I’ uomo di stato, il dotto
filosofo, I’ elegante scrittore Latino. Quasi tutti i téneri
sfoghi veementi della sua passione li scrisse egli in Ita~
liano, come se non credesse degpi i traviamenti del
cuore d’ éssere esposti nella lingua Latina riservata ad
argomenti pit serj.

. . . . . . - . .

Come filosofo, Petrarca fu superiore al suo tempo.
Sprezzo gli assurdi sistemi, rettificé gli errori anche
idolatrati, e fu in tutto guidato dalla ragione e dall’ amore
della verita. Esso aveva continuaménte tra mano le
opere di Cicerone, di Séneca, di Sant’ Agostino. Nelle
sue opere Latine, il poema dell’ A'frica, che gli meritd
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la corona, benché appena incominciato, & forse la pilt
imperfetta delle sue produzioni. Fra gli scritti in prosa,
il pitt rinomato & il Rimédio dell’ una e dell’ altra For-
tuna. 1l suo piano & pili vasto e pit proficuo di quello
di Séneca, e pare ch’ egli abbia felicemente sviluppata
P idea d’ Orazio espressa nell’ ode, JEquam memento.
Pero la migliore delle sue 6pere Latine ¢ quella che
intitold Delle Cose Memorabili. 1 pit importanti argo-
menti della morale filosofia vi sono illustrati con gran
nimero di luminosi esempj, e con una si vasta erudi-
zione, che lo fa d’ assai superiore a Valério Massimo, di
cui raro o non mai si rende plagiario, quantunque in
argomento quasi conforme. Il libro Della Vera Sa-
pienza, il trattato Dell’ O’zi10, il Colloguio con Sant’ Ago-
stino, non meno che 1’ Itinerario Siriaco pbssono chia-
marsi Opere ascétiche, in cui Petrarca non fu perd
inferiore a sé stesso. ~ Oltre queste e varie altre opere
di mindr conto, abbiamo di lui infinite epistole e fa-
wigliari, e senils, e senza titolo. Se non si trova sem-
pre in esse I’ elegante scrittore, vi si scopre perd co-
stantemente I’ uomo virtuoso ed il vero filosofo.

Si farebbe un libro delle sue massime e riflessiont
morali. Gli onori ricevuti non lo invanireno, € ne co-
nosceva la vanita. Dice, parlando della sua corona-
zibne in Campidoglio: ¢ Quella corona né piui dotto
mi fece, né piui eloquente, né ad altro servi che a susci-
tarmi contro I’ invidia, e a turbarmi il riposo.” Ed
altrove, “ Nella gioventi,” scriveva egl, io non isti-
mava che me stesso; - nella virilith io non dispregiava
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che me stesso ; nella vecchiaia io dispregio tutto, e pii_
di tutto me stesso.” Qual profondo soggetto di medi-
tazione il vedere in un tant’ uomo una tale opinione di
s& médesimo !

Vedemmo, dal compéndio della sua vita tratto dalle
sue Opere, essersi egli ritirato, negli ultimi anni suoi, in
Arqua, per finirvi tranquillamente i suoi giorni. In fatti
la mattina del di 19 Liuglio mille trecento settantaquattro,
fu egli ritrovato morto da apoplesia o da epilepsia entro la
propria biblioteca col capo appoggiato ad un libro. Fu
sepolto nella chiesa d’ Arqua, ove gli fu innalzato un
sepolcro in marmo con nobile iscrizione, pil conosciuta
d’ un distico che qui trascriviamo, attribuito allo stesso
Petrarca, e che trovasi inciso sopra una delle quattro
colonne che sosténgono il mausoleo :

Inveni réquiem ; spes et fortuna valete ;
Nil mihi vobiscum est, lidite nunc alios.

Giovannt Boccaccio.

Coxk della matéria del bogliente ferro, dalle mar-
tella fabbrili battuta, sogliono scintillare alcune scaglie
affocate a modo di razzi in giro risplendenti, cosi bat-
tendo in prima Dante, poi il Petrarca, ubmini d’ altissi-
mo ingegno, la invecchiata Poesia, acciocché in quella
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la riggine di molti sécoli scotéssero, la quale bruttissi-
mamente pigliandola I’ aveva quasi rosa, quasi d’ una
percossa selce illustrissime scintille, da poético spirito
mosse, crébbero in luminose fiamme grandemente ri-
splendenti, cioé Zanobio [da Strata, Poeta], del quale di
sopra abbiamo fatta menzione, e questo Giovanni, di cui
al presente abbiamo a dire, felicemente uscirono. Il co-
stui padre fu Boceaccio da Certaldo, castello del contado
Fiorentino, uomo d’ ornamento di costumi celebrato.
Questi per le sue mercatanzie, alle quali attendeva, stando
a Parigi, come era d’ ingegno liberale e piacévole, cosi
fu di complessione allegra e di facile inclinazione ad
amore. Per questa piacevolezza della sua natura e
de’ costumi s’ innamord d’ una giovinetta Parigina, di
sorte mediocre tra nobile e borghese, della quale arse
di veementissimo amore ; e, come vogliono gli osserva-
tori delle bpere di Giovanni, quella si congiunse per
isposa, della quale poi esso Giovanni fu generato, il
quale fanciullo sotto maestro Giovanni, padre di Zan6-
bio Poeta, non pienamente avendo imparato gramatica,
volendo, e costringéndolo il padre per cagione di gua-
dagno, fu costretto ad atténdere all’ bbaco, e per la
medésima cagione a peregrinare. K avendo per molte
o diverse regioni or qué e or la lungamente errato, e
gid al ventottésimo anmno pervenuto, per lo comanda-
mento paterno a Napoli nella Pérgola si fermo, dove
stando un di, a caso andandosi a diporto solo, pervenne
al luogo, dove la cénere di Virgilio Marone & seppelli-
ta : il cui sepolcro ragguardando Giovanni, e con am-
mirazione lungamente quel, che dentro chiudeva, e la
24
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fama di quelle ossa con &nimo sospeso meditando, co-
minci6 subitamente ad accusare, e lamentarsi della sua
fortuna, dalla quale violentemente era costretto a darsi
alle mercatanzie a lui odiose. Onde da un shbito
amore delle Piéride Muse tocco, tornando a casa,
sprezzate al tutto le mercatanzie, con ardentissimo stil-
dio alla poesia si dette : nella quale in brevissimo tem-
po congiugnendo insieme il nobile ingegno, e 1’ ardente
desidério, fe’ mirabile profitto. Della qual cosa avve-
déndosi il padre, e stimando la inclinazione celeste pii
nel figliuolo potere, che I’ império paterno, a suoi studj
ultimamente consenti, € co’ favori a lui possibili I’ aiutd,
quantunque prima allo studio di Ragione Canonica lo
inducesse. ‘

Giovanni, poiché si senti libero, con grandissima cu-
ra comincio ad investigare quel, che alla poesia era di
bisogno : e vedendo i principj e’ fondamenti de’ poeti, i
quali circa le finzioni e favole consistono, €sser quasi
totalmente perduti, come se da fato fosse mosso, si
mise in camino, né si spavento di faticosissime peregri-
nazidni, perocché molte e varie regioni certissimaménte
trascorse, nelle quali con gran sollecitidine investigd
cio, che de’ poeti si potea avere, e eziandio gli studj
Greci con difficile e pertinace stiidio ricerco, onde al-
cuna cosa potesse cavare, usando per maestro Lednzio
Greco, della poesia Greca peritissimo ; e ultimamente
cio, che col suo lungo stidio poté trovare, in un vo-
lume ridusse, il quale intitolo De Genealogia Deérum,
dove i comenti degli antichi poeti con mirabile 6rdine,
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ed elegante stilo, cio che moralmente intese per alle-
goria sono raunati: oOpera certamente dilettévole e
atile, e molto necessaria a chi vuole i velami de’ poeti
conodscere, e senza la quale difficile sarebbe inténdere i
poeti, e la loro disciplina studiare, perocché tutti i mi-
sterj dei poeti, e gh allegbrici sensi, i quali o finzione di
storia, o favolosa composizione occiiltano, con mirabile
acume d’ ingegno in plbblico, e quasi alle mani di cia-
scuno ridusse. K conciossiacosaché i1-nomi de’ fiumi,
monti, selve, laghi, stagni, e mari, i quali ne’ volumi
poétici ed istorici sono scritti, fossero variati o dal pro-
prio piacere di diversi sécoli, o da varj avvenimenti, e
perd con diversi nomi fossero chiamati, i quali lo intel-
letto di chi leggeva o variavano, o tenévano sospeso,
perd composeé un libro de’ fiumi, e monti, e d’ altre so-
_ praddette cose, nel quale espressamente dimostrd cia-
scuna cosa, con che nomi secondo il corso del tempo
era notata: il quale i lettori delle cose antiche da molti
errori puo-liberare. Compose ancora un libro De’ Cas:
degli Uéming Hlustri : e un altro Delle Chiare Donne :
ne’ quali di tanta facOndia, ed eleganzia di sermone, e
gravitd risplende, che gli altissimi ingegni degli antichi
in quel trattato si pud dire non solamente agguagliare,
ma forse anzi meritamente superare. Oltre aile pre-
dette Opere compose I’ E'gloghe sédici bellissime, e
molte Pistole in versi, e in prosa, le quali appresso
a’ dotti non sono in piccolo prezzo. E certamente i
volumi, ch’ egli compose, agli ubmini pit: degni gratissi-
mi, eziandio tacente me, dimostrano, quanto fu il suo
grande ingegno.
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11 Petrarca eziandio, al quale fu si amico, che érano
stimati una anima in due corpi, lui mirabilmente per la
veritda, come dice, e non per calore dell’ amicizia, col-
lauda : ed esso Zanobio Poeta, come ne’ suoi versi di-
mostra, in lui rimette I’ arbitro dell’ eléggere la matéria
dello scrivere. Sonci dncora molte sue bpere com-
poste in vulgare sermone, alcuna in rima cantata, alcuna
in prosaica composizibne descritta, nelle quali per la
lasciva gioventi alquanto apertamente il suo ingegno si
sollazza : le quali dipoi, essendo invecchiato, stimd di
porre in silénzio; ma non poté, come desiderava, la
parola gia detta al petto rivocare, né il foco, che col
mantice avea acceso, colla sua volonta spégnere. Me-
ritd certamente si degno uomo d’ éssere colla poética
laurea coronato, ma la trista miséria de’ tempi, la quale
i Signori delle cose temporali col vile guadagno aveva
involti, e la sua poverta questo vietarono; ma certa-
mente i volumi da lui composti, degni d’ éssere laureati,
in luogo di mirto e d’ éllera, furono alle sue degne
témpie.

Fu Giovanni di statura alquanto grassa, ma grande :
faccia tonda, ma col naso sopra le nari un poco de-
presso : labbri alquanto grossi, nientedimeno belli, e
ben lineati : mento forato, che nel suo ridere mostrava
bellezza: giocondo ed allegro aspetto in tutto il suo
sermone : in tutto piacevole, e umano : e del ragionare
assai si dilettava : molti amici ' acquisté colla sua dili-
genza, non pero alcuno, che la sua povertd sovvenisse.
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Questi fini I’ 4ltimo suo giorno nell’ anno della Grazia
mille trecento settantacinque, e dell’ eta sua sessantésimo'
secondo, e nel castello di Certaldo nella Canénica ono-
revolménte fu seppellito coll’ epitaffio, il quale, lui vi-
vente, a sé medésimo fe’ in questo modo :

Hac sub mole jacent cineres ac ossa Joh4nnis.
Mens sédet ante Deum, méritis ornata labérum

Mortalis vitee. Génitor Bocchaccius illi.
Patria Certdldum. Studium fiit alma Poésis.

24%
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Come naoque Parte Guelfa e Parte Ghibellina, ¢ come o
maladetto Seme venne e comincio in Italia.

NeLr’ Alamagna furono gia due carissimi compagni,

i quali érano gentili e ricchi, e vicini I’ uno all’ altro un
miglio, e I’ uno aveva nome Guelfo e I altro Ghibellino.
Avvenne che tornando loro un di da cacciare, ébbero
quistione’insieme per una cagna, e dove che prima egli
érano compagni ed amici, diventarono nimici, e sempre
attésero a inimicare I’ un I altro; e vénnero in tanta
divisione, che I’ uno e I’ altro faceva le invitate e l¢ ra-
gunate grandi di loro amici, per farsi guerra insieme.
E moltiplico tanto questo scandolo, che tutti i signori e
baroni dell’ Alamagna ne vénnero divisi per questo, pe-
"10 che I’ uno teneva con Guelfo, e I’ altro con Ghibellino,
ed ogni anno ne morivano assai dell’ una parte e dell’ altra.
Ora veggéndosi Ghibellino oltraggiare da Guelfo, e pa-
réndogli che Guelfo avesse piu potenza di lui, raccoman-
dossi all’ Imperadore Federico 1., il quale regnava a quel
tempo. Perché veggendo Guelfo, che Ghibellino s’ era
raccomandato all’ Imperadore, mando a Papa Onoério
11, il quale era in discordia con I’ Imperadore, € a lui si
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- raccomandd, e significo il fatto come stava. Dove il Papa
intendendo che I’ Imperadore aveva presa la parte
de’ Ghibellini, prese anch’ egli la parte de’ Gueli. E
quindi derivo che la Sédia Apostolica & Guelfa, e I’ Im-
pério Ghibellino. Si che quella maladetta cagna fu
origine e fondamento di parte Guelfa e Ghibellina.

Ora avvenne che negli anni di Cristo mille duecento
quindici il detto seme venne in Italia in questo modo.
Essendo Podesta di Firenze messér Guido Orlandi (ed
era un grande e bello ufficio I’ ésser Podesta di Firenze),
era in casa i Buondelmonti un cavaliere ch’ aveva nome
messér Buondelmonte, il quale era bello, € ricco, e va~
loroso. 1l detto messér Buondelmonte giuro una fan-
ciulla degli Amidei per moglie, e impalmolla, e promise
con quelle solennita che s’ apparténgono intorno a cio.
Passando poi messér, Buondelmonte un giorno da casa
1 Donati, una donna, la'quale ebbe nome madonna La-
paccia, vide messér Buondelmonte, e chiamollo e disse :-
¢ Messere, io mi maraviglio forte di voi, come voi vi
siate inchinato a tor per moglie una, che non si con-
farebbe a scalzarvi; ed io v’ aveva serbata una mia
figlivola, la quale io voglio che voi veggiate.” E subito
chiamd questa sua figliuola, la quale aveva nome la
Ciulla, bella e vaga quanto fanciulla di Firenze, e mo-~
strolla a messér Buondelmonte, e disse : ¢ Questa vi ser-
bava jo.” Perché messér Buondelmonte veggendo
questa fanciulla, se ne fu innamorato, e disse :  Ma-
donna, io sono apparecchiato di fare cid che voi vo-
lete ;” e innanzi che si partisse, la tolse per moglie, e
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dielle I' anello. Sentendo gli Amidei che messér
Buondelmonte aveva tolta un’ altra moglie, e non vo-
leva la loro, furono insieme, e con loro altri amicie .
parenti si consigliarono di vendicarsi di questo.che ave-
va fatto loro messér Buondelmonte. Nel qual consiglio
si trovdo Lambertuccio Amidei, e Schiatta Ruberti, o1
Mosca Lamberti, ed altri assai. E chi consigliava che
si gli desse delle busse, e chi diceva che si gli desse un
colpo nel volto, e chi diceva una cosa e chi un’ altra.
Ove si levo su il Mosca Lambeiti, e disse : * Cosa
fatta capo ha;” quasi volendo inténdere, che uomo
morto non fa mai guerra. Fu preso dunque partito
d’ ucciderlo, e cosi fu fatto; ché tornando messér
Buondelmonte una mattina di Pasqua da mangiare
d’ oltr’ Arno da casa Bardi, essendo in su un palafreno
tutto bianco, ed egli vestito d’ una roba bianca, essendo
a pi¢ del ponte vecchio, di qua dov’ era una statua di
Marte, la qual adoravano i Fiorentini quando érano pa-
gani, ed era dove oggi si vende il pesce, usci addosso a
costui una brigata, e tiraronlo a terra del cavallo, e quivi
P uccisero ; di che Firenze n’ andd a romore per la
morte di questo messér Buondelmonte. E per detta
morte si divisero le nobili famiglie e casati di Firenze ;
e chi tenne co’ Buondelmonti, i quali si fécero capo di
parte Guelfa, e chi tenne con gli Amidei, che si fécero
capo di parte Ghibellina.

Quei che ténnero parte Guelfa, furono questi : Buon-
delmonti, Nerli, Jacopi, Ded, Rossi, Bardi, Fresco-.
baldi, Mozzi, Pulci, Gherardini, Foraboschi, Bagne-
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si, Guidalotti, Sacchetti, Manieri, que’ da Quona,
Luccardesi, Chiaramontieri, Cavalcanti, Compiombe-
si, Giandonati, Scali, Gianfigliazzi, Importuni, Bo-
sticchi, Tornaquinci, Vecchiettip Tosinghi, Arigucci,
Agli, Adimari, Bisdomini, Tedaldi, Cerchi, Donati,
Arighi, e que’ della Bella. Tutte queste famiglie
con altre popolane per la morte di messér Buon-
delmonte si fécero Guelfe. E quelle che diventarono
Ghibelline furono queste : gli Uberti, Amidei, e ne fa-
rono capii conti da Gangalandi, Ubriachi, Mannelli, Fi-
fanti, Infangati, Malespini, que’ da Volognana, Scolari,
Guidi, Galli, Capiardi, Lamberti, Soldanieri, Cipriani,
Toschi, Amieri, Palermini, Migliorelli, Pigli, benché
parte di loro si fécero poi Guelfi ; Barucci, Catani, e
Catani da Castiglione, Agolanti, Brunelleschi, benché
poi si facéssero Guelfi ; Caponsacchi, Elisei, Abati, Te-
daldini, Giuochi, Galigaic Tutti questi diventarono Ghi-
bellini per la morte di messér Buondelmonte ; dove si
vénnero partendo e dividendo tutti i signori e popoli d* I-
talia, riempiéndosi di questo mal seme ; e tutti i Guelfi
ténnero con Santa Chiesa, e i Ghibellini con lo Impe-
radore. Si che ora hai udito, che per una cagna si co-~
mincio parte Guelfa e parte Ghibellina nell’ Alamagna, e
poi in Itdlia nacque per una fémina, come detto & di
sopra.

N
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Il Conte Ugolino.

Nernx anni di Cristo mille duecento ottantotto del
mese di Luglio, essendo poco tempo innanzi creato in Pisa
grande divisione e sette per cagione della signoria, che
dell’ una era capo il giudice Nino di Gallura con certi
Guelfi, e dell’ altra era il conte Ugolino de’ Gherarde-
schi con altra parte de’ Guelfi; della altra era capo
P arcivéscovo Ruggieri delli Ubaldini con Lanfranchi,
con Sismondi, e con Gualandi, e altre case Ghibelline ;
onde il detto conte Ugolino per éssere Signore s’ accostd
col detto arcivéscovo e sua parte, e tradio il gitdice
Nino, non guardando perché fosse suo nipote figliuolo
della figliuola ; e ordinarono che con suoi seguaci fosse
cacciato di Pisa o preso in persona; onde il giadice
Nino sentendo ci0, e non veggéndosi forte, si parti della
terra, e andossene a un suo castello chiamato Calei, e
allegossi co’ Fiorentini e Lucchesi per guerreggiare i
Pisani. Il conte Ugolino, anzi che il gidice Nino si
partisse, per coprire meglio il suo trattato e tradimento,
ordinata la traccia del gitidice, si parti di Pisa, e andosse-
ne a un suo maniere chiamato Séttimo ; e come seppe la
partita del giadice Nino tornd in Pisa con grande alle-
grezza, e da’ Pisani fu fatto Signore con gran trionfo e
onore ; ma poco stette in signoria, ..... ché come era
conceputo per lo arcivéscovo di Pisa e suoi seguaei di
cacciare di Pisa il gilidice Nino e suoi col tradimento e
trattato del conte Ugolino, scemata la forza de’ Guelfi

P arcivéscovo ordiné di tradire il conte Ugolino ; e subi-
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tamente a furore di popolo il fece assalire e combéttere al
palagio, facendo inténdere al popolo, ch’ egli avea tradito
Pisa e renduto le loro castella a’ Fiorentini e a’ Lucchesi ;
e senza alcuno riparo, rivoltosi il pépolo addosso, fu pre-
s0 ; e nel detto assalto fu morto un suo figluolo bastardo e
un suo nipote ; e preso il conte Ugolino e due suoi
figliuoli, e due nipoti figliuoli del figliuolo, li misero in
prigione, e cacciarono di Pisa tutta sua famiglia e suoi
seguaci, e Visconti, e Ubizini, Guatani, e tutte I’ altre
case Guelfe di Pisa. E cosi fu lo ingiusto traditore dal
traditore tradito giustamente; onde parte Guelfa di
Toscana n’ ebbe grande abbassamento.

Nel prossimo anno del mese di Marzo riscaldandosi
la guerra in Toscana tra’ Guelfi e Ghibellini, per la
guerra cominciata tra’ Guelfi Fiorentini e Sanesi con
Ii Aretini, e da’ Fiorentini e Lucchesi contra a’ Pisani,
i Pisani eléssero per loro capitano di guerra il conte
Guido da Montefeltro, dandoli grande giurisdizione e
signoria. ..... K giunto il detto conte in Pisa del
detto mese di Marzo, i Pisani, che avieno messo in
prigione i1 conte Ugolino con due suoi nipoti e due
figliuoli, si fécero chiavare la porta della torre, ove érano
in prigione, e la chiave fécero gittare in Arno, e vieta-
rono &’ detti prigioni ogni vivanda, i qualiin pochi giorni
vi morirono di fame. Ma prima domandando il conte
Ugolino, con gran grida, penitenza, non li concedéttero i
Pisani prete né frate, che I’ andassero a confessare. E
poi tratti tutti e cinque morti insieme fuori della prigio-
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ne vilmente firono sotterrati; e dall’ ora innanzi fula
detta torre, dove morirono, chiamata la Torre della
Fame. '

Giornata di Pavia.

FiNaLMENTE non essendo possibile a’ capitani Im-
periali sostenere piu per mancamento di danari I’ esérci-
to loro in quell’ alloggiamento, e considerando, che riti-
randosi, non solo si perdeva Pavia, ma resthvano senza
speranza di diféndere le altre cose, che possedévano
del ducato di Milano, avendo anco grandissima confi-
denza d’ ottenér la vittoria per la virtu de’ soldati loro,
e perché nell’ eséreito Francese érano moltissimi di-
sordini, ed oltre ésserne partiti molti fanti, non corri-
spondeva il nlumero di lunghissimo intervallo a quello
ch’ érano pagati; la notte avanti il vigesimoquinto giorno
di Febbraio, giorno dedicato, secondo il rito de’ Cristiani
all’ Apostolo Mattia, ed il medésimo giorno, natale di
Césare, deliberati d’ andare a Mirabello, dove alloggia-~
vano alcune compagnie di cavalli e di fanti, con inten-
zione, non si movendo i Francesi, d’ avér liberato I’ as-
sédio di Pavia, e, movéndosi, tentare la fortuna della
giornata. Pero avendo fatto dare nelle prime parti
della notte piu volte all’ armi per straccare i Francesi,
fingendo volergli assaltare verso il Po, Tesino, e San
Lazzaro, dipol a mezza notte esséndosi per comanda-
mento de’ capitani tutti i soldati messi una camicia
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bianca sulle armi per segno di ricondscersi dai Franzesi,
fatto due squadre di cavalli, ¢ quattro di fanti, nella
prima sei mila fanti, divisi in parti eguali di Tedeschi,
Spagnuoli, ed Italiani sotto il marchese del Vasto; la

" seconda solo di fanti Spagnuoli sotto il marchese di Pe-
scara ; la terza, e quarta di Tedeschi, guidata dal vi-
ceré, e dal duca di Borbone; ed arrivati al muro del
Barco, con muratori, ed eziandio con aiuto de’ soldati,
essendo qualche ora innanzi giorno, gittarono in terra
sessanta braccia di muro, ed entrati nel Barco, la pri-
ma squadra ando alla volta di Mirabello, il resto dell’ esér-
cito alla volta del campo: ma il re Francesco, intesa
P’ entrata nel Barco, pensando andassero a Mirabello,
usci dagli alloggiamenti per combattere sulla campagna
aperta e splanata, desideroso si combattesse pil presto
quivi che altrove, per la superiorita dei cavalli ; ordi-
nando nel medésimo tempo, che le artiglierie si volgés-
sero verso gli inimici ;' le quali batténdogli per fianco fé-
cero quulche danno al retroguardo.

Urtossi in questo mezzo ferocemente la battaglia
Imperiale con lo squadrone del Re, che ordinaria-
ménte era la battaglia, ma secondo camminivano gli
Spagnuoli fu I’ avanguardia; dove egli combattendo
egregiamente sosteneva I’ impeto degli inimici, da’ quali
i suoi firono costretti per il furore degli scoppietti
a piegare insino a tanto, che sopravvenendo gli Sviz-
zeri, gli Spagnuoli furono ributtati da loro, e dalla
cavalleria, che gli assaltd di fianco. Ma chiamato
dal marchese di Pescara il viceré, e sopraggiungendo

25
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con i fanti Tedeschi, ruppero facilmente, e con molta
uccisione, gli Svizzeri, i quali non corrispbsero quel
glorno in parte alcuna al valore solito a dimostrarsi da
loro nelle altre battaglie. IEd essendo il Re con gran
numero di gente d’ arme nel mezzo della battaglia, e
sforzandosi di fermare i suoi, dopo avér combattuto
molto, ammazzatogli il cavallo, ed egli benché leggier-.
mente ferito nel volto e nella mano, caduto in terra, fa
preso da cinque soldati, che non lo conoscévano. Ma
sopravvenendo il viceré, dandosi a conoseere, ed egli
baciatogli con molta riverenza la mano, lo ricevé pri-
gione in nome dell’ Imperatore. Nel qual tempo il
Vasto con la prima squadra avea rotto i cavalli, che
érano & Mirabello ; e il Leva, il quale, secondo dicono
alcuni, aveva a questo effetto gittato in terra tanto spazio
di wuro, che potévano uscirne in un tempo medésimo
centocinquanta cavalli, uscito di Pavia, aveva assaltato
i Franzesi alle spalle; in modo che tutti si méssero in
fuga, e quasi tutti svaligiati, eccetto il retroguardo
dei cavalli, il quale sotto Alanson nel principio della
battaglia si ritird intero. -

Fu costante opinione, che in questa giornata mo-
rissero tra di ferro, e di éssere affogati, fuggendo, nel
Tesino, piu di ottomila del campo Franzese, e circa
venti dei primi Signori di Francia, traiquali ’ Am-
miraglio, Jacopo Cabaneo, la Palissa, la Tramoglia,
il Grande Scudiere, Obigni, Boisi, e lo Scudo, il
" quale, pervenuto ferito in potere degli inimici, spiro
presto. Furono fatti prigioni il re di Navarra, il ba-
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stardo di Savoia, Memoransi, San Poio, Brione, la
Valle, Ciande, Ambricort,{Galeazzo Visconte, Federico
da Bozzole, Bernabo Visconte, Guidanés, ed infiniti
gentiluomini, e quasi tutti i capitani che non firono am-
mazzati. Fu preso anche Girblamo Leandro véscovo
di Brindisi, ninzio del Pontéfice, ma per comandamento
del vicere fu liberato ; dei quali prigioni San Polo e
Federico da Bozzole, condotti nel castello di Pavia,
non molto dipoi, corrotti gli Spagnuoli che gli guarda-
vano, si liberarono con la fuga. Degl’ Imperiali mo-
sirono circa settecento, ma nessin capitano, eccetto Fer-
rando Castriota marchese di Sant’ A’ngelo, e la preda
fu sl grande, che mai farono in Ithlia soldati pitt ricchi.
11 marchese di Pescara ebbe due ferite, e una di scoppio,
® Antonio da Leva fu ferito leggiermente in una gamba.

Salvomi di tanto esército il retroguardo guidato da .
Alanson di quattrocento lance; il quale senza com-
béttere, o éssere assaltato, o seguitato, intero) ma la-
soiati 1 earriaggi, si ritird con grandissima celerita nel
Piemonte. Della qual vittoria shbito che fu pervenuto
il rumore a Milano, Teodoro da Triulzi, restatovi in
presidio con quattrocento lance, se ne parti, andando
verso Musocco, seguitando tutti i soldati alla sfilata ; in
modo che il giorno medésimo che fu fatta la giorna-
ta, rest0 libero da Franzesi tutto il ducato di Milano.
Fu il Re condotto il di seguente dopo la vittoria
nella rocca di Pizzichitone; perche il duca di Milano
per siourta propria mal volontieri consentiva, ch’ ei
fosse condotto nel castello di Milano ; dove, dalla liberta
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in fuori, che era guardato con somma diligenza, era in
tutte le altre cose trattato ed onorato come Re.

Presa e Sacco di Roma sotto Papa Clemente V1I.

BorsoNe o disperando di buona riuscita, quando
avesso tentata alcuna cosa contra Firenze, poiché alla
difesa di quella cittd s’ érano condotte tutte le forze
de’ confederati, o perché sempre avesse avuto questo
per primo oggetto, si risolse di volgersi verso Roma,
invitandolo medesimameénte la negligenza con la qual
s’ era proceduto a provvedere in Roma a questi peri-
coli ; perocché il Pontéfice, confidando vanamente nel
popolo e ne’ contadini, de’ quali grandissimo nmero
-era entrato nella cittd, si che a piu di cinque mila di
loro érano state date I armi, aveva posto poco pensiero,
pon pur d’ assoldare nuovi fanti, ma né anco di valersi
di quelli che aveva ; onde avendo commesso a Filippo
Doria di fare tre mila fanti, ed avéndone gid egli fatta
la terza parte, e condottigli a Civita Vecchia, non curd
poi di fargli entrare in Roma : ed al conte Guido Ran-
gone, che era con buon nimero di fanti ad Otricoli,
aveva fatto scrivere che egli non dovesse muoversi per
venire verso Roma, senza averne espresso ordine ; onde
quantunque del viaggio di Borbone ne fosse stato il
conte Guido avvisato dal duca d’ Urbino, perche po-
tesse in tempo condursi & Roma, non volle egli perd
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muoversi, per non contravvenire al volere del Pontéfice,
ma non senza qualche suo biasimo presso di molt, i
_quali dicévano che in caso tale se gli conveniva ubbidire
al duca d’ Urbino, come a capitano generale della Lega.

Ora Borbone con ostinato animo superate gran-
dissime difficolta, nelle quali era ridotto I’ esército per
lo mancamento di danari, s’ indirizzd verso Roma,
usando nel cammino tanta prestezza che faceva fino
quaranta miglia al giorno, talché con un solo alloggiae
mento si condusse da Viterbo a Roma, non avéndolo
né ritenuto, né tardato punto le grandissime piogge che
in molti luoghi avévano innondato il paese. Mando
Borbone prima che s’ accostasse a Roma, a chiédere
il passo al Pontéfice, per andarsene (come diceva) nel
regno di Napoli, movéndolo o la strettezza delle vetto-
vaglie nella quale si ritrovava, o il timore d’ éssere so-
prappreso, quando troppo si fermasse, dall’ esército della
Lega che lo seguiva, ovvero, come credérono alcuni,
certa insolenza militare, per trovare occasione di far
cio che gia ¢’ era proposto nell’ animo di dovér fare.
Ma non parve al Pontéfice d’ atténdere a tali proposte,
né pur d’ udirle, ovvero perché egli conoscesse ormai i
piu1 intrinsechi pensieri de’ nemici, opplir perché con-
fidasse assai negli aiuti del popolo, e dell’ armata della
Lega di ventisei galee, le quali ritrovavansi allora a Ci-
vita Vecchia con qualche niimero di fanti,. Ma, come
si sia, Borbone avendo alquanto ristorato I’ esército di
vettovaglie che gli furono somministrate dagli ubmini
d’ Acquapendente e di San Lorenzo, e d’ alcune altre

25%
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terre che aveva ridotte alla sua ubbidienza, alli 6 di
Maggio, mille cinquecento ventisette, deliberd di acco-
starsi alle mura di Roma, e di dare 1’ assalto.

Aveva Renzo, a cui dal Pontéfice era stata questa cura
commessa, fatti alli borghi debolissimi ripari, e in tutte
I altre cose provvisto di leggieri difese ; onde la poca
diligenza d’ assicurare i pericoli, apri la strada piu facile
alla temerita de’ nemici: talche accostate le scale alle
mura del Borgo, non essendo dai difensori, se non molto
tardi per una folta nébbia che si levo quel giorno, sco-
perti, dopo il contrasto di poche ore superate in pia
parti le mura, entrarono nel Borgo. Era alla custodia
di quella parte, ove si diede il primo assalto, Antonio
da Montefalco con cento fanti pagati, il quale ributtando
i primi assalitori, ed esséndogli poi in soccorso soprag-
giunti molti armati del popolo, sostenne un pezzo I impeto
de’ nemici; ma continuando i soldati di Borbone ardi-
tamente la battaglia, quella gente nuova ed inesperta,
vedendo créscere il pericolo, e temendo molto di sé
stessi e delle cose sue particolari, abbandonata la difesa
delle mura, si posero in fuga, lasciando a’ nemici libera
P entrata. Fra’ primi che ¢ affaticavano di superare
le mura, era Borbone, il quale colto da una archibu-
giata, che gli passo il fianco e la coscia destra, cadde su-
bito morto, né perd i soldati restarono di proseguire,
accesi e dal furore della battaglia, e dal desidério della
preda. * Allora il Pontéfice, insegnando con notabilissi-
mo esémpio, che ne’ casi, ne’ quali si tratta di sommi
pericoli, sia savio consiglio riputare tutte le cose passi-
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bili, e, come se fossero per avvenire, cercare in quanto
st puo di dar loro opportuno rimédio, ingannato della
sua credenza e delle sue speranze, fondate piu ne’ di-
sordini de’ nemici che nelle proprie sue forze, povero
di consiglio, e pieno di spavento, dopo éssersi per gran
pezzo trattenuto nel suo palagio, aspettando con animo
sospeso e dubbioso I’ evento della battaglia, prese final-
mente per partito di salvarsi con molti prelati nel ca-
stello di Sant’ A’ngelo. Ma Renzo, che era stato
portato lungamente da uno stesso errore, tardi proccu-
rando di emendarlo, andava trascorrendo per la citta, e
chiamava il popolo, sollecitando tutti all’ arme ed alla
difesa di sé stessi ; ma il timore per lo caso improvviso
ed atroce aveva talmente occupati, gli animi, che non
érano queste voci udite, né si trovava nella turba del
popolo altro che cenfusione, fuga, e spavento. Onde i
nemici, fhttisi in breve tempo e con poco contrasto pa-
droni del Borgo e del Trastévere, entrarono fra la porta
Aurélia e la Settimiana nella citta, non difesa, né da
mura che érano per la vecchiezza quasi rovinate, n¢ da
gente armata. Cosi upa grandissima e-nobilissima citta,
in spazio di poche ore e quasi senza alcuna difesa, cadde

*in potér d’ atrocissimi nemici, esséndosi bene spesso in
questa stessa guerra consumato molto tempo, molta
'gente, e molte fatiche, per acquistarne anco i vilissimi e
picciolissimi castelli.

Non & cosa cosi. calamitosa ed acerba, né cosi
scellerata e crudele, la quale non abbi a questo tem-
po avuta a sopportare la cittd di Roma, caduta dal

-



296 PROSE ITALIANE.

colmo d’ ogni prosperita al fondo d’ ogni miséria, col
prestare notabilissimo esémpio della variazione della
fortuna e della fragilita delle cose umane; perocché
ne’ tempi prossimi a questi del ponteficato di Leo-
ne, era la corte Romana salita in molta grandezza,
e ridotta a tale magnificenza e splendore di vita, che
pareva che niuna cosa le si potesse desiderare ad uno
stato di mondana felicita ; nimero grande di cortigiani,
ubmini in tutte le arti eccellenti, ornamenti regali de’ pa-
lazzi, abbondanza di tutte le cose ; onde il popolo Ro-
mano, ancora arricchito per lo concorso di tante genti e
per le profusissime spese, viveva con pari lusso e con
somma letizia ; e quantunque fosse Clemente per natura
e per gli accident della guerra piu parco e modesto,
nondimeno, gia avendo preso questo corso continuava
ancora la corte e la citta tutta negli stessi costumi e nella
stessa maniera di vita, nella quale perd era dagli ubmini
savj desiderata minore licenza e maggiore rispetto, mas-
sime negli udmini insigni per le dignita ecclesiastiche,
riposti in alto luogo, percheé riluca a’ popoli la lor virtl
e sia guida degli altri il loro buono esémpio.

Ora entrati, come s’ & detto, i fanti Tedeschi e gli Spa-
gnuoli dentro della cittd, cominciarono con grandissima
rabbia e ferocita ad incrudelire contra tutte le cose, senza
alcuna distinzione delle sacre alle profane, e senza alcuna
misura alla loro avarizia e libidine ; sicché il sacco, le
rapine, ed altre misérie de’ vinti che sbgliono terminare
in pochi giorni, continuaréno in questa ¢ittd per molti
mesi : cominciarono i soldati ad infuriare contra la turba
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de’ popolari, levando ugualmente la vita agli armati ed
agli inermi, né perdonando ad alcuna eta, o nazione, o
professione di quelli che prima si fécero loro incontra ;
dappoi assalite le case, fécero i padroni prigioni, to~
gliendo loro tutte le cose piu preziose, anzi con se-
verissimi tormenti astringéndogli a scoprire le nascose ;
né usando rispetto maggiore verso i tempj, con le émpie
e sacrileghe mani spogliarono gli altari, levarono da’ sa-
crarj le reverende reliquie ed i voti consacrati dalla
pieta di molte divote persone di tutte le nazioni, e rom-
‘pendo fino i santissimi tabernacoli, con nefando ed ab-
bominévole spettacolo sparsero e gittarono a terra i san-
tissimi sacramenti. .. ... Né firono piu degli altri sicuri
i maggiori e pilt nobili prelati della corte, contra i quali i
fanti Tedeschi principalmente usando ogni sorte di
schermo e d’ ingilria, gli ténnero in lunghe e gravis-
sime pene, dimostrando insieme la loro ferocita e I’ ddio
immenso che portavano alla santa Chiesa Romana.

Per questo cosi miserabile caso, e per tante e cosi gravi
calamita, confessarono tutti éssersi rinnovate le antiche
piaghe delle ruine apportate da’ barbari Settentrionali
alla cittdé di Roma; anzi pur da questi crudelissimi
e scelleratissimi udmini éssersi talmente superate tutte
I’ altre barbarie, che resterebbe di loro, pit che di Goti
o d’ altra fiera nazione, infelicissima per ogni sé-
colo la memoria. Ma non termino gia nella forza degli
uomini il flagello contra il misero pbpolo, perocché dalle
lordure di questa vilissima gente e dalla lor vita dissolu-
ta, ne nicquero poco appresso. gravissinie infermitd, le
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quali facéndosi contagiose, uccidévano gli ubmini con
repentini ed incurabili accidenti; talché in breve spazio
di tempo quelli che érano assaliti dal male, camminando
@ ragionando cadévano morti : segul a questa mortalita,
o per éssere stali i campi incolti, o perché¢ non fosse
mitigata ancora I’ ira del Cielo, tanta sterilita nella terra
e codi grande mancamento di grani per lo vivere umano,
che non pur le persone di pili bassa condizione, ma
quelle ancora che solévano abbondare di comodita, ri-
dotte in somma poverts, nodréndosi di vilissimi cibi,
andavano con miserabile spettacolo mendicando il pane ;
in modo che questa nobilissima patria, fatta ricetto di
soldati, suoi capitalissimi nemici, rimase da’ cittadini e
dalla corte abbandonata, con orribile e squallido aspetto 3
sicche si poteva con verita di lei dire, ¢ Eoco come si
sta la citta, ridotta in solitidine, senza pbpolo; fatta
serva quella, che soleva comandare a tutte le genti !

I Vespri Sicilians.

Morro Papa Giovanni, e non avendo potuto re
Carlo per sei mesi di maneggi, quanto appunto vacod
quella sede, ottenere che si fosse rifatto uh Papa Fran-
* gese, si risolve il collegio de’ Cardinali, nel mese di No-
vembre dell’ anno mille duecento settantasette, eléggere
per suecessore Giovanni Cardinal Gaetano di casa Ursina,
che Niccolo HI. volle nomarsi. Costui, che tanto nella
vita privata, come nel cardinalato, fu tenuto per uoma -

°
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di buoni costumi e di vita cristiana, assunto al papato
mostrd un desidério sfrenato d’ ingrandire i suoi; onde
nel conferire le prelature, ed i gradi e beni tanto tem-
porali del suo stato quanto ecclesiastici, ogni cosa donava
e conferiva a’ suoi parenti, o ad altri ad arbitrio loro 3
e da questa passione mosso mandd a richiédere re
Carlo, che volesse dare una delle figliuole del principe
di Salerno ad uno de’ suoi nipoti. Ma quel Re, ch’ era
ysato d’ avér Pontéfici vassalli ed inferiori, se ne sdegno,
e rispose che non conveniva al sangue reale di pareg-
giarsi con signoria che finisce con la vita, come quella
del Papa. Di questa risposta s’ adird il Pontéfice, in
guisa che rotto ogni indugio se gli dichiard nemico, e
rivoco fra pochi giorni il privilegio concesso e comfer-
mato dagli altri Pontéfici in persona del re Carlo, del
vicariato dell’ Império, dicendo che poiché in Germa-~
nia era stato eletto Rodolfo Imperadore, toccava a lui
d’ eléggersi il vicario, e che ’l Papa non avea potesta
alcuna d’ eléggerlo, se non in tempo che I’ Império
vacava.

Carlo disprezzo I ire del Pontéfice e’ suoi disgusti,
li quali, come vedrassi, furono una delle cagioni della
pérdita di Sicllia; ma tutto inteso alla guerra contro
Michele Paledlogo Imperador di Costantinopoli, ne
avea gia ordinato un’ apparato grandissimo nel regno,
nell’ isola di Sicilia, ed in Provenza; ed érasi gia ac-
cinto all’ impresa con un gran numero di galee, o
niimero infinito di legni da passar cavalli, e da condar
cose necessarie ad un grandissimo esército ; e fece in-

[ J
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téndere a tutti i conti e feudatarj a lui soggetti, che s
ponéssero in ordine per seguirlo; scrivendo in oltre a
tutti i capitani, che facéssero elezione de’ piti valenti
soldati e cavalli, per potér venire al primo ordine suo a
Brindisi.

La fama di si grande apparato sbigotti molto il Pa-
letlogo, e I mise in gran timore, sapendo quanta fosse
la potenza di re Carlo ; pure quanto potea si prepara-
va a sostenere I’ impeto di tanta guerra; ma trovod
dall’ ingegno e dal valore d’ un solo uomo quello aiuto,
che avrebbe potuto prométtersi da qualunque pilt grande
eséreito.

.

Quest’ uomo fu Giovanni di Proécida, cittadino no-
bile Salernitano, signore di Procida e di molte terre;
fu molto affezionato alla casa di Svévia, e da Federico
II. tenuto io sommo pregio per le molte virtd sue, alle
quali accoppid anche una somma perizia di medicina,
¢id che non faceva in que’ tempi vergogna; poiché in
Salerno questa scienza era professata da’ nobili piu il-
lustri di quella cittd, né abborrivano di professarla ezian-
dio i prelati della Chiesa. ..... Non meno di Federico
I’ ebbe caro re Manfredi, di cui volle troppo ostinata-
mente seguire le parti; onde per la venuta di Carlo,
esséndogh stati confiscati i suoi beni, non fidandosi di
star sicuro in Italia, per I infinito nlimero degli aderentt
di re Carlo, se n’ ando in Aragona a trovare la regina
Costanza, (mico germe di casa Svévia, e moglie di re
Pietro, al quale per segno dell’ investitura di questi rea-
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mi eragli stato portato il guanto che buttd Corradino nella
Piazza del Mercato, quando re Carlo gli fece mozzar
il capo. Fu benignissimaménte accolto tanto da lei,
quanto dal re suo marito, dal quale, essendo nel trattare
conosciuto per uomo di gran valore e di molta pruden-
za, fu fatto barone nel regno di Valenza. ..... Giovanni,
veduta la liberalita di quel principe, drizzo tutto il pen-
siér suo a far ogni Opera di riporre il re e.la regina
ne’ regni di Pugiia e di Sicilia; e tutto quel frutto che
cavava dalla sua baronia, comincio a spéndere in tenér
uomini suoi fedeli per ispie nell’ uno e nell’ altro regno,
dove avea gran sequela d’ amici, e comincio a scrivere
a quelli in cui piu confidava.

Ma tosto s’ avvidde che tentar cid nel regno di Pus
glia era cosa affatto impossibile e disperata; poiché per
la presenza di re Carlo, che avea collocata la sua
sede in Napoli, e scorreva per I’ altre citta di queste
nostre province, e per li beneficj che avea fatti a’ suoi
fedeli, e per lo rigore usato contro i ribelli, era in tutto
spenta la memoria del partito di Manfredi. Rivoltd
percio tuttj i suoi pensieri nell’ isola di Sicilia, ove tro-
v0 le cose piu disposte ; poiché essendo il re lontano,
avea commesso il governo di quella a’-suoi ministri
Franzesi, i quali, trattando i Siciliani asprissimaménte,

“érano in 6dio grandissimo presso tutti g’ isolani. Venne
percio sotto abito sconosciuto Giovanni in Sicilia, e co-
minciando a trattare della cospirazione con alcuni pitt
potenti e peggio trattati da’ Franzesi, vénnero a con-
chiiidere fra di loro di prénder I’ armi tutti in un tempo

26
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contro i Franzesi, e gridare per loro Re Pietro’d’ Ara-
gona. Ma parendo loro poche le forze dell’ isola, e non
molte quelle di Pietro, e che percié bisognava a queste
due gilingere altra forza maggiore ; Giovanni ricardan-
dosi de’ disgusti che Carlo passava col Papa, e che’l
Paletlogo, temendo molto degli apparati di Carlo, a-
vrebbe fatto ogni sforzo per distorlo dall’ impresa di Co-
stantinopoli, ando subito a Roma sotto abito di religioso
a tentare I’ animo del Papa, il quale trovo dispostissimo
d’ entrare per la parte sua a favorir I’ impresa. Se ne
ando poi col medésimo abito a Costantinopoli, ed avendo
con efficacissime ragioni dimostrato al Paletlogo, che non
era piu certa, né piu sicura strada al suo scampo, che
prestar favore di denari al re Pietro, affinche I’ impresa
di Sicilia riuscisse, poicheé in tal caso Carlo, avendo la
guerra in casa sua, lascerebbe in tutto il pensiero di farla
in casa d’altri; di che persuaso !’ Imperadore, si offerse
molto volentieri di far la spesa, purché re Pietro ani~
mosamente pigliasse 1’ impresa; e mando insieme con
Giovanni un suo molto fidato Segretario con una buona
somma di denaro che avesse da portarlo al re d’ Ara-
gona, ordinandogli ancora di abboccarsi col Papa, per
dargli certezza dell’ animo suo, e della prontezza che
avea mostrata in mandar stbito aiuti.

Gitnsero il Segretario e Giovanni a Malta, isoletta poco
lontano da Sicilia, e si fermarono ivi alcuni di, finche i
principali de’ congiurati, avvisati da Giovanni, fossero ve~
nuti a salutare il Segretario dell’ Imperadore, ed a dargli
certezza del buon effetto che ne seguirebbe, quando



STORIE. 308

I Imperadore stasse fermo nel proposito fin’ a guerra fini-
ta. Poi si partirono i congiurati, e ritornarono in Sicilia a
dar buon animo agli altri consapévoli del fatto. Intanto
Giovanni col Segretario passarono a Roma, dove avuta
udienza dal Papa, gli propobsero tutto il faito : costui,
che temea la potenza di Carlo, e voleva vendicarsi
dell’ ingiliria fattagli, imitando i suoi predecessori, sic-
come costoro con I aiuto de’ Franzesi discacciarono d#
quell’ isola gli Svevi, cosi egli colle forze degli Arago-
nesi pensd discaeciarne gli Angioini; onde non solo
entrd mella lega, ma avendo inteso che I’ Imperadore
mandava denari, promise di contribuire anch’ egli per
la sua parte, e scrisse al re Pietro, confortandolo con
ogni celerita a ponersi in punto per potér sbito soc-

correre 1 Siciliani da poi che avéssero eseguito la con- |

giura, ed occupato quel regno, del quale egli avrebbe
data shbito I’ investitura, ed aiutato a madtenerlo. ....:

Con queste lttere e promesse portossi nell’ anno mille
duecento ottanta Giovanni in Aragona, ed avendo comus
nicato al re il disegno che s’ era fatto per dargli in mano la
Sieilia, Pietro temé in prima di entrar in una guerra, della
quale dubitava di non potér uscire con onore : ma il Pro-
cida tolse tutte le difficolta; primo, con assicurarlo per
parte dell’ Imperadér di Costantindpoli, il quale per mez-
zo del suo Segretario gli avea mandato il denaro, ed offér-
tosi che non avrebbe mancato per I’ avvenire di contri-
buire a tutti i bisogni della guerra; secondo, con dargh
le léttere del Papa, che I’ assicurava del medésimo, e
che I’ avrehbe investito di quell’ isola ; terzo, che i Sici-
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liani, per I’ bdio implacabile che avéano co’ Franzest,
con contentezza universale avrébbero agevolata I’ im~
presa ; e per Ultimo, gli fece concepire, che non era
necessario ch’ egli s’ impegnasse, se non quando la con-
gitra di Sicilia fosse riuscita.  Per queste efficaci ra-
gioni fu disposto quel re d’ accettarla; tanto pidy
quanto la regina Costanza sua moglie il sollecitava nen
teno a far vendetta di re Manfredi suo padre, e del
fratello Corradino, che a ricoverare i regni che appar-
tenévano a lei, essendo morti tutti i maschi della linea
Sveva : convocati percid i pil intimi suoi consiglier,
trattd del modo che s’ avea da tenere, e fu convenuto
tra di loro che il re allestirebbe una flotta eonsidera-
bile, sotto pretesto di far la guerra in A‘frica a’ Saraceni,
e che si terrebbe su le coste dell’ A‘frica, pronto a far
vela in Sicilia, se la cospirazione fosse riuscita; che se
venisse & fallire, poteva, senza mostrar d’ averci alcuna
parte, continuare a far la guerra a’ Saraceni. E ci &
chi scrisse che re Carlo, vedendo posta in ordine
questa flotta molte maggiore di quello che potea spe-
rarsi dalle forze di re Pietro, gli avesse mandato a di-
mandare a che fine facea tal apparato; ed esséndogli
stato risposto per I’ impresa d’ A’frica contro Saraceni,
re Carlo, o per partecipare del mérito guerreggiando
contro infedeli, de’ quali egli fu sempre acerbissimo per~
secutore, o per gratificare quel re suo stretto parente,
gl avesse mandati ventimila ducati per soccorsa di
quell’ impresa.
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Ma ecco che mentre queste cose si dispongono, e 1
Procida ritorna in Italia, muore Papa Niccold; ed in
suo luogo, per gl’ intrighi di Carlo, o pit tosto per Ia
violenza fatta a’ Cardinali, fu rifatto a Febbraio del mille
duecénto ottantuno un Papa Franzese, creatura ed ami-
cissimo del re Carlo, che Martino IV. comunemente si
npoma. ..... Dubitando percio Giovanni, che non si raf-
freddasse I’ animo dell’ Imperadore, tosto ritorno - in
Costantinopoli per riscaldarlo; e passando in &bito sco-
nosciuto insieme col Segretario per Sicilia, venne a par-
lamento con alcuni de’ primi deila congiura, e diede loro
animo, narrando quanto érasi fatto, e che non dovéssero
sgomentarsi per la morte di Papa Niccolo : e fece opera
che quelli mostrassero al Segretario la prontezza de’ Si-
. ciliani, e ¥ animo deliberato di morire piu tosto che vivere
in quella servitu, affinché ne potesse far fede all’ Impe~
radore, e tanto piu animarlo; poi seguirono il viaggio,
e gitnsero felicemente a Costantinbpoli. E fu notata
da’ scrittori per cosa maravigliosa, che questa congiura
tra tante diverse nazioni ed in diversi luoghi del mondo
durd pit di due anni, e per ingegno e per destrezza del
Procida fu guidata in modo che, ancorché re Carlo:
avesse per tutto aderenti, non n’ ebbe perd mai indizio
alcuno.

Dell’ altra parte re Pietro, ancorché per la morte
di Papa Niccolo restasse un poco sbigottito, avendo
perduto un personaggio principale ed importante alla:
lega ; non pero volle lasciar I’ impresa, anzi mando am-
basciadore al nuovo Pontéfice a rallegrarsi dell’ assun-

26%
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zione al trono, -e a cercargli griazia che ‘volesse cano-
nizzare Fra Raimondo di Pegnaforte ; ma in vero molto
piu per tentare I’ animo del Papa, mostrando destra-
mente volere, non per via di guerra, ma per via di lite
innanzi al Collegio propbnere e prosegnire le ragioni
che la regina Costanza avea ne’ reami di Puglia e di
Sicilia. Ma il Papa, avendo ringraziato I’ ambasciadore
della visita, e trattenuto di rispondergli sopra la cano-
nizzazione, come intese |’ tiltima richiesta, disse all’ am-
basciadore :* “ Dite al re Pietro, che farebbe assai
meglio pagare alla Chiesa Romapa tante annate, che
deve per lo eenso che re Pietro suo avo promise di
pegare, ed altresi i suoi successori, come veri vassalli e
feudatarj di quella; e che non speri, finché non avra
pagato quel débito, di riportar grazia alcuna dalla Sede
Apostolica.”

Mentre queste cose si trattavano, Giovanni di Proci-
" da tornato di Costantinopoli in Sjcilia, sotto diversi abit
sconosciuto, ando per le principali terre di Sicilia, solle-
citando i congiurati, e tenendo sempre per messi avvisa-
to re Pietro segretissimaménte di quanto si faceva;
‘ed avendo inteso che la armata era gia in ordine per far
vela, eglt esegui con tant’ ordine e tanta diligenza quella
ribellione, che nel mese di Marzo, il secondo giorno di
Pasqua dell’ anno mille- duecento ottantadue, al suon
della campana che chiamava i Cristiani all’ ufficio di
vespro, in tutte le terre di Sicilia, ove éramo i Franzesi,
il popolo piglio I’ arme, e li uccise tutti con tanto sfre-
nato desidério di vendetta, che uccisero-ancora le donne




STORIE. 307

della medésima 3sola ch’ érano casate con Franzesi, o
quelle che érano gravide,.ed i piccioli figliuoli ch’ érano
nati da loro ; e fu gridato il nome di re Pietro d’ Ara-
gona e della regina Costanza: e questo é quello che
fu chiamato, e si chiama # Vespro Siciliano. Non
corse in questa crudele uceisione, dove perirono da
ottomila persone, spazio di piu di due ore ; e se alcuni
pochi in quel tempo ébbero comodita di nascondersi,
o di fuggire, non per questo furon salvi; peroccheé es-
sendo cercati, e perseguitati con mirabile ostinazione,
all’ Gltimo furon pure uccisi.

Questa crudele strage e cosi repentina mutazione
rivoluzibne fu per léttera dell’ arcivéscovo di Monreale
seritta al Papa, a tempo che Carlo si trovava con lui in
Montefiascone. 1l re restd sorpreso e molto abbattuto,
vedendo in tanto breve spazio avér perduto un regno, o
buona parte de’ suoi soldati veterani ; pure, raceoman-
date le sue cose al Papa, trovandesi gia I’ armata in
ordine ch’ era destinata contro I’ Imperador Greco, ri-
tornd stbito nel regno, e con quella incontinente fece
vela verso la Sicilia, e cinse Messina di stretto assédio.

Dall’ altra parte Papa Martino, desideroso che 1’ isola
st ricovrasse, mando in Sicilia per Legato apbstolico
il cardinél véscovo di Sabina, con léttere a’ prelati ed alle
terre dell’ isola, confortandole a riméttersi nell’ ubbi-
dienza di Carlo, con ingitingere al medésimo che, quan-
do’ queste léttere non valéssero, adoperasse noa solo
scominiche ed interdetii, ma ogpi altra forza, per favorire.
le cose del re.
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Giunse il cardinale in Palermo nel medésimo tempo
che Carlo giunse a Messina; ma siccome gli ufficj del
Legato niente potérono contro ¥ ostinazione de’ Sicilia-
ni, cost !’ assédio, che Carlo avea posto a Messina, fu
con tanto vigore proseguito, che finalmente strinse gli
abitanti a volersi arréndere a lui colla sola condizione
di salve le vite: ma egli era cosi trasportato dalla rab~
bia, che negd anche questa condizione. Mandarono
ambasciadori al Papa, perché intercedesse per loro
presso I’ adirato principe ; ma non fu dato loro udienza ;
onde posti nell’ ultima disperazione, si risolvéttero di
diféndersi fino all’ altimo spirito.

Giovanni di Procida, che si trovava a Palermo, im-
paziente della dimora del re Pietro, il quale era passa-
to gia coll’ armata in A’frica all’ assédio d’ una citta,
che gl istorici Siciliani chiamano Jndacalle, vedendo
lo stretto bisogno de’ Messinesi, imbarcatosi sopra una
galeotta con tre altri che andavano con lui con titolo di
Swdici di tutta I’ isola, ando a trovare re Pietro, ed
isformatolo del presto bisogno del suo soccorso, I’ in-
dusse "a lasciar tosto le coste dell’ A’frica, e colla sua
armata ad incamminarsi verso Palermo.

Allora fu che re Pietro, non potendo piit nasconder
i suoi disegni per I’ impresa di Sicilia, volle giustificarsi
co’ principi d’ Europa suoi parenti; onde prima che
lasciasse le coste d’ A’frica, scrisse in quest’ anno mille
duecento ottantadue una léttera ad Odoardo re d* In-
ghilterra, ..... nellaquale gli dice che essendo egli oc-
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cupato nella guerra controi Saraceni, 1 Siciliani gli avéa-
no inviati deputati  pregarlo di venirsi a méttere in pos-
sesso della Sicilia, ¢i0 ch’ era risoluto di fare, perche quel
regno apparteneva a Costanza sua moglie. Fece dunque
egli vela per Sicilia, e a’ dieci d’ Agosto giunse a Tra~
pani, ove concorsero ad incontrarlo tutti i baroni e ca~
valieri de’ luoghi convicini; indi portossi a Palermo,
dove fu con grandissima festa e regal pompa incoronato
Re dal véscovo di Cefaly, poiché I’ arcivéscovo di Pa~
lermo, a cui cid toccava, era presso Papa Martino.

I Messinesi, per I’arrivo del re Pietro riprésero vi-
. gore, ed attésero costantemente alla difesa della patria §
e non solo quelli ch’ érano abili a portare ed esercithr
P armi, ma le donne ed i vecchi non lasciavano di ri-
sarcire di notte tutto cio che il giorno per gl’ istromenti
béllici era abbattuto,

Intanto re Pietro, cosi consigliato dal Procida, ordi-
00 che il famoso Ruggiero di Loria, Capitano della sua
armata, andasse ad assaltare I’ armata Franzese per de~
bellarla, e ponere guardia nel Faro, affinché non po-
tesse passare vettovaglia alcuna di Calabria al campo
Franzese; ed egli per animéar i popoli, e tenér in ispe-
ranza i Messinesi, si parti da Palermo e venne a Ran-
dazzo, terra pit vicina a Messina. Di 13 mando tre
cavalieri Catalani per ambasciadori al re Carlo, con
una léttera, nella quale I’ informa éssere giunto nell’ iso~
la di Sicilia, che gli era stato aggiudicata per autoritd
della Chiesa, del Papa, e de’ Cardinali, e gli comanda,
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veduta questa Jéttera, di partir tosto dall’ isola, ahri-
mente ne I’ avrebbe costretto per forza. Letta da Carlo
questa léttera in phbblico avanti tutto il consiglio de’ suoi
baroni, nacque tra tutti un’ orgoglio incredibile, ed al
re tanto maggiore, quanto era maggiore e piu su-
perbo di tutti, né poteva sopportare che re Pietro
&’ Aragona, cli’ era in riputazione d’ uno de’ piti poveri
re che fossero in tutta Cristianita, avesse osato di scri-
vere a lui con tanta supérbia, che si riputava il maggiore
re del mondo. Fu consultato della risposta. Il conte
Guido di Monforte fu di parere che non s’ avesse a ri-
spondere, ma sibito andare a trovarlo, e dargli la peni-
tenza della sua supérbia; ma il conte di Brettagna,
ch’ era allora col re, consiglio che se gli rispondesse
‘molto pitt superbamente, siccome fu eseguito con un’ al-
tro biglietto del medésimo tenore, tratthndolo da malva-
gio, e da traditore di Dio e della santa Chiesa Romana.

Esacerbati in cotal maniera gli animi d’ ambedue i
re, che non si risparmiavano anche con parole piene
di gravi ingitirie d’ infamér P un P altro; re Pietro in-
tanto avea sodcorsa Messina, e Ruggiero di Loria era
passato colla sua armata al Faro per combatter la Fran-
zese, e per impedirgli le vettovaglie. Errico Mari Am-
miraglio di Carlo venne dal re a protestare, ch’ egli
non si confidava di resistere, né poteva fronteggiare con
I’ armata Catalana, che andava molto ben fornita 4’ ué-
mini atti a battaglia navale. Carlo, che in tutti gli altri
accidenti s’ era mostrato animoso ed intrépido, restd
sbigottito ; e chiamsati a consiglio i suoi, dopo moite
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discussioni, fu conchiuso che, per non esporsi I’ armata
@ ésser affamata dalla flotta del re d’ Aragona, si do-
vesse levar I’ assédio, e ritirarsi in Calabria, e differire
P impresa. Carlo, benché 1’ ira e la supérbia lo stimo-
lasse a non partire con tanta vergogna, lascio I’ assédio
sabito, e pieno di scorne e d’ orgoglio, passo in Calabria
con apimo di rinovare la guerra a primavera con tutte
le forze sue ; ma appena fur messe le sue genti in terra
a Reggio, che Ruggiero di Loria sopraggiunse con la
sua armata, € quasi nel suo volto piglid trenta galee
delle sue, ed arse pit di settanta altri navilj di carico;
del che restd tanto atténito e quasi attratto da gran-
dissima doglia, che fu udito pregar Dio in Franzese,
che poiché I’ avea fatto salir in tant’ alto stato, ed or
gli piaceva farlo discéndere, il facesse scéndere a pilx
brevi passi. Dopo distribuite le sue genti per quelle
terre di Calabria piu vicine a Sicilia, venne a Napoli, e
pochi giorni dappoi sen’ ando a Roma, a portar querele
al Papa contro il suo nemico, lasciando nel regno per
suo vicario il principe di Salerno, a cui diede savj con-
siglieri, che I assitéssero per ben governarlo.

Ma trattanto che Carlo perdeva il tempo a querelarsi
col Papa, re Pietro a’ 10 Ottobre entrd in Messina, e
ricevuto con allegrezza universale, fu riconosciuto ed
acclamato per Re da tutta I’ isola. E fermatosi quivi
diede assetto a tutte le cose, riordinando quel reguo,
ora che tutto quieto e pacato era sotto la sua ubbidienza.
Ed avendo voluto il cardinal di Parma, Legato apo-
stolico, disturbarlo con interdetti e censure, egli imitando
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gli esempj degli altri re di Sicilia suoi predecessori, cu-
randosi poco dell’ interdetto, costrinse i sacerdoti per
tutta !’ isola a celebrare, e que’ prelati aderenti al Pon-
téfice, che neghrono di volér far celebrare nelle loro
chiese, si lascidrone partire ed andare a Roma. Ed
avendo poco da poi fatta venire a Palermo la regina
Costanza sua consorte, e due suoi figliuoli, Don Gia-
como e Don Federico, ed una sua figlivola chiamata
Donna Violante, ordiné a’ Siciliani che dovéssero ubbidir
a Costanza, alla quale egli dichiarossi avere riacquistato
il perduto regno. Indi dovendo partir per Aragona,
“++.. volle che tutti i Siciliani giurassero per legittimo
successore ed erede e futuro Re, Don Giacomo suo
figliuolo : il che fu fatto con grandissima festa e buona
volonta da tutti.

Ecco come rimasero questi due reami infra di lor
divisi, e come due réggie sirsero, Palermo restd per
gli Aragonesi in Sicilia ; Napoli per li Franzesi in Puglia
e Calabria.

Sollevaziéne di Masaniello.

Ds molto tempo era sossopra I’ Europa tutta, du-
rando le guerré nelle province delle Germania, de’ Pae-
si Bassi, dell’ Inghilterra, Francia, ¢ Spagna, maneg-
gidndosi I’ armi anche in ltalia, con éssersi ultimamente _
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aggiunta all’ altre seiagure la guerra del Turco co’ Ve-
neziani. Le sollevazioni occorse in questi Qltimi anni
del Portogallo e della Catalogna contro la monarchia
di Spagna, non & improbabile che influissero coll’ esém-
pio ad animar altri popoli malcontenti alla ribellione, se
pure unicamente non s’ ébbero a rifondere i lor movi-
menti sull’ insofferenza degli aggravj plbblici troppo
cresciuti e sul poco saggio governo de’ pabblici ministri.

. . . . . . . .

[Napoli, cittd tanto abbondante di popolo, e po-
polo sommamente spiritoso ed inquieto, strepitose
scene fece vedere nella sollevazion sua, appartenente
anch’ essa all’ anno presente, mille seicento quaranta-
sette.] KE’rasi in quella gran citta, per li correnti bi-
sogni della corona a cagibn delle guerre che in tante
parti I’ infesthvano, istituita una gabella sopra le frutta,
che percio si vendévano pili care, ed eretta una baracca
nella Piazza del Mercato, dove stavano i ministri depu-
tati per esigerla. Al basso popolo, che spezialmente si
pasce di pane e frutta, intollerabil parea questo nuovo
aggravio, e non §’ udiva che mormorazioni e digrignar -
di denti. Trovossi una mattina abbruciata la baracca :
il che fece rifléttere a Don Rodrigo Ponze di Leon, du-
ea d’ A’rcos, e vicere molto savio, che non era da cari-
car la povera gente di quel dazio, e doversi ricavar da
altra parte quella somma di danaro. Pure cedendo al
parér di coloro a’ quali fruttava essa gabella, rimise la
baracca, come prima. Ora avvenne che un certo
Tommaso Aniello da Amalfi, comunemente appellato

21
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Mas-Ansello, gibvane di ventiquattro anni, di vivace in-
gegno, e pescatore di professione, introducendo pesce
senza avér pagata la gabella, fu maltrattato dagli esecutori
della giustizia, e perdé quel pesce. Tutto collerane giurd
vendetta, e comincio a persuadere a’ compagni che se
il seguitassero, gli dava I’ &nimo di liberar la citta da
tanta oppression di gravezze, e indusse ancora i bottegai
fruttaruoli a non comperar frutta che pagasse gabella.
..... Ora mancando le frutta nel giorno 7 di Luglio,
si gveglio un tumulto nella piazza, ed accorso Andrea
Anaclério, eletto del popolo, per quetarlo, corse pericolo
d’ éssere lapidato. Fuggito ch’ egli fu, Masaniello sa-
lito sopra una tavola (era bel parlatore) talmente esagerd
le misérie del povero popolo, assassinato dal presente
governo, che si trasse dietro una brigata di cinquecento
uomini e fanciulli della vil feccia, soprannominati Laz-
zari, che poco appresso si accrebbe fino a due mila
persone. Acclamato da costoro per capo, ordino tosto
che si attaccasse fuoco alla baracca, e a i libri e mébili
di quei gabellieri, e fu prontamente ubbidito.

Di la passo la baldanzosa canaglia (provvedutisi molti
di picche e d’ altre armi) alle case dove si riscotévano
le gabelle della farina, carne, pesce, sale, 6lio, ed altri
eomestibili, e della seta. A niuna d’ esse perdono.
Tanto esse, che i mobili tutti, fra’ quali ricche tapezze-
‘rie, argenti, damari, ed armi, farono consegnate alle
fiamme, comandando Masaniello che nulla si riserbasse.
Insuperbiti costoro per non trovare chi lor facesse
fronte, e cresciuti fino a dieci mila, si portarono alle
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carceri di San Giacomo degli Spagnuoli, e furiosamente
rottele, quanti prigioni vi erano, posti in liberta, si uni-
rono con gli altri ammutinati. Allora tutti s’ inviarono
al palazzo del vicere, con alte voci gridando : “ Viva il
re di Spagna, e muoia il mal governo ! ¥ Affacciatosi ad
una finestra il duca d’ A’rcos, promise loro di levar le
gabelle delle frutta, e parte di quelle della farina.
“¢Tutte le vogliamo levate,” replicava la plebe ; ed intanto
entrando a firia per la porta, e messe in fuga le guardie
"Tedesche e Spagnuole, présero quelle alabarde, e co-
minciarono a scorrere per le camere del palazzo, con
‘dare il sacco a quanto trovavano. Portarono rispetto
all’ appartamento dove stava il cardinal Triviilzio, dimo-
rante allora in Napoli. Gittd bensi il vicerée da una
finestra biglietti sigillati col sigillo reale, co’ quali assicu-
rava il popolo di sgravarlo da tutte le gabelle ; ma in-
sistendo coloro di volergli parlare, egli animosamente
scese a basso, e con dolci parole cercando di amman-
sarli, confermo la promessa fatta. Tuttavia benché
molti gli baciassero mani e ginocchia, scorgendo egli il
bollore di quelle teste riscaldate, destramente sali in car-
rozza, per sottrarsi alla loro insolenza. Gli corsero die-
tro, e fermarono la carrozza, ma egli con adoperare il
preparato récipe d’ alcuni pugni di zecchini, che sparse
fra loro, scappo lor dalle mani, e si salvo nella Chiesa e
nel Monistero di San Luigi, facendo tosto serrar le
porte.  Soppraggiunti cold i sediziosi atterrirono la
prima porta, e lo stesso avrébbero fatto del resto, se
non soppraggiugneva il cardinale Aschnio Filamarino
arcivéscovo, che s’ interpose per la concordia, e presen-
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to poi a quella furiosa gente una scrittura del viceré con
" belle promesse. Ma perché questa non conteneva se
non I’ abolizién della gabella delle frutta e di parte di
quella della farina, pitt che mai diérono nelle furie : i
che servi d’ impulso @l viceré di ritirarsi in Castello
Sant’ Elmo.

Accortasi di ci6 la tumultuante canaglia, cresciuta
fino al niimero di cinquants mila persone, si voltd a
rompere tutte I’ alire carceri della citta, portando rive-
renza alle sole dell’ Arcivescovato, della Nunziatura, e
della Vicaria, con bruciar tutti i processi. Trovato per
sstrada Don Tibério Caraffa principe di Bisignano, il
pregarono d’ éssere lor capitano. Nata in lui speranza
di calmare si gran movimento, sali in pilpito nella Chie-
sa del Carmine, e con un crocifisso alla mano, calda-
mente esortd ciascuno alia quiete. Tutto indamo: 1
mare era troppo in furore, ed altro vi volea che parole
a quetarfo. Pertanto il buon cavaliere con bella ma~
niera se la colse, e ando a chitiderst in Castél Nuovo,
nella qual fortezza passarono anche il viceré e il cardi-
nal Triviilzio, per éssere piu alla portata di cercare ri-
paro a tanti disordini. Ma perciocche s’ €rano disposte
numerose guardie nella piazza e intorno al castello, ap~
prendendo i sollevati che s’ avesse a venire all’ ermi,
corsero a sonare a martello la grossa campana del Tor-
rione del Carmine, e a provvedersi violentemente d’ ap-
chibusi, spade, lance, polve da fuoco, e palle, per tutte
le botteghe e case dove se ne trovava. Concorrévano
intanto dalle circonvicine ville riistici, per isperanza di
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bottino, ad aumentare la truppa, risonando in ogpi lato
trombe, tamburi, sventolando banaiere, e continuando
ognuno a gridare : “ Fuora gabelle! Vivailre!” Per
rinforzo del palazzo vi pose il viceré mille Tedeschi ed
ottocento Spagnuoli, e fece far nuove fortificazioni in-
torno ad esso e nella piazza. Ma il pbpolo, informato
che venivano da Pozzuolo cinque cento Alemanni e due
compagnie d’ Italiani, ando ad incontrarli, ne uccise al- .
cuni, altri mend prigioni, e dissipd il resto. Tentd allora
il viceré di guadagnare il capopbpolo Masaniello, con
iscrivergli un biglietto di esibizibne d’ abolir tutte le ga-
belle. Ad altro non servi questa sommessione, se non
a far maggiormente insolentire chi si conosceva in av-
vantaggio, avendo Masaniello co’ suoi seguaci sfoderate
pretensioni anche di varj privilegi per la plebe. 11 vi-
ceré che non volea troncare per questo il trattato, mosse
aleuni della priméria nobilta a frapporsi per I’ aggiusta-
mento ; ed avendo questi per il bene della patria assunto
un tale impiego, ridassero a tale il maneggio che parve-
ro soddisfatti i sollevati, qualora, oltre alle cose richieste,
fosse confermato il privilegio conceduto dall’ Imperador
Carlo V. alla citta, del qual documento richiedévano
essi I originale,

Per quante ricerche facesse fare il vicere, questo
originale non si trovava. Credéndosi percid burlato
¥’ inquieto popolaccio, si ruppe coi noébili mediatori, e
carcerd anche il duca di Matalona, che trové maniera
di fuggire dalle lor mani. Avuta poi nota di settanta
case di ministri e d’ altri che avéano maneggiati i dazj

27*
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e I’ altre gravezze del pibblico, di meno in mano s
portarono i sediziosi a bruciarle senza remissione, con
gittar giu dalle finestre tutti i mohik, e fin gli ori, argend,
e danari, e farne falo: giacché severissimo ordine v’ era
che niuno ne profittasse. E perciocché premeva a co-
storo di farsi padroni della torre di San Lorenzo e di
guel monistero, cola furibondi corsero in niwmero di
dieci mila armati con un grosso cennone, e gran copia
di fascine, per appiccarvi il fuoco. Da questo apparate
atterrite le guhrdie di quel posto, capitolarono la resa.
Di li con gran festa trassero i sollevati gran copia
d’ armi da fuoco, e sédici pezzi di cannone. E‘rasi in-
tanto ritrovato I’ originale-del privilegio di Carlo V., e #l
cardinale Filamarino, che facea la figura di padre co-
mune fra il vicere e il popolo, con questa cartapécora
in mano si portd al Carmine, e alla presenza di Masa-
miello, gia dichiarato capitan generale del popolo, e as-
sistito dalfa sua corte plebea, la fece léggere. Dopo di
che manipold I’ accordo, con avere il vicere conceduto

un perdon generale, abolite le gravezze, confermato il -

privilegio, e promessa loro dalla corte la conferma di

tutto. Ma perché si dicea di perdonare ogni reato in+.’

corso per quella ribellione, fu cagion questa parola che
si guastasse tutta la tela. Non cesso I’ arcivéscovo
pien di zelo di rimediare, ed ottenne in fine dal viceré
un biglietto per cui pienamente si soddisfaceva alle pre-
mure del popolo. Ma il buon prelato s trovo fra poco
burlato. Mentre s’ era raunato al Carmine tutto il po-
polo, aspettando che intervenisse anche il viceré, per
cantare il Te Deum, éccoti comparire colé cinque cento
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banditi {altri scrivono solamente ducento), tutti bea
montati a cavallo, che si fingévano venuti in servigio del
popolo. Il servigio, che intendéano di prestargli, era
quello di trucidar Masaniello, e poi di fare un macello
della gente colta all’ improviso. Se ne insospetti Masa-
niello, ¢ mandd 6rdine che smontassero: non vbilero
vbbidire. Comandé che andassero ad un posto asse-
gnato, ed essi per lo contrario entrirono cost a cavallo
in chiesa. Allora egli gridd: ¢ Tradimento!” e i ban-
diti sparfrono contra di lui alquante archibugiate ; ®
maraviglia fu, che di tante palle niuna il colpi. II pazzo
popolo attribui ¢ié a miracolo, credendo assistito dalla
divinita il suo gran generale; pretendendo all’ incontro
i buoni frati che lo scapolare da lui portato gli avesse
servito d’ ingermatura. Allora I’ infuriata plebe si sca-
glio addosso a quanti di que’ banditi poté cogliere, e ki
trucido. Per confessione di uno d’ essi si scopr1 éssere
stata mandata quella gente dal duca di Matalona, e da
Don Giuseppe, volgarmente chiamato Don Peppo Ca-
raffa. Che il viceré fosse consapévole del fatto, si poté
ben sospettare, ma niuno il nomind; ed egli sopra di
questo fece I’ Indiano. Cercato il Matalona, ebbe la
fortuma di salvarsi. Non cosi avvenne a Don Peppo,
che fu scoperto; e tuttoché forse non avesse mano in
quel fatto, gli fu reciso il capo, e si vide strascinato il
cadavero per la citth. Cid non ostante il cardinale arci-
véscovo raggruppo il negoziato dell’ accomodaménto, e
lo trasse a fine ; accordando il viceré quanto si volle
dal popolo, col disegno nondimeno che soltanto durasse
la sua promessa, che venisse il tempo e il comodo della
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vendetta ; non sapendo inghiottire un’ animo Spagnuolo
il mirare ridotta a si vile stato 1’ autorita sua, e la ripu-
tazién della nazione da’ un miserabile pescivéndolo,
giunto a far tremare tutta Napoli.

Volendo poi I arcivéscovo condurre a palazzo Ma-
saniello, bisognd che adoperasse gli argani per farlo
spogliare de’ suoi poveri cenci, e préndere veste di tela
d’ argento, e cappello con pennacchiera. Accompagnato
fino a palazzo da tutto il basso popola in armi, che si
credette ascéndere a cento cinquanta mila persone, pri-
ma di entrare fece un patético discorso a tutti, esortan-
doli a gridare : ¢ Viva il re di Spagna!” e ricordando
loro ch’ egli era nato povero, e tale volér anche morire ;
e che I’ operato da lui finora non era proceduto da am-
bizione, né da vogla di guadagnare un soldo, né di fare
ribellione al re, ma solamente di liberarli tutti dal troppo
gravoso mal governo finora patito. E siccome egli non
si fidava del viceré, cosi aggiunse, che, se fra un’ ora
nol rivedéssero, pensassero a vendicar la sua morte.
Venne egli poscia accolto colle pift vistose carezze, e
con dimostrazioni anche esorbitanti d’ onore dal viceré,
e furono lette le capitolazioni ed approvate. O sia che
si spendesse gran tempo in questo, e che il popolo, per
non wederlo tornare, dal bishiglio passasse ad un gran
rumore ; o cio accadesse per altra cagione : di tanto
strépito s’ impazientava il vicere. Allora Masaniello,
affacciatosi ad un balcone, e datosi a conoscere, coll’ in-
dice alla bocca, fece segno che tacéssero. In quell’ i-
stante niuno osd piu di zittare, stupendo il vicere allo
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sobrgere tanta ubbidienza a quell’ vomicciatolo. 'Si es-
bi Masaniello di rinungziare il comando, ma per suoi
fini politici non lo permise il vicerée. Fu poi col cardi-
nél Filamarino ricondotto a cesa il gran generale, e dap~
poiché fiirono con gran solennitd giurate le capitolazioai
dal vicere nella Metropolitana, torné la quiete nella citta.
Continuzrido nondimeno Masaniello a far da governatore
del popolo, pubblicava editti, ordinava le gubrdie, inten~
to sopra tutto @ torre di mezzo i banditi e malviventi.
Con ariu severa sempre comandava, temuto percid ed
ubbidito da tutti. Un suo solo cenno bastava per una
sentenza di morte. Perché gli furono sparate contro
alcune archibugiate, vietd a chi che sia il portar vesti
lunghe e mantelli, affinche si conoscesse chi andava con
armi. Non vi fu prete o frate che non ubbidisse. &
certamente tanto egli che Ia moglie sua cominciaveno a
" grandeggiare, e a gustare il comando e le distinzioni.
Pretese I’ insuperbito pescivéndolo che il cardinale Tri-
wizio andasse a fargli una visita. 11 prudente porpora-
to, per non incorrere in qualche pericolo, volle soddis-
farlo, ed andato il trattd con titolo di Mustrissime.
Questo Arlichino finto principe gli rispose : “ La visim
di Vostra Eminenza, benché tarda, ci ¢ cara.” Maa
guisa de’ fenbmeni, ben corta durata ebbe I’ esaltazibne
dell’ ardito plebeo. E’ccolo vaneggiare, éccolo divenuto
forsennato, e talvolta furibondo. Non si sa, se perché
e applicazioni e vigilie gli avéssero di troppo riscaldata
la nuca : o perché nella visita a palazzo egli avesse vo-
tate alquante caraffe di Lagrima, al che non era avvezzo ;
o pure perché qualche ingegnoso veleno gli fosse stato
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in quella congiuntura somministrato; ando crescendo
la sua frenesia, di modo che, dopo alcune scene di leg-
gierezza o crudelta, il popolo I’ abbandono, e il viceré
ebbe modo nel di 16 di Luglio con quattro archibugiate
di farlo levar dal mondo.

Sicché soli sei giorni duré il regno di Masaniello, e
quattro il suo vaneggiamento, ristringéndosi in questo
poco di tempo tutte le peripezie finqui raccontate, oltre
a tante altre che m’ & convenuto lasciare indietro.

Nel di seguente, giorno 17 d’’esso Luglio, pentito
il popolo, corse a raccogliere il corpo di Masaniello,
che era stato strascinato per la cittd, I’ unirono alla
testa, che gli era stata tagliata, e sopra un cataletto
lo portarono alla chiesa del Cérmine, prorompendo
in elte acclamaziéni di “ Liberator della patria,” di
¢ Padre della povertd.” Ne fécero fino un santo, co-
me divenuto mértire in benefizio del phbblico. A
udire que’ pazzi, la testa s’ era unita col busto ;
avea loro parlato, e data la benedizione, correndo
percio ]a stolta gente a baciarlo e a toccarlo colle co-
rone. Vollero ancora che gli si facesse un superbo fu-
nerale con isterminata e sontuosa processione, coronata
dai sospiri e dal pianto di ciascuno, e a gara tutti si pro-
cacciavano il suo ritratto ; se con piacere degli Spagnuo-
li, non occorre che io lo dica.
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Congtura de’ Pazzi.

E’rano i Pazzi in Firenze per ricchezze e no-
bilta di tutte le altre famiglie Fiorentine splendidissimi.
Capo di quelli era messér Jacopo, fatto per le sue ric~
_chezze e nobilta dal popolo cavaliere. Non aveva
altri figliuvoli che una figlivola naturale; aveva bene
molti nipoti nati di messér Piero ed Antonio suoi fratelli, i
primi dei quali érano Guglielmo, Francesco, Rinato, Gio-
vanni, ed appresso Andrea, Niccolo, e Galeotto. Aveva
Cosimo dei Médici, veggendo le ricchezze e nobilta di
costoro, la Bianca sua nipote con Guglielmo congiunta ;
sperando che quel parentado facesse queste famiglie pi
unite, e levasse via le inimicizie e gli odj, che dal sospetto
il pit delle volte sogliono nascere. Nondimeno (tanto
sono i disegni nostri incerti e fallaci) la cosa procedette
altrimenti’; percheé chi consigliava Lorenzo, gli mostrava
com’ egli era pericolosissimo, ed alla sua autorita con-
trario, raccozzar nei cittadini ricchezze e stato. Questo
fece che a messér Jacopo ed ai nipoti non érano conce-
duti quelli gradi d’ onore, che a loro, secondo gli altri
cittadini, pareva meritare. Di qui nacque nei Pazzi il
primo sdegno, e nei Médici il primo timore, e P'uno di
questi che cresceva, dava matéria all’ altro di créscere,
donde i Pazzi in ogni azione, dove altri cittadini con-~
corréssero, érano dai imagistrati non bene veduti.
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Non potendo ..... con tanta nobilta e tante ric-
chezze sopportar tante ingitrie, cominciarono a pensare
come se n’ avéssero a vendicare. 1l primo che mosse
alcin ragionamento contro ai Médici fu Francesco. Era
costui pit animoso e pit sensitivo, che alcuno degli altri;
tanto che deliberé o d’ acquistar quello che gli mancava,
o di pérdere cio ch’ egli aveva. -E perche gli érano in
bdio i governi di Firenge, viveva quasi sempre a Roma,
dove assai tesoro, secondo il costume dei mercatanti Fio-
rentini, travagliava. K perché egli era al conte Giréla-
mo amicissimo, si dolévano costoro spesso I’ une
call’ altro dei Médici. Tanto che dopo molte doglienze
@’ vénnero a ragionamento, com’ egli era necessario, a
volere che I’ uno vivesse nei suoi stati, e I’ altro nella
sug citth sicuro, mutar lo stato di Firenze; il che
genza la morte di Giuliano e di Lorenza pensarono non
s potesse fare. Giudicarono che ’l Papa ed il Re fa-
cilmente vi acconsentirébbero, purché all’ uno ed all’ al-
tro si mostrasse la facilita della cosa. Sendo adunque
caduti in questo pensiero, comunicarono il tutto con
Francesco Salviati arcivéscovo di Pisa, il quale per
éssere ambizioso, e di poco tempo avanti stato offeso dai
Médici, volentieri vi concorse. Ed esaminando intra
loro quello fosse da fare, deliberarono, perche la cosa
piu facilmente succedesse, di tirare nella loro volonta
messér Jacopo de’ Pazzi, senza il quale non credévano
potér cosa alcuna operare.  Parve adunque che Fran-
cesco de’ Pazzi a questo effetto andasse a Firenze, o
P arcivéscovo ed il conte a Roma rimanéssero, per
éssere con il Papa, quando €’ paresse tempo di comuni~
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cargliene. Trovd Francesco messér Jacopo pitt rispet-

tivo e pit duro non avrebbe voluto, e fattolo inténdere

a Roma si penso che bisognasse maggior autorita a
disporlo; donde che I’ arcivéscovo ed il conte ogni
cosa a Giovan-Battista da Montesecco, condotiiere del
Papa, comunicarono. Questi era stimato assai nella
guerra, ed al conte ed al Papa obbligato. Nondimeno

mostro la cosa éssere difficile e pericolosa ; i quali pe-
ricoli e difficolta I’ arcivéscovo s’ ingegnava spégnere,

mostrando gli aiuti che il Papa ed il Re farébbero all’ im-

presa, e di piu gli odj che i cittadini di Firenze portava-

no ai Médici ; i parenti che i Salviati ed i Pazzi si tira-

vano dietro; la facilitd dell’ ammazzarli per andare

per la citta senza compagnia e senza sospetto; e dipoi,

morti che fossero, la facilita del mutare lo stato. Le

quali cose Giovan-Battista interamente non credeva,

come quello che da molti altri Fiorentini aveva udito

altrimenti parlare.

Mentre che si stava in questi ragionamenti e pensieri,
occorse che il signor Carlo di Faenza ammalo, talche
si dobitava della morte. Parve pertanto all’ arcivésco-
vo ed al conte d’ avere occasione di mandare Giovan-
Battista a Firenze, e di quivi in Romagna, sotto colore
di riavere certe terre, che il signore di Faenza gli occu-
pava. Commise pertanto il conte a Giovan-Battista
parlasse con Lorenzo, e da sua parte gli domandasse
consiglio, come nelle cose di Romagna s’ avesse a go-
vernare ; dipoi parlasse con Francesco dei Pazzi, e ve-
déssero insieme di disporre messér Jacopo dei Pazzi a

28 .
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seguitér la loro volonta. E perché lo potesse con I’ au-
torita del Papa mubvere, vollero avanti alla partita par-
lasse al Pontéfice, il quale fece tutte quelle offerte po-
tette maggiori in beneficio dell’ impresa.  Arrivato
pertanto Giovan-Battista a Firenze parlo con Lorenzo,
dal quale fu umanissimaménte ricevuto, e ne’ consigli
domandati saviamente ed amorevolmente consigliato;
tanto che Giovan-Battista ne prese ammirazione, pa-
réndogli avér trovato altro uomo che non gli era stato
mostro, e giudicollo tutto umano, tutto shvio, ed al conte
amicissimo. Nondimeno volle parlar con Francesco, e
non ve lo trovando, perché era ito a Lucca, parld con
messér Jacopo, e trovollo nel principio molto alieno dalla
cosa. Nondimeno avanti partisse, I’ autorita del Papa
lo mosse alquanto, e percio-disse a Giovan-Battista che
andasse in Romagna e tornasse, e che intanto Francesco
sarebbe in Firenze, ed allora piti particolarmente della
cosa ragionerébbero. Ando e torno Giovan-Battista, e
con Lorenzo dei Médici seguitd il simulato ragiona-
mento delle cose del conte, dipoi con messér Jacopo e
Francesco dei Pazzi si ristrinse ; e tanto operarono che
. messér Jacopo acconsenti all’ impresa. Ragionarono del

modo. A messér Jacopo non pareva che fosse riusci-
“bile, sendo ambedue i fratelli in Firenze; e percio

s’ aspettasse che Lorenzo andasse a Roma, -com’ era

fama che voleva andare, ed allora si eseguisse la cosa.

A Francesco piaceva che Lorenzo fosse a Roma ; non-

dimeno, quando bene non vi andasse, affermava, che o a

nozze, o che a giuoco, o in chiesa ambidue i fratelli si

potévano opprimere. K circa gli aiuti forestieri gli pa-
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reva che il Papa potesse méttere genti insieme per
I’ impresa del castello di Montone, avendo giusta ca-
gione di spogliarne il conte Carlo, per avér fatti tu-
multi ..... nel Sanese e nel Perugino : nondimeno
non si fece altra conclusione, se non che Francesco dei
Pazzi e Giovan-Battista n’ andassero a Roma e quivi con
il conte e con il Papa ogni cosa concludéssero. Praticos-
si di nuovo a Roma questa matéria, ed in fine si concluse,
sendo I’ impresa di Montone risoluta, che Giovan-Fran-
césco da Tolentino, soldato del Papa, n’ andasse in
Romagna, e messér Lorenzo da Castello nel paese suo,
e ciascheduno di questi con le genti del paese tenéssero
le loro compagnie a ordine, per fare quanto dall’ arci-
véscovo dei Salviati e Francesco dei Pazzi fosse loro
ordinato ; i quali con Giovan-Battista da Montesecco se
ne venpissero a Firenze, dove provvedéssero a quanto
fosse necessario per I’ esecuzione dell’ impresa, alla
quale il re Ferrando, mediante il suo oratore, prometteva
gualunque aiuto. Venuti pertanto Francesco dei Paz-
zi e I’ arcivéscovo a Firenze, tirarono nella sentenza
loro Jacopo di messér Poggio, gibvane litterato, ma
ambizioso, e di cose nuove desiderosissimo; tiraronvi
due Jacopi Salviati, I’ uno fratello, I’ altro affine dell’ ar-
civéscovo. Condisservi Bernardo Bandini e Napo-
leone Franzesi, giovani arditi e alla -famiglia dei Pazzi
obbligatissimi. Dei forestieri, oltre ai prenominati, mes-
sér Auntonio da Volterra, e uno Stéfano sacerdote, il
quale nelle case di messér Jacopo alla sua figlivola la
lingua Latina insegnava, v’ intervénnero. Rinato dei
Pazzi, uomo prudente e grave, e che ottimamente co-
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nosceva i mali che da skmnili imprese nascono, alla con-
giura non acconsenti, anzi la detesto, e con quel modo
che onestamente potette adoperare I’ interruppe.

Aveva il Papa tenuto nello stidio Pisano a imparac
léttere pontificie Raffaello di Riario, nipote del counte
Girblamo ; nel qual luogo ancora essendo, fu dal Papa
alla dignita del Cardinalato promosso. Parve pertanto
ai congjurati di condurre questo cardinale a Firenze,
accio che la sua venuta la congiura ricoprisse, poténdosi
intra la sua famiglia quelli congiurati, dei quali avévano
bisogno, pascondere, e da quello préndere cagione
d’ eseguirla. Venne adunque il cardinale, e fu da
messér Jacopo dei Pazzi a Montughi sua villa propingua
a Firenze ricevuto. Desideravano i congiurati d’ ac-
cozzare insieme mediante costui Lorenzo e Giuliano, e
" come prima questo occorresse, ammazzargli. Ordiné-
rono pertanto convitassero il cardinale nella villa loro
di Fiésole, dove Giuliano o a caso o a stidio non con-
venne; tanto che tornato il diseguo vano, giudicarono che
se lo convitassero a Firenze, di necessita ambidue vi avés-
sero a intervenire. K cosi dato I’ 6rdine, la Doménica
di 26 d&’ Aprile correndo I’ anno mille quattrocento set-
tantotto a questo convito deputarono. Pensando adunque
i congiurati di potergli nel mezzo del convito ammazzare,
furono il shbato notte insieme, dove tutto quello che la
mattina seguente s’ avesse ad eseguire, dispbsero. Ve~
nuto dipoi il giorno, fu notificato a Francesco, come
Giuliano al convito non interveniva. Pertanto di nuovo
i capi della congiura si ragungrono, e concliisera che
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non fosse da differire il mandarla ad effetto ; perch’ egli
era impossibile, sendo nota a tanti, che la non si scoprisse.
E perci6 deliberarono nella chiesa cattedrale di-Santa
Reparata ammazzargli, dove sendo il cardinale, i due
fratelli secondo la consuetiidine converrébbero.  Volé-
vano che Giovan-Battista prendesse la cura di ammazzar
Lorenzo, Francesco de’ Pazzi e Bernardo Bandini,
Giuliano. Ricusod Giovan-Battista il volerlo fare, o che
la famigliarita aveva tenuta con Lorenzo gli avesse ad-
dolcito I’ animo, o che pure altra cagione lo movesse.
Disse che non gli basterebbe mai I’ animo comméttere
tanto eccesso in chiesa, e accompagnare il tradimento con
il sacrilégio ; il che fu il principio della rovina dell’ im-
presa loro. Perché stringéndogli il tempo, furono ne-
cessitati dar questa cura a messér Antonio da Volterra
ed a Stéfano sacerdote, due che per pratica e per na-
tura érano a tanta impresa inettissimi. Perche se mai
in alcuna faccenda si ricerca I’ animo grande e fermo,
e nella vita e pella morte per molte esperienze resoluto,
€ necessario averlo in questa, dove si ¢ assal volte ve-
duto, aglt pomini nell’ armi esperti e nel sangue intrisi,
I’ animo mancare. Fatta adunque questa deliberazione,
vollero che il segno dell’ operare fosse quando si comu-
nicava il sacerdote, che nel témpio la principale messa ce-
lebrava, e che in questo mezzo |’ arcivéscovo de’ Salviati
insieme con i suoi ¢ con Jacopo di messér Poggio il pala-
gio pabblico occupassero, acciocché la Signoria o vo-
lontaria o forzata, seguita che fosse de’ due gibvani la
morte, fosse loro favorévole.
28%
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Fatta questa deliberasitne, se n’ androno nel tém-
pio, nel quale gia il cardinale con Lorenzo de’ Mé-
dici era venuto. La chiesa era piena di popolo e P uf-
ficio divino cominciato, quando ancora Giukiano de’ Mé-
dici non erain chiesa. Onde che Francesco de’ Pazsi
insieme con Bernardo all sua morte destinati, andarono
alle sue case a trovarlo, e con prieghi e con arte nella
chiesa lo condissero. E' cosa vermmnente degna di
memoria, che tanto odio, tanto pensiero di tanto eccesso
si potesse con tanto cuore e tanta ostinazione d’ anmimo
da Francesco e da Bernardo ricoprire ; perché con-
déttolo nel témpio e per la via e nella chiesa con mot-
teggi e giovenili ragionamenti I intratténnero. Né man-
c0 Francesco, sotto colore di carezgzarlo, con le mani e
con le braccia strignerlo, per vedere se lo trovava o di
corazza e d’ altra simile difesa munito. Sapévano Giu-
liano e Lorenzo I’ acerbo animo de’ Pazz contro di lo-
ro, e com’ églino desideravano di torre Joro I autorita
dello stato; ma non temévano gia della vita, come quelki
che credévano, che quando pur églino avéssero a ten-
tare cosa alcuna, civilmente e non con tanja violenza
I’ avéssero a fare. E percido anche lora, non avende
cura alla propria salute, d’ éssere loro amici simularono.
Sendo adunque preparati gli ucciditori, quelli a canto a
Lorenzo (dove, per la moltitidine che nel témpio era,
facilmente e senza sospetto potévano stare), e quelli altri
insieme con Giuliano, venne I’ ora destinata, e Bernardo
Bandini, con un’ arma corta a quello effetto apparecchia-
ta, passo il petto a Giuliano, il quale dopo pochi passi
cadde in terra; sopra il quale Francesco de’ Pazzi




BTORIE, 331

gitatosi lo empié di ferite, e con tanto stirdio lo percosse,
che accecato da quel furore che lo portava, sé medési-
mo in una gamba gravemente offese, Messér Antonio
e Stéfano dall’ altra parte asealirono Lorenzo, e mena-
togli pil colpi, 4’ una leggiér ferita nella golalo per-
cbssera. Perché o la loro negligenza, o I’ animo di
Lorenzo, che, vediitosi assalire con I’ armi sue si difese,
o I’ aiuto di chi era seco, fece vano ogni sforzo di costo-
ro. Talche quelli sbigottiti si fuggirono e si nascosero;
ma dipoi ritrovati, firono yituperosaménte morti, e per
tutta la citta strascinati. Lorenzo dall’ altra parte, ri-
stréttosi con quelli amici che egli aveva intorno, nel sa-
erario del témpio si rinchiuse. Bernardo Bandini,
morto che vide Giuliano, ammazzd ancora Franceseco
Nori ai Médici amicissimo, o perché I’ odiasse per anti-
co, o perche Franceseo d’ aiutare Giuliano s’ inge-
gnasse. E non contento a guesti due omicidj, corse per
trovar Lorenzo e supplire con I’ 4aimo e prestezza sua
a quello che gli altri per la tardit e debolezza loro avé-
vano mancato ; ma, trovatolo nel sacrario rifuggito, non
potette farlo. Nel mézzo di questi gravi e tumultuosi
accidenti, i quali firono tanto terribili che pareva che il
témpio rovinasse, il cardinale si ristrinse all’ altare, dove
con fatica fu dai sacerdoti tanto salvato, che la Signoria,
cessato il romore, potette nel suo palagio condurlo;
dove con grandissimo sospetto infino alla liberazibne sua
dimoro.

Trovavansi in Firenze in questi tempi elcuni Perugini
cacciati per le parti di casa loro, i quali i Pazzi, pro-
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méttendo di réndere loro la patria, avévano tirati nella
voglia loro. Donde che I’ arcivéscovo de’ Salviati, il
quale era ito per occupare il palagio insieme con Jacopo
di messér Poggio e i suoi Salviati ed amici, gli aveva
condotti seco, e arrivato al palagio lascio parte de’ suoi
da basso con brdine che com’ églino sentissero il ro-
more, occupassero la porta, ed egli con la maggior
parte de’ Perugini, sali d’ alto, e trovato che la Signoria
desinava, perche era I’ ora tarda, fu dopo non molto da
Césare Petrucci, Gonfaloniére di giustizia, intromesso.
Onde che entrato con pochi de’ suoi lascio gli altri fuo-
ri, la maggior parte dei quali nella Cancelleria per sé
medésimi si rinchitsero, perché in modo era la porta di
quella congegnata, che serrandosi non si poteva, se non
con !’ aiuto della chiave cosi di dentro come di fuori,
aprire. L arcivéscovo intanto entrato dal Gonfaloniére,
sotto colore di volergli alcume cose per parte del Papa
riferire, gli comincid a parlare con parole spezzate e
- diibbie ; in modo che I’ alterazioni, che dal viso e dalle
parole mostrava, generarono nel Gonfaloniére tanto so-
spetto, che a un tratto gridando si pinse fuori di camera,
e trovato Jacopo di messér Poggio, lo prese per i ca-
pegli e nelle mani dei suoi sergenti lo mise. E levato
il romore fra i Signori, con quelle armi che il caso som-
ministrava loro, tutti quelli che con I’ arcivéscovo érano
saliti ad alto, séndone parte rinchiusi e parte inviliti, o si-
bito furono morti, o cosi vivi fuori delle finestre del pa-
lagio gittati; intra i quali I’ arcivéscovo, i due Jacopi
Salviati, e Jacopo di messér Poggio appiceati furono.
Quelli che da basso in palagio érano rimasti, avévano
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sforgata la guardia e la ports, e le parti basee tutie oe-
cupate, in modo che i cittadini che in questo romore sl
palagio corsere, né armati aisto, né disarmati consiglio
alla Signoria potévano porgere.

Franeesco de’ Pazzi intanto ¢ Bernarde Bandini,
veggeado Lorenzo campato € une di loro in chi tutta la
speraza dell’ impresa era posta gravemente ferito,
g’ érano sbigottiti. Donde cbe Bernardo pensando con
quella franchezza d’ animo alla sua salute, ch’ egli
aveva all’ ingiuriare i Médici pensato, veduta la cosa
perduta, salvo se ne fuggl. Francesco, tornatosene a
casa ferito, provo se poteva réggersi a cavallo, perche
I érdine era di circuire d’ armati la terra e chiamare il
popolo alla liberta e all’ armi, e non potette ; tanto era ~
profonda la ferita, e tanto sangue avea per quella per-
duto. Onde che spogliatosi si gitté sopra il seo letio
ignudo, e prego messér Jacopo, che quello che da lui non
si poteva fare, facesse egli. Messér Jacopo ancora che
wecchio, e in simili tumult non pratico, per fare questa
tdtima esperienza della fortuna loro, sali a cavallo con
forse cento armati, suti prima per simile impresa prepa-
rati, e se n’ ando alla piazza del palagio, chiamando in
suo aiuto il popolo e la liberta. Ma perché I’ uno era
dalla fortuna e liberalita de’ Médici fatto sordo, I' altra
in Firenze non era conosciuta, non gli fu risposto da
aleuno. Solo i Signori, che la parte superiore del pala-
gio signoréggiavano, con i sassi lo salutarono e eon le mi-
nacce in quanto potérono lo sbigottirono. E stando
messér Jacopo dubbioso, fu da Giovenni Serristori suo
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cognato incontrato, il quale prima lo riprese degli scan-
dali mossi da loro ; dipoi lo conforto a tornarsene a casa,
afferméndogli che il popolo e la liberta era a cuore agli
altri cittadini come a lui. Privato adunque messér Ja-
copo d’ ogni speranza, veggéndosi il palagio nimico,
Lorenzo vivo, Francesco ferito, e da niuno seguitato,
non sapendo altro che farsi, delibero di salvare se pote-
va con la fuga la vita, e con quella compagnia, che egli
aveva seco in piazza, si usci di Firenze per andare in
Romagna.

In questo mezzo tutta la citta era in arme, e Lorenzo
de’ Médici, da molti armati accompagnato, s’ era nelle
sue case ridotto. Il palagio dal popolo era stato ricu-
perato, e gli occupatori di quello tutti fra presi e morti.
E gia per tutta la citta si gridava il nome de’ Médici, e
le membra de’ morti, o sopra le punte dell’ armi fitte, o
per la citta strascinate si vedévano ; e ciascheduno con
parole piene d’ ira, e con fatti pieni di crudelta, i Pazzi
perseguitava. Gig érano le loro case dal popolo occu-
pate, e Francesco cosi ignudo fu di casa tratto, e al pa-
lagio condotto, fu a canto all’ arcivéscovo ed agli altri
appiccato. Neé fu possibile, per ingiaria che per il cam-
mino o poi gli fosse fatta o detta, fargli parlare cosa
alcuna ; ma guardando altrui fiso, senza dolersi altri-
menti, tacito sospirava. Guglielmo de’ Pazzi, di. Lo-
rengzo cognato, nelle case di quello, e per I innocenza
sua e per |’ aiuto della Bianca sua moglie, si salvd. Non
fu cittadino che armato o disarmato non andasse alle
case di Lorenzo in quella necessita, e ciascheduno s¢ e
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le sostanze sue gli offeriva; tanta era la fortuna e la
grazia, che quella casa per la sua prudenza e liberalith
s’ aveva acquistata. Rinato de’ Pazzi s’ era, quando il
caso segui, nella sua villa ritirato ; donde, intendendo
la cosa, si volle travestito fuggire ; nondimeno fu per il
cammino conosciuto e preso, ed a Firenze condotto.
Fu ancora preso messér Jacopo nel passare le Alpi;
perche inteso da quelli Alpigiani il caso seguito a Fi-
renze, e veduta la fuga di quello, fu da loro assalito ed
a Firenze rimenato. IN€ potette, ancora che pil volte ne
gli pregasse, impetrare d’ éssere da loro per il cammino
ammazzato. Furono messér Jacopo e Rinato giudicati
a morte dopo quattro giorni che il caso era seguito. E
intra tante morti che in quelli giorni érano state fatte,
ch’ avévano ripiene di membra d’ uomini le vie, non ne
fu con misericordia, altra che questa di Rinato, riguarda-
ta, per éssere tenuto uomo savio e buono, né di quella
supérbia notato che gli altri di quella famiglia accusati
érano.

E perché questo caso non mancasse d’ alcuno
estraordinario esémpio, fu messér Jacopo prima nella
sepoltura de’ suoi maggiori sepolto ; dipoi di quivi come
scomunicato tratto, fu lungo le mura della citta sot-
terrato; e di quivi ancora cavato, per il capestro con il
quale era stato morto, fu per tutta la citta ignudo stra-
scinato ; e da poi che in terra non aveva trovato Juogo
alla sepoltura sua, fu da quelli medésimi che strascinato
I’ avévano, nel fiume 4’ Arno, che allora aveva le sue
acque altissime, gittato. Esémpio veramente grandissi-
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mo di fortuna vedere un uemo da tante richezze, € da
& feliclssimo stato, in tanta ifelicith con tanta rovina e
con tale vilipéndio cadere. Narransi de’ suoi aleuni
vizj, intra i quali érano givochi e bestémmie pit che a
qualunque perduto uomo non si converrebbe ; quak
vizj con le molte elemosine ricompensava, perché a
molti bisognosi e luoght pii largamente sovveniva. Paossi
ancora di quello dire questo bene, che il sabato davanti
a quella Doménica deputata a tanto omicidio, per non
fare partécipe dell’ avversa sua fortuna alcun altro, tutti
i suoi débiti pagd, e tutte le mercanzie ch’ egli aveva in
dogana ed in casa, le quali ad alcuni appartenéssero,
con maravigliosa sollecitiidine ai padroni di quelle con-
segnd. Fu a Giovan-Battista da Montesecco, dopo una
lunga esamina fatta di lui, tagliata la testa. Napoleone
Franzesi con la fuga fuggi il supplicio. Guglielmo dei
Pazzi fu confinato, ed i suoi cugini che érano rimasi
vivi, nel fondo della rocca d’ Volterra in careere posti.

Fermi tutti i tumulti, e puniti tutti i congiurati, si cele-
brarono I’ eséquie di Giuliano, il quale fu con le lagrime
da tutti i cittadini accompagnato ; perché in quello era
tanta liberalita ed umanita, quanta in alcuno altro, in tale
fortuna nato, si potesse desiderare.
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Strage della Sera di San Bartolommeo.

STABILITE tutte le cose, la sera venendo il giorno
24 d’ Agosto, di di Doménica e destinato alla festi-
vitd di San Bartolommeo, il duca di Guisa uscito
di corte nell’ oscurare della notte, andd per com-
missione del re a trovare il presidente Charrone pre-
posto de’ mercanti, il quale & capo principale del po-
polo Parigino, eommetténdogli che mettesse all’ ordine
due mila uomini armati, i quali porthssero una ménica
di camicia nel braccio sinistro, ed una croce bianca so-
pra il cappello, co’ quali si potesse ad un’ora medésima
eseguire gli Ordini del re, che facesse stare all’ ordine
tatti i caporioni, o come essi dicono eschievini delle
cantrade, e che a tutte le finestre a’ botti della campana
dell’ orologio del palazzo fossero accesi lumi. Tutte e
quali cose per I’ inclinazine del popolo, e per I’ autorita
grande del duca di Guisa, oltre la commissione del re,
farono subitamente eseguite.

Présero I’ armi il duca di Mompensieri ed il duca di
Nevérs, con molti altri signori della corte, i quali in
compagnia di loro familiari restarono appresso la per-
sona del re, essendo alla porta e nel cortile del Lovero
tutte le guardie in arme..

AP ora determinata il duca di- Guisa accompegnato
dal duca d’ Omala, e da Monsignor d’ Angolemme gran
Priore. di Francia, fratello naturale del re, e con altm

29
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soldati e capitani al niumero di trecento, ando alla casa
" dell’ ammiraglio, e trovata d’ ordine del duca d’ Angjo
tutta in arme e con le corde accese la compagnia di
Cossein posta per innanzi a questa guardia, sforzarono
la porta del cortile custodita«da pochi alabardiéri del re
di Navarra, e da’ familiari di casa, i quali furono senza
remissione tutti uccisi. Entrati nel cortile, vi restarono
fermi i padroni, e Beme di nazione Lorenese, familiare
del duca di Guisa, e Achille Petrucci Senese, uno
de’ gentiluomini forestieri trattenuti dal medésimo, con
il mastro di campo Sarlabos, e gli altri soldati salirono
alla camera dell’ ammiraglio.

Egli sentito il romore, levato in piedi, ed appoggiato
al letto 8’ era prostrato ne’ ginocchi, e vedendo entrare
tutto spaventato in camera Cornasone suo familiare, lo
interrogd che strépito fosse quello; il quale rispose,
* Monsignore, Dio ci chiama a lui,” e se n’ usci fug-
geado per altra porta.

Arrivarono quasi sibito i percussori, e riconosciuto
I' ammiraglio, si voltarono verso di lui, al quale atto
egli rivolto 2 Beme, che gli aveva sfoderata la spada
contra, gli disse, * Gibvane, tu dovresti riverire queste
mie chiome canute, ma fa quello che vuoi, che di poco
m’ averai accortata la vita ;” dopo le quali parole, Beme
gli diede la spada nel petto, e gli altri, finito che ébbero
d’ ammazzarle ¢o’ pugnali, lo gettarono dalle finestre

nel cortile, e subito fu strascinato in una stalla. Nel
~ medésimo pala.zzo furono ammazzati Teligni género
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dell’ ammiraglio, Guerchi suo luogotenente, che con il
mantello avvolto al braccio combattendo si fece ucci-
dere, i colonnelli Montauméar e Rourai, il figliuolo del
Barone di Sant’ Adréts, e tutti quelli della sua corte.

Il re passato nella chmera della regina sua madre,
inteso che ebbe il seguito, si fece chiamare il re di Na-
varra ed il principe di Condeé, i quali v’ andarono con
gran terrore, vedendo che alcuno de’ loro gentiludbmini,
ne de’ serventi, non era lasciato passare ; e nell’ istesso
tempo Monsignbér d’ O, mastro di campo della guardia
del re, comincio a chiamare ad uno ad uno i principali
Ugonotti ch’ érano nel Lovero, i quali nell’ entrare in
cortile érano tutti ammazzati da’ soldati, che in due
lunghi Ordini stavano con I’ arme apparecchiate, ed in
questo modo morirono il conte della Roccafocaut, il
marchese di Renél, Piles che aveva con molta gloria
diféso Sdn Giovanni, Ponte di Bretagna, Pluvialto, Ban-
dinéo, Franclrt cancelliere del re di Navarra, Pardilla-
no, Lavardino, ed altri al namero di dugento. Nel
medésimo tempo si diede il segno al preposto de’ mer-
canti con la campana dell’ orologio del palazzo, e quelli
ch’ érano preparati per questo fatto, avendo ricevito

T brdine di quello dovévano fare da Marcello, che poco
prima aveva esercitato quell’ ufficio, ed era fra il popo-
lo &’ autorita grandissima, si diédero ad ammazzare gh
Ugonotti per gli alloggiamenti e per le case nelle quali
érano sparsi, e se ne fece grandissima strage, non si
distinguéndo né etd, né sesso, né condizione. S’ era
messo in arme tutto il popolo sotto i capi delle contrade,
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e per tutte le finestre érano adcesi lumi, sicché senza
confusione andavano di casa in casa, eseguendo I’ ordme
evuto ; ma non si poté perd procédere con tanto Ordine,
benché vi 8’ affatichssero molto quelli che comandavane,
che non vi morissero anco molti de’ Cattolici oppressi o
dall’ 6dio pabblico, o da nemicizie private, tra’ quali

Dionisio Lambiro e Pietro Ramo, uomisi nella profes- -

sione delle Mttere di grandissims fama.

1 Lébvero, tutto il giorno seguente si tenne chiuso, ed
intanto il re e la regina conforthvano il re*di Navarra
ed il principe di Condé, mostrando ch’ érano costretti a
far quello che tante volte I’ ammiraglio aveva tentato
di fare a loro, @ che tuttavia disegnava di volér fare,
ma che ess, 2’ quali scusando gli errori con 1 eti, e
condonando molto alla strettezza del sangue, si riservavs
la vita, sarieno per I’ avvenire amati e tenuti cari, quan-
do vivéssero nella religione cattolica, e riconoscéssero
ed ubbidissero il re. Alle quali parole il re di Navarra
cedendo al tempo, e dissimulando quello a che non si
poteva rimediare, risoluto di riserbar -sé medésimo a
mighor fortuna, rispose con grandissimo osséquio, mo-
strandosi pronto ad ubbidire alla volonta ed a’ comanda-
menti del re: onde placato Carlo a gratificazibne sua
concesse la vita al duca di Gramonte ed al signbr di
Durazzo, i quali promisero di servirlo per I’ avvenire,
come fécero sinceramente.

Ma il principe di Condé o per I’ inconsiderazibne .

dell’ etd, o per la naturbl ferocita derivata da’ suoi
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maggiori, mostrd di volere rispondere ed opponersi a
questo comandamento, dicendo ch’ egli dimandava so-
lamente di non ésser violentato nella coscienza; onde
adirato il re, agramente lo riprese chiamandolo piu volte
temerario, arrabbiato, contumace, traditore, ribello e figlo
di ribello, e lo minaccio di levargli la vita, se nel tér-
mine di tre giorni non si faceva Cattolico e non dava
evidenti segni del pentimento suo. Cosi ed a lui ed al
re di Navarra furono poste le guardie, e levati loro i
primi servitori, che nell’ ora medésima farono tagliati a
pezzi, d’ 6rdine ed a modo del re si rinnovarono loro le
famiglie.

Quelli ch’ érano alloggiati di 14 dalla Senna nel borgo
di San Germano, tra’ quali il conte di Mongomeri ed il
Vidame di Ciartres che presago di qualche male non
g’ era voluto restringere al quartiere dell’ ammiraglio,
sentito il romore, e non essendo stati cosi presti i Pa-
rigini a serrar loro il passo, présero immantanente la
fuga, ma sopraggiunti dal duca di Guisa, che nel far del
giorno passé I’ acqua con molti cavalli e fanti, soprap-
presi chi scalzi, e chi disarmati, e chi senza sella, e chi
senza briglia, ma tutti egualmente senza arme, firrono
dissipati ed uccisi: soli il conte di Mongomeri ed il Vi-
dame si salviron con circa dieci compagni, e dopo
molti travagli pervenuti sconosciuti al mare, passa.rono
ﬁnalmente in Inghilterra.

Per la citta il primo ed il seguente giorno ne furono
uccisi piu di dieci mila, e tra questi piu di cinquecento
29%
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baroni e cavalieri, ed udmini che nella milizia avévano
tenuto i primi gradi. ..... Farono fatti prigioni
Moasignore di Briquemaut ed Arnaldo Cavagpa, i qualt
per sentenza del parlamento furono poi squartati come
ribelli.

I! corpo dell’ ammiraglio cavato a furia di pépole
dalla stalla ov’ era stato riposto, fattone prima infiniti
strazj, fu dalla moltitidine infuriata contro il suo nome,
dopo d’ avergli spiccata la testa e tagliate le mani,
strascinato per le strade sino a Monfalcone, luogo della
giustizia, e quivi lasciato per uno de’ piedi impiccato
alla forca, e dopo non molti giorni, plaudendo e giubi-
lando tutto il pdpolo, acceso fuoco alla medésima forca,

restd mezzo abbruciato, non si trovando fine agli schers

ni del suo cadavero, sin tanto che da due familiari del
maresciallo di Momoransi furono asportate di notte
quelle poche reliquie, ed a Ciantigli nascosamente se-
polte. :

Questo fu I’ ésito di Gasparo Coligni ammiraglio del
mare, il cui nome nello spazio di dodici anni interi ave-
va riempito non meno di strepitosa fama, che di gran
terrore tutta la Francia: esémpio chiarissimo a tutto il
mondo, quanto soglia éssere precipitoso e rovinoso il
fine di coloro che, senza altra considerazibone che
de’ proprj interessi, con sottili ed artificiosi consigli cré~
dono di stabilire permanente grandezza sopra il solo
fondamento della prudenza umana ; perciocché non é

da dubitare ch’ egli, allevato da’ primi aoni ne’ carichi
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principali della milizia, e condotto dal suo valore e dalla
prudenza al sommo degli onori, non avesse o aggua-
gliati, o superati tutti gli altri capitani dell’ et sua, e
non fosse pervenuto ed al grado di Contestabile ed a
tutte I’ altre grandezze di quel reame: s’ egli non
avesse eletto di fondare la sua esaltazibne, contra 1’ au-
torita del suo principe, sopra le fazioni e sopra le divi-
sioni civili, poiché anco nel tenebroso abisso delle dis-
cordie e delle sollevazioni rispléndono molto chiari i lu-
mi della solérzia, della costanza, della fierezza sua, e
sopra tutto d’ un ingegno maraviglioso a maneggjare
qualsivoglia grandezza di pensieri.

11 giorno seguente alla morte dell’ ammiraglio, il du-
ca d’ Angio usci fuori del Lovero, ed accompagnato
dal reggimento delle guardie tutto in arme, ando per la
citta e per i borghi per far aprire le case di chi avéssero
voluto- far resistenza, ma tutti gli Ugonotti o érano di gia
morti, o spaventati avévano preso il contrassegno della
croce bianca sopra il cappello, come portavano univer-
salménte i Cattolici, e procuravano nascondéndosi di
scampare la vita; ma mostrati a dito da qualcheduno
per le strade, o in qualche altro modo riconosciuti, érg~
no senza remissione_ lacerati dal popolo e gettati nella
riviera.

Il giorno, che precesse questa terribile esecuzione, il
re spedi molti corrieri in diverse parti del regno, co-
mandando a’ governatori delle citta e delle province,
che dovéssero fare I’ istesso; ma questa commissione
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fu eseguita pil e meno severamente secondo I inclina-
zibne di ciascheduno ; perché a Meos la medésima se-
ra, ed i giorni seguenti ad Orleans, a Roano, a Burges,
ad Angérs, a Tolosa, ed in molti altri luoghi, ma sopra
tutti a Lione si fece strage grandissima degli Ugonotti,
non si perdonando né a sesso né ad eta né a qualita di
persone : all’ incontro ne’ luoghi ov’ érano governatori,
o dipendenti de’ principi, o seguaci della famiglia di Mo-
moransi, non si esegui se non tardi e debolmente 1’ or-
dine avuto, ed il conte di Tenda nella Provenza ricuso
liberamente d’ ubbidirlo; perlaqualcosa pochi giorni do-
po essendo nella cittd d’ Avignone, fu segretamente,
come si crede, per commissione del re tolto di vita.

Gravi e terribili accidenti si potrébbero raccontare in
questo luogo, perché in tante e cosi diverse parti con
varietd mirabile di avvenimenti §’ estese questo flagello
ad ogni condizione di persone, si che divolgd costante-
mente la fama éssere in pochi giorni periti piu di qua-
ranta mila Ugonotti; ma la maniera che abbiamo fin
qui tenuta di seguire succintamente I’ 6rdine delle cose,
non ci permette diffondersi nella tragica narrazione di
questi avvenimenti.
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Splendore ¢ Magnificenza delle Corts Italiane: vavie
Sorgenti di Ricchezze, che godé I Italia fino al de-
cinér del Sécolo XVII.

Prv' che da impegni di guerre, o da contese di stati,
pareva che i principi Italiani fossero mossi da un co-
mune desidério di superarsi I’ un ¥’ altro nella magnifi-
cenza del treno, nella splendidezza delle corti, e nella
sontuositd degli spettacoli e de' solazzi. Ancorche
grandissima parte d’ Italia fosse ridotta in provineia di
dominio straniero, e che neppure tutta insieme potesse
per I’ estensione sua méttersi a confronto della Spagna,
della Francia, o dell’ Alemagna ; con tutto questo ella
fece nel passato sécolo si bella comparsa nel teatro del
mondo, che non avea sicuramente di che portare invidia
ad alcuno de’ pid vasti e de’ pilt colti paesi d’ Europa.

Ma sopra tutt’ altre citta grande era la magnificenza e
la pompa che vedéasi in Roma, la quale parea in nuova
guisa divenuta capitale del mondo : perocche oltre d” és-
sere centro e sede”della religione, vi risedévano innume-
rébili persone d’ alto affare. Laonde se I’ ambasciator
di Pirro poté chiamare con qualche ragione il senato di
Roma un parlamento di re, ella era effettivaménte ai
tempi de’ Barberini, de’ Borgltesi, de’ Chigi, e de’ Pan-
filj, quasi un convento di principi d’ Europa, i quali per
mezzo de’ lor ministri, e de’ cardinali loro amici, parti-

 giani, e congjunti, vi gareggiavano e contendévano di
dignita, d’ onore, e d’ interessi. Tutte le potenze cat-
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tbliche avéano come per comune accordo scelto Roma
qual luogo proprio per far mostra del loro potere in
faccia degli stranieri. Vi mandavano a tale effetto am-
basciadori con séguito principesco, e con guardie di ca-
valieri e di fanti, sforzandosi gli uni di sorpassar gli altri
in pompa e in grandigia, e nella moltitudine e nella
qualitd degli aderenti e divoti. Per la qual cosa non fu
mai la corte pontificia in tale stato, neppure nei sécoli
che I’ autorith papale era dagli scolastici e da’ canonisti
esagerata fuor di misura: né i cardinali ébbero mai m
alc(in tempo tanta ragione di pareggiarsi co’ principi.

Facéano parte del sacro collegio figliuoli e fratelli di
principi sovrani, ministri di stato e governatori di pro-
vince e di regni, e quel che & piu strano, generali d’ e-
sérciti. Perciocche, senza contare Richelieu e Maz-
zarini, vide I’ Ithlia ne’ suoi confini un cardinale della
Valletta e un TriGlzio comandar I armi di Frandia e di
Spagna, un cardinale infante governatore delle Fiandre
tenér corte in Milano, un Albernozzi, un Grimani viceré
di Napoli. E tanto la corte di Parigi, quanto quella di
Madrid trattenévano sempre in Roma stessa, affinché
déssero rilievo e polso a questo o a quel partito, molti
cardinali loro siidditi, quali d’ ogni altra cosa prendé-
vansi pensiero, che di funzioni ecclesiastiche o di studj
sacri. GI’ impegni e le protezioni, che si facéan singo-
lar pregio di sostenere cosi i cardinali e i principi Roma-
ni, come gli ambasciatori di straniere potenze, non mai
fécero si grande lo strépito in Roma, quanto sotto il go-
verno de’ Borghesi, de’ Barberini, e degli Altieri,
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" Poche érano le volte che non si contassero in Roma
cardinali &’ Este, de’ Médici, Gonzaghi, e Farnesi, che
~ vivévano in quella corte con non minér fasto di quel
che facéssero i duchi loro congiunti in Modena, in Fi-
renze, in Mantova, in Parma; talché mettéano in soge
gezione il Papa stesso. 1l peggio era, che molti di co-
testi principi cardinali non avéano altra qualita d’ eccle-
siastico, che la porpora e la facolta di godersi con meno
di scrzpolo molti benefizj; e che dopo avér passati gh
anni piu verdi a promovere e sostenere impegni e affari
politici, lasciavano poi ancora I &bito cardinalizio per
ammogliarsi, come fécero nel giro di pochi anni un prin-
cipe di Polonia, un Ferdinando de’ Médici, ed altri.

E' facile immaginarsi che la vita secolaresca e profa~
na, per non dire dltro, di cosi fatti ecclesiastici (e spe~
zialmente de’ cardinali nipoti, che non firono certamente
i meglio disciplinati che si trovassero in quella corte)
dovesse menar seco grande rilassamento ne’ chérici
d’ inferior grado; e che dall’ bpera di tali prelati la
chiesa non profittasse gran fatto nella santita e regolarita
de’ costumi. Nulladimeno la vita troppo morbida e
fastosa di molt cardinali, e proporzionataménte degli
altri 6rdini di persone ecclesiastiche e religiose, fu forse
pit che mezzanamente (a riguardar pero I’ umana con-
dizione, quale & per sé stessa, e la scarsita sempre gran-
dissima de’ buoni in comparazibne de rei) compensata
da buon nimero di ubmini ragguardévoli per dottrina e
per pieta e per zelo. Onde con molta sicurezza scrisse
verso la meta di quel sécolo il padre Sforza Pallavici-
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o, ohe il clero mon era mai stato si ben regolato e si
rispetiévole come era al suo tempo, E mon si pud ne~
gare, che buona parte degli ordini regolari non vivesse
cento o cinquant’ anni addietro nel lodévole fervore
delle freache riforme.

I Papi cbe regaarono dopo Pio V., se mon firome
st di costumi e di coadotta tota}mente senta ed irre-
prensibile, ébbero ceramente molte virt e qualita ba-
stanti od acquistare stima e ladi maravigliose. 1l difetto
pill oamune che in loro si notasse, fu la troppa coadi-
seandenza 2’ congiunti : difetto per alteo, a. cui la condi~

_ziong de’ pontéfici, principi elettivi e serapre vecchi,
potea servire di scusa. E benche il sacro collegio
de’ porparati, a parlar con rigore e conforme al vero
spirito della Chiesa, male s’ assomigliasse ai settanta
discépoli di Cristo, e 8i primi promulgateri del suo vap-
gelo,. non si pud pero dire, che di nilin vantaggio fosse
alla sua Chiess. L’ obblige ch’ essi avéeno, ¢ che do~
véamo pure adémpiere almeno esterpamente e per ri-
speido del proprio anor mondano e per decore, vocse:
propria e natia Ramana, serviva d’ occasione, di stimole,,
@ di aiuto alle persone religiose e zelanti a, promydvera
I vera pieta cristiana e la fede cautdlica. E pea sa~
rebbe difficile il far vedere, quanto di bene abbiapa
caaperato i cardinali anche pia slieni da quella che
chiamasi divozione. Tuttoché Roma avesse perdwte
allora buona parte delle province una: valta tributasie, o
P Ithlia generalmente avesse veduto. voligersi altrowe il
comérzio, per cui quasi sola fiorivs. ducent’ anni addie-
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tro ; érano pur nondimeno I’ una e I’ altra assai bene in
grado di sostenér questo splendore.

Non siamo qui per parlare né in difesa, né contro
del lusso; ma in un caso fuor d’ ogni dibbio il lusso
divién rovinoso alla nazione, cio¢ quando le manifatture
e le altre cose che esso richiede, si ricércano da paesi
rimoti, e che per farne acquisto si toglie dal proprio
paese un fondo notébile 'di cose necessarie alla vita e si
lasciano i paesani nell’ 6zio e nella indigenza, d’ onde
si scema inevitabilménte la popolazibne. Ma fino alla
meta del passato sécolo non solamente poche cose si
traévano da altre province per mantenere il lusso delle
corti, ma la piu parte delle altre colte e industriose na-
zioni d’ Europa le traévan d’ Ithlia, e cercavano artéfici
Italiani che le facéssero, e fino in Inghilterra le manifat-
ture pil polite e piti curiose si portavano d’Italia. In
Firenze mantenévansi ancora i lanifizj in grande riputa-
zibne, e i panni d’ Olanda o di Francia non comincia-
rono ad acquistar pregio in Italia, se non verso la fine
dePsécolo. I drappi d’ Inghilterra uscivano dall’ isola
imperfetti e non tinti, ed érano in poca stima fra gI’ In-
glesi medésimi ; cosicché Giacomo 1. fu costretto di
cercar qualche mezzo per obbligare i gentiluomini a
non vestirsi di panni forestieri.* Nel principio e fino
alla meta del sécolo non si trova, che uscisse d’ Inghil-
terra altro di particolare, che cannoni di ferro, e calzet-
ti. Le opere di lino e di seta firono in quell’ isola i~

* Hume. History of England,
30

7
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trodotte sotto il rhinistero del conte di Strafford.* Né so
se Lione avesse ne’ lavori delle sete gia tolto il vanto a
Bologna e a Firenze.

Ma sopratutto fioriva sovranamente I’ Ithlia per quelle
manifatture che hanno affinita alouna con le scienze e
con le grti liberali ; ed & inestimabile la quantita dell’ o-
ro, che per quel canale colava in mano agl’ Italieni.
Le arti del disegno, che nel precedente sécolo érano si
aitamente riserte, fiorivano tuftavia in Italia. I pittor,
gli scultori, e gli architetti del tempo di Paolo V. e di
Urbano VIII., non cedévano quasi per altro riguardo a
quelli che vissero sotto Leone X. e Paolo HI., fuorche
‘nel mérito di avere aperta e disegnata la strada, e forse
nella grandezea e nell’ ardimento, e in certi tratti di ori-
gindl fantasia, che sbgliono caratterizzare i primi autori
in ogni génere di arti liberali; nelle quali perd alla
maschia solidita de’ primi succedette I’ eleganza e I’ e-
sattezza degli imitatori. Certamente i palazzi e le ville
che si védono in Roma de’ Barberini, Panfilj, Lodavisi
e delle altre famiglie pontificie d’ allora, non-paignd in-
feriori a quelli de’ Médici e de’ Farnesi. Oltreché la
buona e leggiadra architettura era comune per tutte le

\parti d’ Itdlia ; e quantunque pit non vi avéssero gli ar-
tisti Italiani I’ assoluta esclusiva, non era per questo mi-
- nore il vantaggio reale che ne ricavava guesta_provingia,
anzi a giusto calcolo vi faceva maggior guadagno.. 1l
gusto delle pitture, che si era sparso nelle corti, per

* % Rymer. Acta Publica, citati da Hume.
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esémpio, d Inghilterra, di Spagna, facea comperare a
earo prezzo o quadri originali, o copie de’ nostri famost
pittori. Quindi nasceva un commérzio utilissimo per
I Italia, dove I’ abbondanza delle Opere antiche e la
moltitidine de’ moderni artisti, che ripararle potéano,
era grandissima. S’ aggiunga, che i célebri pittori
d’ altre nazioni tutti senza eccezione venivano per im-
parare in Jtalia, e vi cagionavano quel profitto che sem-
pre traggono le citta dal concorso de’ forestieri.

* Medesimaménte i progressi che fécero gl’ Italiani
nelle- matematiche e nella fisica, e nelle arti meccaniche
I qualt accomphgnano queste scienze, farono cagione
anch’ essi e di onore e di utilita reale all’ Italia. Niuno
n¢ Francese, né Inglese, né Tedesco scrittore contrasto
mai all’ Itakia questo vanto di éssere stata la prima ela
pits pronta d’ ogni altra nazione in questi altimi sécoli a
eooperare il rinovellaménto cosi della letteratura, come
delle altre arti. Ma non dobbiamo dissimulare, che
quiasi nel tempo stesso, che 1 nostri principi e i pontéfici
Romani favorivano i progressi delle léttere in questa
proviacia, anche i re di Francia, d’ Inghilterra, e molti
de’ maggiori principi dell’ Império aspirarono alla stessa
lode; e g’ ingegni settentrionali, benché alquanto pitt
tardi, si risentirono e si svegliarono al nuovo lume delle
léttere rinascenti, e ravvivarono ne’ lor paesi i buoni
studj, lungamente sturbati dalla barbarie de’ tempi e dal
génio disputatore degli scolastici. 1l primo e piu es-
senziale frutto che dei nuovi studj si dovea ricavare,
org la cognizione degli autori antichi Latini e Greci, di
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cui gia col mezzo delle stampe si érano moltiplicati gli
esemplari. Ma gli oltramontani si poco bisogno avéva-
no percid dell’ aiuto nostro, che anzi i piu accreditati
grammatici di quel sécolo, come Erasmo, Vives, Bud-
deo, érano o Fiamminghi, o Tedeschi, o Francesi.

Quanto poi alla maggiore eleganza che spicco segna-
tamente nelle composizioni de’ nostri nazionali, cosi
nelle prose come nelle poesie, cotesta superiorita non
era riconosciuta dagli stranieri ; o essi sapévano, che la
strada di pervenirvi era a tutti aperta nella lettura ed
imitazione degli antichi, se parliamo dello scriver La-
tino. Che se intendibm degli autori che scrissero in
lingua volgare, questi non interessarono in niitn modo
gl oltramontani, che appena dopo lungo tempo comin-
ciarono a condscerne qualcheduno per nome. Quindi
tanto mancava che I’ Ithlia per riguardi di politica “e
d’ economia avesse vantaggio alcuno sopra le altre pro-
vince per la coltura delle léttere, che anzi ella ebbe a
patir notabile pregiudizio per I’ emigrazione di molta
gente, che lascio il patric paese, o per motivo di reli-
gione, o per godér della protezione che il re Francesco 1.
e i principi del Nord promettévano a’ letterati.

Ma quando un grandissimo niimero di poeti e d* altri
_ serittori di bello spirito ebbe a lungo andare acquistato
a questa nazione la riputaziéne di produrre ingegni sin-
golari, e che nella fine del xv1 e nel principio del xvux
sécolo cominciarono a coltivarsi in Italia gli studj pit
atili della fisica, della medicina, e delle matemétiche 3
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allora si videro calare nelle nostre contrade udmini
d’ ogni condizione a perfezionarsi in varie facolta colle
istruzioni, e colla pratica, e colla conversazione degli
scienziati Italiani. 1l profitto de’ primi che vi vénoero,
e che tornarono con maggior sapere alle loro patrie,
accrebbe la fama degl’ ingegni d’ Italia, onde il con-
corso e il commérzio de’ forestieri ando per alctn tem-
po crescendo. L’ Universita di Padova, dove studio
P Herveo, e dove si dice che dal suo maestro Fabrizio
Acquapendente abbia riéevuti i primi lumi che lo con-
dissero alla tanto atile scoperta della circolazione del
sangue, e quelle di Bologna e di Pisa si videro fre-
quentate da giovani, ed anche da udmini maturi Fran-
cesi, Inglesi, Tedeschi d’ ogni condizione ; e frai grandi
uomini di qualsivoglia nazione, che a quel tempo fiori-
rono, pochi son quelli, che non sien venuti in Italia
pe’ loro studj. Niuno ignora quante persone concor-
réssero a Firenze, a Pisa, a Venézia, a Napoli per co-
noscere e per trattare Galileo, Borelli, Paolo Sarpi,
che fu non meno famoso in Italia per le dispute che so-
stenne intorno alla giurisdizione ecclesiastica, che célebre .
appresso tutti gli eruditi di quell’ etd. La riputazione
loro era giunta a tal segne, che oltre ai veri studiosi, mol-
tissimi anche per mera vanita e per millanteria venivano
a vederne la faccia per potersi gloriare d’ averli cono-
sciuti, *

* Léggesi nelle memorie, che poi si pubblicarono, concer-
menti la vita del Bellarmino, che un Tedesco venuto a Roma
per contscerlo, condusse seco un notiio nella casa dove di-
morava il dotto religioso, e quivi stando finché gli riuscisse di

30% ) .
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I valenti letterati e scienziati in Italia contavansi.

in si gran nimero che per la molttidine cosi de’ vi-
vi, come di quelli ch’ érano stati nel precedente sé-
colo, la nazione oramai, per non sapere qual piu lo-
dare e qual meno, era quasi caduta in una trascuraggine
della propria gloria. Quindi a gran torto si udirono poi
a piena bocca e si 0dono tuttavia celebrare gli autori
stranieri, e male da molti si riconosce il mérito de’ no-
stri, che sono stati i maestri di que’ Francesi, Inglesi, e
Tedeschi che tanto ammiriamé. Ma comunque cio sia,
certo ¢ almeno, che verso la meta di quel sécolo,
o perché ancor non conosciuti, o non ancora nati
que’ grand’ ingegni che fécero onore all’ Inghilterra,
all’ Olanda, alla Francia, niuno potea disputare a Galileo
Galilei, al Viviani, al Torricelli il primato nella mate-
matica, né al Borelli, al Bellini, al Malpighi neila me-
dicina, e spezialmente nella notomia. Infatti troviamo
le 6pere del Borelli ristampate, vivente lui, da’ pit insigni
librai @’ Olanda, ed i libri del Bellini parimente si leg-
gévano nelle pabbliche upiversita della Gran Bretagna
da uOmini per altro dottissimi che vi professavano Ja
medicina, come si sa che fece Archibaldo Pitcairne in
Edimburgo. Il solo Bacone da Verulamio, a cui I’ i-
gnominibsa caduta dal suo sublime uffizio e dal favér
della corte diede campo d’ acquistar piu sicura e pia
durévole gloria nella repibblica letteraria, potrebbe ve-
nire al confronto cogli scrittori Italiani di quell’ eta

vederlo useir di camera, fece disténder da quel notiio atto
auténtico, con cui tornato in patria potesse far fede d’ averlo
veduto.
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ma egli & non pertanto da 'uno de’ pi célebri scrittori
Inglesi dell’ eta nostra stimato inferiore a Galileo.*

Né solamente nella specolazibne e nelle teorie delle
matematiche e delle fisiche ébbero gl’ Italiani del pas-
sato sécolo il primo vanto, ma nella pratica eziantlio e
nella composizione degli stromenti, di cui I’ invenzione
serve a maggiori progressi di quelle, o & il frutto e il
vantaggio reale che I’ umana gente pud ricavare da
quegli studj per i comodi della vita. Quello che ora
con dispéndio e con poco onore de’ nostri artéfici ci
facciamo venire di Parigi e di Londra, allora si faceva
in Roma e in Firenze, ed in altre delle nostre citta, ¢
gl’ Inglesi e Francesi il prendévan da noi. Torricelli,
anche adesso rinomatissimo, non ebbe nella sua facolta
per lungo tempo chi potesse andar con lui al paragone }
se Campano non uguaglio nella celebritd il famoso
Huygens, perché non ha avuti scrittori che lo celebras-
sero, come ebbe questo Francese, tuttavia lo pareggio e
lo superd nell’ importanza dell’ invenzione in fatto di
orologi ; e Giambattista Porta, che fioriva presso a quella
etd, fu anche a parér de’ Francesi il vero inventdr
de’ telescopj.t

In tempo in cui la Francia non potea vantare altro
scrittore di storie che Tuano e Belcaire; e quando
Mezerai, ch’ ¢ il primo e il pit celebre compilatore
degli antichi fatti di quella monarchia, non avea ancora

* Hume.
t Montucla, Histoire des Mathématiques.
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cominciato a dar prova alcuna del suo valore in questa
facoltd ; né I’ Inghilterra avea ancor vedute le opere del
Clarendon, il quale avanti il signor Hume fu il solo sto-
rico fra gl Inglesi degno di quesio nome, T Italia anno-
verava fra’ letterati di quel sécolo parecchi scrittori, che
con proprieta ed eleganza di stile, con discernimento e
e con método, ed ancora con pienezza di sentimenti
morali e politici, e di riflessioni interessanti ed istruttive,
scrissero le cose del loro tempo e delle passate eta; o
mon solamente delle replbbliche e de’ principati d’ Ita-
lin, ma di tutte le altre potenze d’ Europa, le piu delle
quali o stipendiarono per tal effetto scrittori Italiani, o
almeno furono costrette di lasciar loro anche in questa
parte il primo onore. Chi non sa, che Gregorio Leti
ebbe assegnamenti e provisioni dalla Francia, dall’ O-
Bmnda, dall’ Inghilterra per iscrivere la istoria di quelle
province ! che Vittorio Siri Italiano fu storiografo della
corte di Francia? che Caterino Davila e il cardinale
Bentivoglio scrissero meglio e piu fedelmente che qua-
kinque altro, uno le guerre civili di Francia, e I altro di
Fiandra? Ed oltre a questi fiorirono pure e furono in
imima appresso -gli stranieri Omero Tortora, il conte
Gualdo Priorato, e Alberto Lazari, tre storici Italiani
mal conosciuti da noi per la soverchia copia che abbia-
mo di tali autori, i quali per altro appena avéano allora
qualche uguale nelle altre nazioni. Quindi per la gran
quantitd de’ libri che passava in lontane contrade, e per
le pensioni ¢he otténnero gli scrittoti, spezialmente dal
re Luigi XIV., manifesta cosa &, che nothbile vantaggio
ne ritraeva 1’ Italia.
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Pareva in certo modo, che siccome gV’ ingegni Ita-
liani si distinsero in tutti quasi i géneri di facoltd, e dié-
dero alle altre pazioni i primi esempj d’ ogni bell’ bpera,
cosi le circostanze de’ tempi contribuissero grandemente
nel tempo stesso a rénder per ogni verso onore all’ Ita-
lia, e condurvi danaro da ogni provincia. Le accadé-
mie letterarie e scientifiche, istituite e promosse in varj
luoghi d’ Italia, servirono di norma e d’ esémpio a quelle
di Francia e d’ Inghilterra. Le transazioni filosbfiche
di Londra, e tutti gli atti dell’ Accadémia delle Scienze
di Parigi, sono posteriori a quella del Cimento di Fi-
renze ; I’ Accadémia delle Iscrizioni e Belle Léttere &
posteriore all’ Accadémia Fiorentina, e della Crusca,
alla quale intervenne per moli anni il famoso Egidio
Menagio, che fu poi de’ principali fondatori dell’ Acca-
démia Francese ; e una célebre regina del Nord (Cristina
di Svézia) onord di sua presenza, non che della sua pro-
tezione I’ Arcadia di Roma.

Direi quasi, che gh stessi difetti ed abusi, che nelle
arti liberali ¢’ introdissero in Itélia, le tornarono a gloria
e vantaggio. 1 drammi e le dpere per la misica, a cui
rimase come proprio il nome genérico, inventate in Ita-
lia, per certo disdegno d’ ogni cosa sémplice e per lo
gusto dominante del ricercato, e che furono appresso
noi la rovina del teatro trigico, s’ introdfissero in Fran-
cia nel mille seicento sessantasei, ossia mille seicento
sessantanove, non senza lucro di molti Italiani. E o-
gnuno sa, che Lulli padre e creatore della msica Fran-
cese, di cui é ancora dopo un’ intero sécolo il miglior
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maestro e modello, parti di Firenze célebre suonator di

Finalmente per non andar ogni professione anoove-
rando, quando abbiamo nelle pii nobili e le piti grandi
tanto vantaggio, I’ Itilia produsse in quel séeolo non so-
lumente moltissimi uffiziali di mindr conto, ma famosi
generali e ministri. Bastera scOrrere la storia generale
di quel sécolo, per sapere qual parte ébbiano avute in
tutte Je guerre di Fiandra, &’ Alemagna, e d’ Ungheria
Ambrogio Spinola, il principe Tommaso di Savoia,
Montecicculi, Piocolomini, Caprara. K facile cosa
persuadersi, che oltre I’ onare, che le azioni di questi
genenli acquistirono alla nazione d’ onde érano uscith,
dovéttero procurare ancara notabili vantaggi alla lor pé-
tria ed alle ler cese. 1l cardinil Mazzarini Italiano an-
cor esso, come ¢& assai noto, e che per skra via che per
quella dell’ armi e degli studj letterarj sali nel regno di
Francia a quell’ alto potere che ognuno sa, appena s
puo stimare, quanto oro facesse passare in Italia, e diret-
tamente per rispesto suo e di sua famiglia, e per tante
persone d’ ogni qualita che tenne impiegate al servizio
di Francia. Ancorché guesto famoso ministro lasciasse
dopo sé fama di avaro-e meschino, sappiamo tuttavia,
che mandava in Roma a suo padre tanti danari, che il
buon. vecchio fortemente stupito soleva dire, che i luigi
d’ oro dovéano venire in Francia eome pioggia.* Vero
& non pertanto, che da quelle stesse cagioni che per
alein tempe rendéttero 1’ Italia illustre e gloriosa sopra

* Limiers.
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le altre province d’ Europa, ne venne in processo di
tempo pregiudizio e danno grandissimo. Non sola-
mente la ristica popolazibne, che ¢ la base d’ ogni
macchina politica, s’ ando scemando per le arti cittadi-
nesche le quali jovitivano i villani alle citta, ma ancora
per una causa esteriore, che firono i progressi che fecero
in Francia il commérzio e le manifatture, e tutte le arti
e meccaniche e liberali..
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Orazions di Pagol Anténio Soderins e di Guid® Anté-
nto Vespuces nel Senato Fiorentino, trattando dells
Forma del nuovo Governo della Citta.

Nr' érano in questo tempo i Fiorentini in minore ansie-
ta e travaglio per le cose intestine ; perché per riordinare
il governo della repiibblica avéano, stbito dopo la par-
tita da Firenze del re, nel parlamento, che, secondo gli
antichi costumi loro, & una congregazione dell’ universita
de’ cittadini in sulla piazza dal palazzo phbblico, i quali
con voci scoperte deliberarono sopra le cose proposte dal
sommo magistrato, constituita una spézie di reggimento,
che sotto nome di governo popolare tendeva in molte
parti piu alla potenea di pochi, che a participazibne uni-
versale. La qual cosa essendo molesta a molti, che
s’ avévano proposta nell’ Animo maggier larghezza, e con-
correndo al medésimo privata ambizione di qualche
principale cittadino, era stato necesshrio trattare di
nuovo della forma del governo, della quale consultandosi
un giorna tra i magjstrati principali, e gli ubmini di mag-
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giore reputazione, Pagol’ Antonio Soderini cittadino sa-
vio, e molto stimato, parld, secondo che si dice, in
questa forma.

* B’ sarebbe certamente, prestantissimi cittadini, mol-
to facile a dimostrare, che ancora che da coloro, che
hanno seritto delle cose civili, il governo popolare sia
manco lodato, che quello d’ un Principe, e che il go-
verno degli Ottimati ; nondimeno che per éssere il
desidério della libertd desidério antico, e quasi naturale
in questa citt, e le condizioni de’ cittadini proporzionate
all’ equalita, fondamento molto necessario de’ goverm
popolari, debba éssere da noi preferito senza alcin ditb-
bio a tutti gli altri : ma sarebbe supérflua questa dispu-
1a, poiche in tutte le consulte di questi di si & sempre
con univefsale consentimento determinato che la citta
sia governata col nome e con I autorita del popolo:
ma la diversita de’ pareri nasce, che alcuni nell’ ordi-
panza del parlamento si sono accostati volentieri a quelle
forme di Repabblica, con le quali si reggeva questa cit-
ta, innanzi che la liberta sua fosse oppressa dalla fami-
glia de’ Médici ; altri nel nimero de’ quali confesso d” és-
sere io, giudicando il governo cosi ordinato avere in
molte cose piuttosto nome che effetti di governo popo-
lare, e spaventati dagli accidenti che da simili governi
spesse volte risultirono, desiderano una forma pid per- -
fetta, e per la quale si conservi la concordia e la sicurta
de’ cittadini ; cosa, che né secondo le ragioni, né se-
condo !’ esperienza del passato, si pud sperare in questa
cittd, se non sotto un governo dependente in tutto dalla

31
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potestd del popolo, ma che sia ordinato e regolato debi-
tamente : il che consiste prineipalmeste in dwe fonds-
menti.”

“ 11 primo &, che wtti i magistreti e uffic}, cosi per la
citth come per il dominio, siano distribuiti tempo per
tempo da un consiglio universale di tutti quegli, che se-
condo le leggi nostre somo &bili a participare del go-
verno, senza I’ approvazione del quel consiglio leggi
nuove non si possano deliberare : cost mon essendo in
potesta di privati cittadmi, né d’ alcuna particolare con-
spirazione o intelligenza, il distribuire le dignita e le au-
toritd, non ne sara escluso alouno, né per passione, né a
beneplacito d’ altri, ma si distribuiranno secondo le vir-
tl, e secondo i mériti degli ubmini: e perd bisogmerd
che ciascuno si sforzi colle virtd, con 1 costumi buoni, cel
giovare al plbblico e al privato, aprirsi la via agli ono-
ri ; bisognera che ciascuno s’ sstenga dai vizj, dal nvo-
cere ad altri, e finalmente da tutte le cose odiose nelle
citta bene instituite ; né sara in potests d’ uno o di pochi,
con nuove leggi o con I’ autorita d’ un magistrato, intro-
durre altro governo, non si potendo alterare questo, se
‘non di volonta del consiglio universale.”

“Tisecondo fondamento principele &, che le delibera-
*zibni importanti, cioé quelle, che apparténgono alla pace,
e alla guerra, alla esaminazibne di leggi nuove, egeneral-
mente tutte le cose necessarie all’ amministrazione di una
citta. e dominio tale, si trhttino da’ magistrati preposti par-
ticolarmente a questa cura, e da un consiglio pii scelto
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di cittadini esperimentati e prudenti, che si députi
dal consiglio popolare ; perché non cadendo nell’ intel-
letto d’. ognuno la cognizione di queste faccende, bisogna
siano governate da quegli, che n’ hanno la capacita; e
ricercando spesse prestezza, o segreto, non si pdssono
né econsultare, né deliberare colla moltitidine : né &
necessario alla conservazione della liberta, che le cose
tali si trattino n niimeri molto larghi, perché la libertd
rimane sicura ogni volta, che la distribuzione de’ magi-
strati, e la deliberazione delle leggi nuove depéndano dal
consentimento universale.”

“ Provveduto adunque a queste due cose, resta ordina-
to il governo veramente popolare, fondata la liberta della
citt, stabilita la forma lodévole e durabile della repib-
blica ; perché molte altre cose, che téndono a fare il
governo, del quale si parla, piu perfetto, & pit a propo-
sito differire ad altro tempo, per non confondere tanto
in questi principj le menti degli udmini, sospettosi per la
memoria della tirannide passata, e i quali non assuefatti
a trattare governi liberi non possono condscere intera-
mente quello, che sia necessario ordinare alla conserva-
zione della liberta : e sono cose, che per non éssere tanto
sostanziali si differiscono sicuramente a pit comodo
tempo, e a migliore occasione.”

 Ameranno ogni di pit i cittadini questa forma di
repubblica, ed essendo per I’ esperienza ogpi di pit1 capaci
della verita, desidereranno che il governo continuamente
#ia limato, e condotto all’ intera perfezione; e in questo
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mezzo si sostentera mediante i due fondamenti sopra-
detti, i quali quanto sia facile ordinare, € quanto frutto
partoriscano, non solo si pud dimostrare con molte ra-
gioni, ma eziandio apparisce chiarissimamente per I’ e-
sémpio ; percheé il reggimento de’ Veneziani, sebbene &
proprio de’ gentilubmini, non sono perd i gentilubmini
altro che cittadini privati, e tanti in nimero e di si di-
verse condizioni e qualita, che egli non si puo negare
che €’ non partécipi molto del governo popolare, ¢ che
da noi non possa éssere imitato in molte parti ; e nondi-
meno & fondato principalmente in su queste due basi, in
sulle quali quella repabblica conservata per tanti sécoli,
insieme con la liberta, I’ unione e la concordia civile, é
salita in tanta gloria e grandezza : né & proceduta dal
sito, come molti crédono, I’ unione de’ Veneziani, per-
ché ed in quel sito potrébbero éssere e sono state quaiche
volta discordie e sedizioni; ma dall’ éssere la forma
del governo si bene ordinata, e si bene proporzionata a sé
medésima, che per necessita produce effetti si preziosi e
ammirabili,”

¢ N¢& ci débbono meno muobvere gli esempj nostri che
gli alieni, ma considerandogli per il contrario ; perché
il non avere mai la citta nostra avuto forma di governo
simile a questo, & stato causa, che sempre le cose nostre
sono state sottoposte a si spesse mutazioni, ora concul-
cate dalla violenza delle tirannidi, ora lacerate dalla
discordia ambiziosa e avara di pochi, ora conquassate
dalla licenza sfrenata della moltitudine : e dove le citta
farono edificate per la quiete e felice vita degli abitata~
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ri, 1 frutti de’ nostri governi, le nostre felicita, i nostri
riposi, sono stati le confiscazioni de’ nostri beni, gli esilj,
le decapitazioni de’ nostri infelici cittadini : non é il go-
verno introdotto nel parlamento diverso da quelli, che
altre volte sono stati in questa cittd ; i quali sono stat
pieni di discordie, e di calamita, e dopo infiniti travagli
pubblici e privati, hanno finalmente partorito le tirannidi :
perché, non per altro, che per queste cagioni oppresse
appresso a’ nostri antichi la liberta il duca d’ Atene;
non per altro I’ oppresse ne’ tempi seguenti Cosimo
de’ Médici; né si debbe averne ammirazione, perche
come la distribuzione de’ magistrati, e la deliberazione
delle leggi non hanno bisogno quotidiano del consenso
commune, ma depéndono dall’ arbitrio di nimero mi-
nore, allora intenti i cittadini non piu al beneficio pib-
blico, ma a cupidita e fini privati, sorgono le sette, e le
conspirazioni particolari, alle quali sono congiunte le
divisioni di tutta la citta, peste e morte certissima di
tutte le repibbliche, e di tutti gli imperj.”

¢ Quanto & adunque maggior prudenza fuggire quelle
forme di governo, le quali con le ragioni, e con I’ esémpio
di noi medésimi possiamo conoscere perniciose ! e ac-
costarsi a quelle, le quali con le ragioni, e con I’ esémpio
d’ altri possiamo condscere salutifere e felici? Perché
io dird pure, sforzato dalla verita, questa parola, che
nella citta nostra sempre un governo ordinato in modo, che
pochi cittadini v’ abbiano immoderata autorita, sar2 un
governo di pochi tiraoni ; i quali saranno tanto piti pesti-
feri d’ un tiranno solo, quanto il male & maggiore, e
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nuoce pil quanto piu & .moltiplicato ; e se non altro, non
si pud per la diversita de’ pareri, e per I’ ambizione, e
per le varie cupidita degli ubmini sperarvi concordia
lunga, e la discordia, perniciosissima in ogni tempo, sa-
rebbe piu perniciosa in questo, nel quale voi avete man-
dato in esilio un cittadino tanto potente, nel quale voi siate
privati d’ una parte tanto importante del vostro stato, nel
quale Italia, avendo nelle viscere esérciti forestieri, & tut-
ta in gravissimi pericoli: rare volte e forse non mai &
stata assolutamente in potesta di tutta la citta ordinare
se medésima ad arbitrio suo ; la quale potests, poi che
la bemgmta di Dio v’ ha conceduta, non vogllate, no-
cendo sommamente a voi stessi, e oscurando in eterno
il nome della prudenza Fiorentina, pérdere I’ occasione
di fondare un reggimento libero, e si bene ordinato che
non solo mentre che e’ durera, faccia felici voi, ma pos-
siate prométtervene la perpetuita, e cosi lasciare eredi-
tario a’ figliuoli e a’ descendenti nostri tale tesoro e tale
felicita, the giammai né voi, né i passati nostri I’ hanno
posseduta, o conosciuta.”

Queste furono le parole di Pagol’ Antonio. Ma in
coutrario Guid’ Anténio Vespucci, giureconsulto famoso,
¢ uomo d’ ingegno e destrezza singolare, parlo cosi :

% Se il governo ordinato, prestantissimi cittadini, nella
forma proposta da Pagol’ Anténio Soderini, producesse
s facilmente i frutti, che st desiderano, come facilmente
st diségnano ; avrebbe certamente il gusto molto corrotto,
chi altro governo nella patria nostra desiderasse. Sa-
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rebbe perniciosissimo cittadino, chi non amasse som-
mamente una forma di repubblica, nella quale la virtl, i
méritt, e ’l valore degli uomini fossero sopra tutte ”
I’ altre cose conosciuti e onorati: ma io non conosco
gia come si possa sperare, che un reggimento collocato
totalmente nella potesta del popolo &bbia a éssere pieno
di tanti beni ; perché io so pure, che la ragione insegna,
che I esperienza lo dimostra, e I’ autorita de’ valenti
uomini lo conferma, che in tanta moltitidine non si tro~
va tale prudenza, tale esperienza, tale ordine, peril .
quale prométtere ci possiamo, che i savj abbiano a és-
sere anteposti agl’ ignoranti, i buoni a’ cattivi, gli spe-
rimentati a quelli che npon hanno mai maoeggiato fac-
cenda alcuna; perché come da un giudice incapace e
imperito non si possono aspettare sentenze rette, cosi da
un popolo ch’é pieno di confusione e d’ ignoranza non
si puo aspettare, se non per caso, elezione o delibera-
zibne prudente o ragionévole; e quello ché nei governi
pubblici gli ubmini savj, ne intenti ad alcuno altro nego-
zio pOssono appena discérnere, noi crediamo, che una
moltitidine inesperta, imperita, composta di tante varieta
d’ ingegni, di condizioni, di costumi, e tutta dédita alle
sue particolari faccende, possa distinguere e condscere ?
senza che la persuasione immoderata che ciascuno avra
di s¢ medésimo, gli destera tutti alla cupidita degli ono-
rl, né bastera agli uomini nel governo popolare godere i
frutti onesti della liberta, ché aspireranno tutti ai gradi
principali, e a intervenire nelle deliberazioni delle cose
pit importanti e pit difficili ; perche in noi, manco che
in alcun’ altra citt3, regna la modéstia del cédere a chi
piu sa, e a chi pilt mérita.”
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“ Ma persuadéndoci, che di ragione tutti in tutte le
cose dobbiamo éssere eguali, si confonderanno, quando
sara in facolta della moltitidine, i luoghi della virtl, e
del valore, 8 questa cupidita distesa nella maggior parte,
fara potere piu quelli, che manco sapranno, o manco me-
riteranrio ; perché essendo molto pilt nimero, avranno
piu possanza in uno stato ordin:to in modo, che i pareri
si anndverino, non si pésino ; donde che certezza avrete
voi, che contenti della forma la quale introdurrete al
presente, non disordinino presto i modi prudentemente
pensati con nuove invenzioni, e con leggi imprudenti,
alle quali gli uomini savj non potranno resistere? E
queste cose sono in ogni tempo pericolose in un governo
tale, ma saranno molto piu ora ; perché & natura degli
udmini, quando si partono da un estremo, nel quale sono
stati tenuti violentemente, correre volonterosamente sen-
za fermarsi nel mezzo all’ altro estremo. Cosi chi esce
da una tirhnnide, se non & ritenuto, si precipita a una
sfrenata licenza, la quale anche si puo giustamente chia-
mare tiraonide : perche, ed un pbpolo & simile a un
tiranno, quando da a chi non mérita, quando toglie a
chi mérita, quando confonde i gradi e le distinzioni
delle persone ; ed é forse tanto pii pestifera la sua ti-
rhonide quanto & pia pericolosa I’ ignoraneza, perché non
ha né peso, né misura, né legge, che la malignita, che
pur si regge con qualche régola, con qualche freno,
con qualche términe.” "

“N& vi muova I’ esémpio de’ Veneziani, percheé in
loro, e il sito fa qualche momento, e la forma del go-
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verno inveterata fa molto, e le cose vi sono ordinate
in modo, che le deliberazioni importanti sono pit in po-
testa di pochi, che di molti ; e gi’ ingegni loro non es-
sendo per natura forse cosi acuti, come sono gl’ ingegni
nostri, sono molto piu facili a quietarsi, e a contentarsi.
Ne si regge il governo Veneziano solamente con quei
due fondamenti, i quali sono stati considerati, ma alla
perfezione e stabilita sua importa molto I’ ésservi un
Doge perpétuo, e molte altre ordinazioni: le quali chi
volesse introdurre in questa repiibblica avrebbe infiniti
contradittori, perché la citta nostra non nasce al pre-
sente, né ha ora la prima volta la sua instituzione ; pero
repugnando spesso alla utilita comune gli abiti inveterati,
e sospettando gli ubmini, che sotto colore della conserva-
zione della liberta, si cerchi di suscitare nuova tirannide,
non sono per giovargli facilmente i consigli sani ; cosi co-
me in un corpo infetto, e abbondante di pravi umori, non
giovano le medicine, come in un corpo purificato : per le
quali cagioni, e per la natura delle cose umane, che comu-
nemente declinano al peggio, & pit da temere, che quello
che sara in questo principio ordinato imperfettamente, in
progresso di tempo interamente si disordini; che da
sperare, che o col tempo, o con le occasioni si riduca
alla perfezione.”

“Ma non abbiamo noi esempj nostri senza cer-
care di quegli d’ altri? Che mai il popolo ha asso-
lutamente governata questa cittd, che ella non si sia
piena di discordie, che ella non si sia in tutto conquassata,
e finalmente che. lo stato non abbia presto avuto muta-
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sione? e se pure vogliamo ricercare per gli esempj d’ al-
tri, percbé noa ci ricordiamo noi, che il governo total-
mente popolare fece in Roma tanti tumulti, che se noa
fosse stata la scienza e la prontezza militare, sarebbe
sata breve la vita di quella repibblica? Perché non
¢i ricordiamo noi, che Atene, floridissima e potentissima
citta, non per akro perdé I’ imperio suo, e poi cadde i
servitu de’ suoi cittadini e di forestieri, che per disporsi
ls cose gravi con le deliberazioni della moltitidine ? »

“ Ma io non veggo per qual cagione si possa dire, che
pel modo introdotto nel parlamento, non si ritrovi inte-
ramente la liberta; perché ogni cosa & riferita alla
disposizione de’ magistrati, i quali non sono perpétui,
ma si schmbiano, ne sono eletti da pochi, anri approvati
da molti, hanno, secondo P antica consuetidine della
citta, a éssere rimossi ad arbitrio della sorte. Perd
come possano éssere distribuiti per sette, o per volonta
de’ cittadini particolari? Avremo bene maggiore cer
teasa, che le faccende pii importanti saranne esaminate
e indiritte dagli ubmini pilt savj, piu pratichi, e pit: gravi, i
- quali le governeranno con altre ordine, con altro segreto,
con altra maturita, che non farebbe il popolo, incapaee
delle cose, talvoita quando manco bisogna profusissimo
nello spéndere, talvolta ne’ maggiori bisogni tanto stret-
1o, che spesso per piccolissimo risparmio incorre in gra-
vissime spese e pericoli. Ed ¢ impertunissima, come
ha detto Pagol’ Antbnio I’ infermita d’ Itélie, e partico-
larmente quella della patria nostra ; perd che impruden-
za sarebbe, quando bisbgnano i médici pit periti e pid
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esperti, riméttersi in quelh, che hanno minore pericia ed
enpemeuu pY

“ K da considerare in altimo che in maggiore quiste
manterrete il pépolo vostro, piti facilmente lo condurrete
alle deliberazioni salutifere a sé stesso, e al bere uni~
versale, dandogli moderata parte ed autorita. Perche
rimettendo a suo arbitrio assolutamente ogni cosa, sara
pericolo non diventi insolente, e troppo difficile, e ritro-
s0 a’ consigli de’ vastri savj e affezionati cittadini.”

[

Orazione del Brederode in un Congresso.

Temue/Nposi percio fra di loro, ch’ alcuro de’ com-
pagpi non fosse per cédere al combattimento di questi
officj, 1l Brederode vago d’ apparire nel primo luogo, e
di goderlo anche pit nell’ arditezza de’ coniigli, che nella
prerogativa delle persone, in uno de’ lure congressi par-
16 in questa forma.

% Abbiamo di gia fatto il piti (generosi compagni) in
ésserci noi congiuiti insieme, prima eon tenta union di
lontano, ed ora in tanto ntimero, e si strettamente -qui
di presenza. A quei giusti prieghi che noi porgerema,
pon potrd Madama far contraddizione d’ alcuna sorte.
E quando pur voglia farla e persistere tittavia, secondo
gli ordini ricevati di Spagna, nel rigor degli editti e
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nell’ atrocith dell’ Inquisizidne, qual di noi in tal caso
non & per esporre i beni e la vita per liberar sé stesso,
le mogli, i figliuoli, e la patria da si duri gioghi e ca-
tene? Consideriamo prima la condizione de’ nostri
mali, e poi vedremo quanto grande sia la giustizia
de’ postri prieghi.

“ E per la verita, qual condizione si pué considerar
pitt infelice, che I’ ésser rapiti sotto titolo d’ eresia tanti
miseri di continovo all’ Inquisizione, e quivi o morir
ne’ tormenti o marcir nelle carceri, o fuor delle carceri
ésser privati della patria e de’ beni, e tante volte ancora
della vita medésima col supplizio orribil del fuoco?
Quale infelicith puo ésser maggiore che il vedersi per og-
ni indizio e per ogni accusa in quel mar di calinnie si
spesso naufragar I’ innocenza? che il vedersi bandito
dalle case il segreto, dalle citta I’ amicizia, e fra i piu
congiunti di sangue e di fede ésser piu violato ogni di-
ritto umano e della natura ?  Questi sono i frutti, queste
le pubbliche e private comedita che porta seco I’ Inqui-
sizione. Benché noi dobbiamo stimar pene leggiere e
tollerabili le presenti, rispetto a quelle che ci soprastanno
in futuro. Qual di voi non sa la venuta in questi paesi del
nuovo Inquisitore Spaguuolo, o ministro dell’ Inquisizi-
one, Alonso del Canto, e gli ordini fieri e spaventosi che
porta ? Di gia si cominciano a fabbricare per disegno di
questo architetto nuove carceri e nuovi ferri, con altre
ingegnose invenzioni di nuovi tormenti. Regnera squal-
lore, pianto, € somma calamita in breve per ogni luogo,
¢ tanto piu grave parera a noi allora questa sorte di ser-
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vitl cosi dura, quanto pill siamo stati avvezzi a godere
sin qui nel passato governo tanta parte di libertd si
soave. Alle leggi dell’ Inquisizione (se nol sapeste)
soggiacciono i re medésimi, e spesse volte, con sommo
ludibrio de’ loro scettri, bisogna che ne provino essi an-
cora la severitd del castigo, non che la superiorita
delf’ império. E qual caso piti indegno si pud raccon-
tare di quello che si vide nell’ Imperator nostro d’ eter-
na meméria? M’ inorridisco tutto nel riferirlo. Quel
domator dell’ Europa, quel monarca de’ nuovi moadi, e
quel pit glorioso poi in avergli rinunciati che posseduti,
fu costretto anch’ egli di fare una penitenza plibblica per
ordine degli Inquisitori al suo ritorno in Ispagna, per
avere ftrattato solamente coun gli erétici Luterani nelle
guerre ch’ egli fece in Germénia.”

“ Ora se tanti sono i pericoli dell’ Inquisizione, e se
tanto difficilmente si possono evitare dagli stessi Spa-
gnuoli ed Italiani, per natura si astuti e si cauti, come
potremo noi altri Fiamminghi sperare giammai di potér
fuggirne la minér parte? Noi (dico) i quali con tanto
candore facciamo trasparire i cuori nelle parole? che
meniamo una vita si libera e si conversabile ? e che spe-
cialmente abbiamo per legge fedelissima d’ amicizia di
non tenerci nascoso niente I’ un 1’ altro fra le danze e
le feste, fra i conviti e le tavole ? Dovrasst imputare a
delitto di miscredenza, se qualche parola vana e leggiera
uscird da noi fra quei dolci e innocenti gusti che si
pigliano allora ? Scaccerebbe sibito dal paese questi
piaceri I’ Inquisizione, inselvatichirébbe i costumi per

: 32
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tutto, e convertirebbe al fine le citta in deserti, e le pro-
vince in campi di solitadine col distriiggere da ogni parte
il commercio, che consiste quasi intieramente nel con-
trattare con quei forestieri, i quali vivono in liberta di
coscienza, e che non possono tollerare solamente il no-
me, non che I’ acerbita dell’ Inquisizione. Cosi la Fian-
dra in brevissimo tempo verrebbe a cadere in desolazione
e rovina. E cosi le nostre gia si felici province serviréb-
bero a tutto il resto d’ Europa nell’ avvenire per esémpio
d’ infinita miséria, laddove ne’ tempi addietro hanno fatta
invidiare a tutti gli altri paesi la somma loro felicita.”

«

“Dalla condizione de’ mali ch’ io ho esposti, viene
in conseguenza la giustizia di quelle istanze che noi
faremo per evitargli. Giurd il re di mantenere alla
nostra phtria i suoi privilegi ; ma qual cosa gli abbatte pit
dell’ Inquisizione ? Ha il re medésimo praticate qui lungo
tempo le nostre usanze ; ma qual cosa & piti lor contra-
ria, che il rigor degli editti? Vogliono gli Spagnuoli
introdurre il governo di Spagna in Fiandra; ma qual
ripugnanza pué ésser maggiore di quella che si vede fra
le loro leggi e le nostre ? fra quel vivere e questo? fra
I’ éssere ivi la soggezione adorata, e qui con tanto or-
rore da tutti noi abborrita? Non possono i re sténde-
re il loro império sopra quello della patura. Anazi
ch’ alle sue leggi altrettanto soggiacciono essi, quanto i lor
popoli. Riténgansi dunque, e godansi I’ Inquisizione a
loro piacere la Spagna e I’ Italia, che la Fiandra non
I ha mai ricevuta se non per forza, e da questa forza €
risoluta ora di liberarsi. Ma perché s’ intende, che
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quei nostri medésimi ch’ hanno parte nelle delibera-
zibni pili segrete qui appresso Madama, pit Spagnuoli
ormai che Fiamminghi, procirano con ogni artifizio di
métter disunione fra noi, e tirar qualcuno dal candore
de’ nostri sensi nella perfidia de’ lor pensieri, qual sa-
ra quello di noi, che voglia mancar- di fede? mancare
alle cose con tanta solennith promesse e giurate ? e fi-
nalmente a sé stesso, al suo sangue, al suo onore, ed a
si gravi pericoli della patria? Ma tolga Dio, che cio si
possa sospettare, non che vedere. Consideri ciascuno
di noi I antica gloria de’ nostri Belgi, e réputi a fortu-
na il potere in questa occorrenza imitargli. La virtd
de’ progenitori deve passar col sangue ne’ discendenti ;
e delle azioni gloriose di quelli hanno a mostrarsi non
solo eredi, ma émuli questi.”

“Jo dunque (nobilissimi compagni) con ogni mag-
giore umilta di ‘preghi esporrd a Madama e I’ acerbita
de’ mali che noi proviamo, e la necessita del rimédio per
sollevarcene. Che se la riverenza e I’ osséquio, e piu
ancor la ragione non avranno alcuna forza nell’ istanze
nostre presenti, come non I’ hanno avuta nelle passate,
che restera in caso tale, se non di ricorrere a quei ri-
medj che suole contro la violenza suggerir la dispera-
zione. o allora per la mia parte sard cosi pronto a
spénder la vita, com’ impiego prontamente in quest’ oc-
casione la voce. Ne’ pill grandi in consiglio troveremo
i nostri sensi, e nel lor silénzio le nostre parole ;\ e con-
correra senza dibbio con sommo ardore tutto il resto
eziandio del paese nelle risoluzioni ch’ in tal evento noi
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piglieremo, Né& potranno ésser pit giuste, percheé
non potranno apparire pili necessérie.”

Orazione del Principe & Oranges alle Dieta di Ger-

mania.

Camminava percio lentamente la Dieta, e per la va-
rieta de’ pareri s’ incontravano molte difficolta nelle cose
proposte. Onde un giorno tutto acceso I’ Orénges, per
accéndere ancora pi gli altri, prese a ragionare in questa
maniera :

¢ Che si tratti ora fra noi d’ una causa comune (ge-
nerosi principi e degnissimi deputati) parmi cosa si ma-
nifesta, che non vi sia Juogo da potér dubitarne in ma-
niera alcuna. Troppo unite insieme rimangono e di sito,
e di lingua, e di nome, e di traffico, e di vita eziandio
in tutto il resto I’ una e I’ altra Germania. E chi non
sa che ne’ tempi addietro amendue facdvano un corpo
solo? Spirano liberta specialmente i loro popoli. E
sebbene in Fiandra il Principe nasce, laddove in Ale-
magna s’ elegge ; nondimeno ivi ancora & dovuta quasi
la medésima preminenza agli Stati, che qua viene attrie
buita alle Diete. Ma quante volte, e con quanti travagli
e pericoli ha bisognato che I’ una e I’ altra pazione s’ op-
ponga alle cupidigie de’ loro principi ? Lascero le cose
piu antiche per venire alle pii moderne, e quelle
d’ Alemagna per discéndere a’ presenti bisogni di Fian-
dra.” '
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¢ Morto I’ Imperator Carlo V., ogniin sa che il re suo
fighivolo non bramé cosa piu, che di partire da quei
paest per andare a fermarsi in Ispagna.  Quivi trasfor-
mitosi egli del tutto ne’ sensi e costami Spagauoli, co-
mincio a volér governare nell® istessa forma e con I’ istes-
o0 império la Fiandra. E qual ministro piti imperioso
poteva egli lasciare appresso la duchessa di Parma, che
il cardindl di Graouela? Ministro dissi? anzi pur
supremo governatore ; poiché deb maneggio in suo tem-
po ritenne la duchessa il sémplice nome, ed a lui ne
restd sempre il comando intiero. Vil Borgognone !
primo autore de’ mali di Fiandra, e che pia d’ ogn’ al-
tro ne meriterebbe la pena, per ésserne pi1 da lui che
da ogn’ altro derivata la colpa. D’ autorita assoluta fu
in varj modi alterato subitamente e sconvolto il governo
nelle cose ecclesiastiche e temporali, ma sopra tutto con
nuovi editti aggravanti sempre piti le coscienze, e con
I’ éssersi introdotta finalmente I Inquisizione per finire
affatto di violentarle. Dal consiglio di Spagna sono ve-
nuti gli oracoli pit segreti, e per via di segrete consulte
in Fiandra sono stati sempre eseguiti. Se la nobilta s’ &
doluta, vane sono state le sue doglienze. Il supplicare si
& chiamato tradire, il commoversi, ribellarsi, e 1’ insanie
casuali del volgo, sollevazione meditata di tutto il paese.
Non s’ aspettava altro finalmente in Ispagna per usare
la forza aperta contro la Fiandra, che d’ averne il pre-
testo. E qual poteva éssere piu leggiero, che di volér
reprimere quei tumulti che s’ érano veduti cessare quasi
prima che nascere ? Quand’ ecco percid pubblicarsi
in Ispagna superbamente ribelli a Dio ed al re i Fiam-

32
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minghi, e mubversi un esército forestiere, per dovér és-
sere trattata la Fiandra nell’ avvenire non piti come
paese di successione, ma di conquista. E di tanta vio-
lenza chi poteva ésser eletto esecutore altri che il duca
d’ Alba? uomo il piu fastoso di Spagna, il piu nemico
alla Fiandra, e che meglio d’ ogn’ altro avrebbe saputo
estinguervi ogni reliquia di liberta, ed usarvi all’ incon-
tro ogni sorte di tirannia.”
[

“ E cosi appunto & seguito. Nelle citta piu princi-
pali ha cominciato a dirizzare castelli. Da ogni parte
ha disposti presidj. Per ogni piazza spargono sangue i
patiboli. Non vi sono piu leggi proprie, ma vi régnan
le forestiere. Gli esilj, le fughe, e le carceri hanno spo-
polato ormai il paese. [E per tutto non si vede altro
che squallore, pianto, miséria, disperazione, e calamita.
In questo deplorabile stato si trova al presente la Fian-
dra. Felice dunque tanto pit I’ Alemagna, che gode
la sua liberta di prima, e ch’ abborrendo ogni esterna
forza, non riconosce altro império che il suo medésimo.
Di questa felicita provo pur anch’ io perd la mia parte.
Che di qua io presi il mio sangue, e tuttavia qui ne
resta il mio primo tronco. Anzi che dal vedersi in me
cosi Alemanni gli spiriti, come n’ apparisce la discen-
denza, vengo detestato io sopra ogn’ altro Fiammingo
in Ispagna. Jo fabbricator di congiure, io capo di sedi-
zioni, io peste di quei paesi son tenuto e chiamato ; con-
tro di me tuona I’ ira maggiore, ed in me sono cadute
di gia le pilt atroci pene. Cosi cércano di convertire
la mia gloria in infamia. E qual gloria maggiore, che
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sostenér la libertd della patria, e volér piuttosto morir
_ che servire?”

“Jo dunque Alemanno e Fiammingo insieme (alti
principi e nobili deputati) dopo avervi esposte le misérie
della Germénia Inferiore, portando qui meco le sue la-
grime ed i suoi prieghi, imploro in suo nome I’ aiuto e
la protezion della Superiore. Ma non vaglia pero tal
ricorso, se prima da voi medésimi non si réputi per co-
mune fra I’ Alemagna e la Fiandra, com’io presupposi
al principio, la causa della quale si tratta. E chi pud
dubitarne ? Chi non vede la vastita de’ disegni Spa-
gouoli? Regna, che non ha dabbio, in tutti i mortali
naturalmente I’ appetitodel dominare. Una voglia &
fame dell altra, né mai sazia quello che si possiede.
Ma quanto grande apparisce, quanto smoderata questa
avidita specialmente negli Sgagnuoli? Per satollarla
stimano poco essi i lor mondi incogniti, e percio vo-
gliono disténder I’ império loro sempre maggiormente
ne’ conosciuti, All’ Europa dirizzano gli occhi in parti-
colare, e molto pia le macchinazioni. Oppressa che
ahbiano dunque la Fiandra, e preso per piazza d’ arme
un sito cosi opportuno, qual provincia sara la prima do-
po assalita ?  Quella senza dabbio che sara appresso di
loro la pitt temuta. Chi vuol gettar bene i fondamenti
della servith, cerca d’ abbatter prima i propugnacoli
della liberta. Onde sapendo essi che dalla potenza e
dagli &nimi iovitti di questa nazione, la quale in ogni
cosa & tanto unita con la Fiamminga, sara lor fatto il
maggibr contrasto, volteranno siibito qua tutte le forze.



380 PROSE ITALIANE.

Dunque si pud concladere, che I’ armi Spagnuole con
I’ éssere in Fiandra, stiano come per entrar parimente
di gid in Alemagna. E quali in tal caso sarébbero le
vostre misérie { Quando si vedéssero qui ancora le colo-
nie di quella gente, facce nuove e nuovi costumi, dure
leggi e pit duramente eseguite, gioghi fieri nel governo
delle persone e piu in quello delle coscienze ? »

¢ Fermato ben questo punto, che siano comuni fra noi
i pericoli, rimane chiaro non meno I’ altro, che si debba
riputar comune ingieme la chusa. Quindi il resto vien
da sé in conseguenza. Corre I’ un vicino ad estin-
guere il fuoco acceso in casa dell’ altro. Né mi-
paccia di rompere un fiume, che non si corra simil-
mente agli argini d’ ogoi intorno.  All’ istesso modo si
deve tenér per fermo, che tutti voi ora siate per aiutare
prontamente i Fiamminghi ; poiche dell’ incéndio loro
voi sareste i primi dopo a sentir le fiamme, e di tante
misérie che 1a si patiscono, i primi a ricéver qua poscia
I’ inondazione. Ma non si creda perd che i vostri soc-
corst débbano aspettarsi languidamente dalla lor parte.
Alla mossa delle vostre armi, si moveranno sibito pari-
mente le loro ; e quella virt che in essi per si inaspettata
e si fiera violenza & piuttosto instupidita che oppressa,
tornera pit vigorosamente che mai a risorgere. E che
non puo la disperazione armata? Che non ardisce?
Da queste parti I’ ingresso riuscira sempre facile in
Frisa e nelle altre province di Fiandra che sono di
qua dal Reno. Passerassi con I’ istessa facilitd sempre
quel fiume; tutte le cittd pid principali apriranno le
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porte ; cospira meco la nobilta, e d’ un senso medésimo

& tutto il resto eziandio del paese. Ma poco dissi in avér
solo congiunte in questa causa I’ Alemagna e la Fiandra ;

poiché per P istesso spavento dell’ armi Spagnuole vi

s’ uniranno indubitataménte ancora la Francia, I’ Inghil-

terra, e gli altri paesi settentrionali. Delle violenze non

sempre si vanta chi le commette. E quante volte si -
vede tornar I’ oppressione in rovina dell’ oppressore ?
Cosi potrebbe parimente succédere, che volendo gli
Spagnuoli occupare con tanta ingordigia gli stati d’ altri,
venissero a pérdere finalmente i lor proprj.”

“ Per ustiré di servitlt cosi dura i Fiamminghi non
aspéttano altro che il vostro soccorso, ed io in lor nome
con ogni istanza qui nuovamente I’ imploro. La chusa
non puo ésser pil giusta, né I’ aiutarla piu facile. E*vo-
stra non meno che nostra. - Piglieranla per propria tutti
1 vicini, e concorrera in suo favore da ogni altra parte
ancora il Settentrione. Ma siccome in primo luogo ne
sara toccata a voi la difesa, cosi il primo se ne dara poi
similmente alle vostre armi nella vittoria. E percio col
titolo che noi avremo avuto d’ oppressi, restera eterno in
voi quello di nostri liberatori.”
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Oraziont di Riccardo Enrico Lee e di Giovanns Dickin-
son per la Independenza degli Stati Uniti d’ Amé-
rica.

ApuNQuE stando le cose in questi términi, nella tor-
nata del Congresso degli 8 Giugno [mille settecento set-
tantasei], Riccardo Enrico Lee, uno dei deputati della
Virginia, posto il partito dell’ independenza, parlo, di-
cesi, stando tutti intentissimi ad ascoltarlo, nella se-
guente sentenza :

¢ Jo non so, prudentissimi ubmini e cittadini virtuosis-
gimi, se delle faccende nate dalle civili discordie, delle
quali sino a questo di ci hanno gli scrittori delle storie
tramandato la memdria, e le quali originarono o il de-
sidério della liberta dei popoli, o I’ ambizione dei prin-
cipi, alcuna se ne trovi, che piut di quella, della quale
ora a-trattare abbiamo, grave ed importante si fosse, o
sia che si risguardi il futuro destino di questo libero ed
innocentissimo popolo, ovvero quello stesso del nemici
nostri, i quali, malgrado della crudél guerra e la tirannide
nuova, sono pure i nostri fratelli, e dello stesso sangue
naii, che noi siamo ; ovvero infine quello di tutte le altre
nazioni del mondo, le quali attente si sono rizzate in pie
per rimirare il grande spettacolo, e presagiscono a sé
stesse nella vittoria nostra maggior larghezza di vivere,
o nella pérdita piu stretti vincoli, ed un pia duro morso
aspéttano. Conciossiacosaché qui non si tratti di ac-
quistare il dominio di qualche terra o territorio, o di vo-
lere ad alcuno con scelerata cupidigia soprastare ; ma
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sibbene di conservare, o di pérder per sempre quella
liberta, che abbiamo dai maggiori nostri eredata, e che
abbiamo a traverso i mari sterminati, in mezzo alle fu-
riose burrasche cercata, ed in queste terre contro i bar-
bari ubmini, contro le crudeli fiere, e contro un pesti-
lente cielo tante volte mantenuta e difesa.”

“E se tante, e si cospicue lodi date si sono, e tuttora
si danno a quei generosi difenditori della Greca e della
Romana libertd, che si dira di noi, i quali quella, che
non sulle voglie di una tumultuaria moltithdine, ma
sugl immutabili statuti e sulle tutelari leggi sta fondata,
difendiamo ; non quella, che il privilegio era di pochi
patrizj, ma quella, che & la proprieta di tutti ; né quella
infine, la quale cogl’ iniqui ostracismi e collo spaventé-
vole decimér degli esérciti era macchiata; ma sibbene
quella, che tutta pura &, e dolce, e gentile, e conforme
ai civili e miti costumi d’ oggidi? Or su dunque, che
pit s’ indugia, o quali dimoranze son queste ? Si dia
fine alla bene incominciata impresa; e giacche nella
congiunzibn cell’ Inghilterra non possiamo piu oltre spe-
rare quella liberta, e quella felicita trovare, che tanto ci
diléttano, si sciolga del tutto il nodo, e si ponga mago a
quello, di che gia di fatto. godiamo, voglio- dire all’ in-
tiera ed assoluta independenza.”

¢« Neé voglio nell’ ingresso medésimo del mio discorso
tralasciar di dire, che se a queste fatali strette condotti
" sihm noi, se a questo passo perv&nuti, oltre il quale non
potra piti altro tra I' América e I’ Inghilterra intervenire,
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che quella pace, o quella guerra, che tra le forestiere
genti esercithr si sbgliono, cio dalle insazibili voglie, dai
tirhnnici procedimenti, dai replicati, e pilt che decennak
oltraggi dei ministri Brithonici dovra solo ed unica-
mente ricondscersi.  Per noi non istette, che non fos-
sero I’ antica pace ed armonia ristorate. Chi non ud
le nostre preghiere, e le supplicazioni nostre a chi non
son note ? Stancirono esse il mondo intiero. Solo I’ In-
ghilterra non volle a quella misericordia verso di noi
piegarsi, della quale si mostrarono tutte le altre nazioni
Wberali. E siccome la sopportagione prima, e poscia
la resistenza non bastarono, che le antiche preghiere
matili furono, siccome il sangue novellamente sparso,
cosi dobbiamo noi procédere piu oltre, e por mano alla

independengza.”

“ Né si creda da taluno, che questo sia un pariito,
oh’ evitar si possa. Tempo verra fuori di dubbio, si
voglia o 00, che la fatale separazione dovra avvenire;
perché cosi portano la natura stessa delle cose, la popo-
lazi0n nostra ognor crescente, la ubertd delle nostre
terre, la larghezza del nostro territorio, I’ industria dei
concittadini, gli sterminati mari frapposti, la lenginquita
dei regni. E se questo & vero, come egli & verissimo,
non & nissuno, che non conosca, che il pil presto ¢ il
meglio, e che sarebbe non dico imprudenza, ma stoltizia
il non pighar la presente occasione, in cui I’ ingiusfizia
Britannica gonfiato ha i cuori di sdegno, spirato agli ani-
mi il coraggio, indotto nelle menti la concordia, riempiti
gl’ intelletti di persuasione, e fatto correre le mani alle
difenditrici armi.”
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* E fino a quando dovrém noi valicare tremila miglia
di un tempestoso mare, per andar a chiédere presso
ubmini altieri ed insolenti, o consiglio, od 6rdini ai no-
stri doméstici affari? E non si confd ottimamente ad
una nazione grande, ricca, e potente, come siamo noi,
ely’ ella abbia in casa propria, e non in quella d’ altrui
il governo delle cose sue? E come potrd un ministero
di uomini forestieri acconciamente delle cose nostre
giudicare, delle quali cognizione non ha, e nelle quali
non ha interesse? La varcata giustizia dei Britannici
ministri ci deve accorti fare dell’ avvenire, se di nuovo
potéssero nei nostri corpi i duri artigli loro piantare.
Giacche cosi & piaciuto alla crudeltd dei nostri nemici
di porci avanti gli occhi I alternativa, o della serviti, o
dell’ independenza, qual’ & quell’ vomo generoso ed
amante della patria sua, il quale stia in pendente per la -
elezione ? Con questi uomini infedeli nissuna promessa
& sicura, nissuna fede & santa,”

¢ Pogniamo, il che il ciel non voglia, la soggiogazione,
pogniam I’ accordo. Chi ci assicura della mansueti-
dine Britannica nell’ usar la vittbria, o della fede
nell’ osservar i patti? Forse I’ avere assoldato e spinto
ai danni nostri gli spietati Indiani e gl inesorabili Te-
deschi? Forse la fede data, e rotta gia tante volte
nella presente querela? Forse la Britannica fede della
Plnica stessa piu infedele riputata? Che anzi dobbia-
mo noi stimare, che, poiché venuti saremmo nudi ed
inermi nelle mani loro, abbiano contro di noi a disfogare
il conceputo sdegno, ad esercitar la minacciata vendetta,
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a legarci, ed a strignerci con istrette catene per torci
non solo la forza, ma anche la speranza di potér un’ al-
tra volta prorbmpere. Ma poniamo, nel caso nostro
avvenga ci0, che mai avvenuto non & in alclin altro, cioé,
sta il governo Britannico per dimentichr le offese, e per
osservare i patti, crediamo noi, che dopo una si lunga
discordia, dopo tante ferite, tante morti, e tanto sangue
possa la riconciliazione, che seguirebbe, ésser durevole,
e che di nuovo, e ad ogni pié sospinto in mezzo a tanti
odj, a tanti rancori, non nascano nuovi motivi di scan-
dalo? Gia son separate d’ animo e d’ interessi le due
nazioni ; I’ una & consapévole dell’ antica forza ; 1’ altra
diventata & della nuova; I’ una vuol réggere senza
freno ; e I’ altra non vuol obbedire nemmeno colla -
berta. Qual pace, qual concordia possonsi in tali tér-
mini sperare ! Amici fedeli posson diventar bene gli
Americani agl’ Inglesi, sadditi non mai.”

% K quand’ anche crédere si volesse, che la riunione
fosse per riuscir senza rancori, non sarebbe ella senza
pericoli. La potenza stessa, la ricchezza della Gran-
Brettagna dovrébbero gli ubmini preveggenti di timore
riempire in sulle cose future. KEssendo ella a tanta
grandezza pervenuta, che poco o nulla a temere abbia
dei potentati esterni, in mezzo alla sicura pace si am-
molliranno gli animi, si corromperanno i eestumi, invi-
zierd la crescente gioventiu, e, venute meno le forti
braccia ed i generosi petti, diventera preda I’ Inghilterra
di un nemico forestiero, o di un ambizioso eittadino. Se
noi sarém tuttavia a quella congiunti, verremo a parte
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della corruttela e della sventura, tanto pit da detestarsi,
quanto pid sarebbe irreparabile, Separati da quella, e
tali quali siamo noi, non avremo a temere né la sicura
pece, ne la pericolosa guerra. E dichiarando la fran-
chezza nostra, il pericolo non sarebbe maggiore, ma
bene piu pronti gli animi, e piu chiara la vittoria.”

¢ K’ bisogna, che noi ci strighiamo da quest’ incerti
eonsigli, e che usciam fuori da questi avviluppati andiri-
vieni. Abbiamo noi la sovranitd assunta, e non osiam
eonfessarla ; noi disubbidiamo ad un re, e ¢i ricono-
sciam per suoi sidditi ; noi esercitiamo la guerra contro
una mazione, dalla quale protestiamo ognora di volér di-
péndere. In mezzo a queste incertezze stanno dub-
biosi gli animi ; le ardite risoluzioni si impediscono; la
via da tenersi non & spedita ; i capitani nostri né rispet-
tati, né obbediti; i soldati né zelanti, né confidenti ;
déboli noi di dentro, e vilipesi al di fuori ; né i forestieri
principi potranno o stimare, o soccorrere gi timida, st
dubitamentosa gente. Ma bandita una volta I’ inde-
pendenza, e scoperto il fine, al qu&le si tende, divente-
ran ad un tratto piu certi e pil risoluti i consigli ; e per
la grandezza del proposito s’ ingrandiranno ghi animi ;
i maestrati civili di nuovo zelo si vestiranno ; i generali
di nuovo ardire, i soldati di nuovo coraggio, i cittadini
tatti di pitk costanza, e con maggiér prontezza attende-
ranno tutti alla bella, all’ alta, alla generosa impresa.”

“ Témono alcuni del pericolo della presente risolu-
gione. Ma combatteranne forse I Inghilterra contro di
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noi con piui vigore, o rabbia, di quanto abbia ella finora
combattuto ! Certo no. Chiama ella ribellione la re-
sistenza all’ oppressione del pari, che 1’ independenza.
E dove sono queste formidabili soldatesche, che abbiano
a fare star gli Americani? Non hanno potuto le Inglesi,
e potranno le Tedesche ? Son queste forse piu valo-
rose, piu disciplinate di quelle? Certo mai no. Senza
di che, se & il nimero dei nemici cresciuto, non & altri-
menti il nostro diminuito; e I’ uso dell’ armi, e I’ espe-
rienza della guerra ne’ duri conflitt del presente anno
acquistato abbiamo. . E chi dubita poi, che I’ indepen-
denza non ci guidi alle alleanze? Imperciocche tutte
le nazioni sono disiose di venir a parte del commercio
nelle nostre ubertose terre, e nei nostri ricchissimi porti,
che I’ avara Inghilterra chiuso ha col monopoélio sino a
questi tempi. Né meno son vaghe di vedér una volta
alfine I’ odiata potenza Britannica abbassata ; che a tutti
puzza questo barbaro dominio ; tutti desiderano vedér
fiaccate quelle corna, e tutti renderanno colle parole e
cogli aiuti immortali grazie ai valorosi Americani, per
avér essi all’ uman'}ssima impresa dato cominciamento.
Non altro aspéttano i principi per iscoprirsi, che I’ im-
possibilita degli accordi.”

% Che se la risoluzione € utile, non & essa meno alla
dignitd nostra confacente. Pervenuta € 1’ América a
quella grandezza, per la quale debb’ ella fra le indepen-
denti nazioni ésser annoverata. Di sl alto grado siam
noi altrettanto degpi, quanto gl’ Inglesi medésimi. Per-
ciocche, se églino son ricchi, . ed anche noi lo siamo ;
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se essi son valorosi, € noi pure cosi siamo; se essi
son pit numerosi, e noi per I incredibile fecondita
delle nostre caste spose crescerém tosto in frequen-
za di popolo, quanto essi cresciuti sono ; se essi hanno
celebrati personaggi in pace e in guerra, e noi pur ne
abbiamo, e questi rivolgimenti politici son soliti a pro-
durre i grandi, i forti, i generosi spiriti. Da quel, che
gid si & da noi in questi primi principj fatto, facilmente
arguir si phio a cio, che sarém per fare ; poiche la spe-
rienza & la madre degli 6ttimi consigli, e la liberta quella
degli uobmini eccellenti. Gia il nemico fu cacciato da
Léxington da trentamila armati raccolti in un di; gia i
famosi capitani loro dato han luogo in Boston alla peri-
zia dei nostri ; gia le ciurme loro vanno vagando sulle
ributtate navi pei mari immensi, morte di fame. Si ac-
* cetti il favorevole augirrio, e si combatta, non gia per sa-
pere con quali condizioni sism noi per servire all’ In-
ghilterra ; ma si per potér fra di noi ordinare un viver
hbero, fondér un giusto, un independente governo.”

¢ Combattéttero i Greci contro I’ innumerévol esército
dei Persiani prosperamente ; poiché la liberta gl’ inspi-
rava. Afflissero con memorabili rotte la potenza del-
I’ A’ustria, e sé stessi a liberta rivendicarono gli Sviz-
zeri e gli Olandesi; perciocché I’ amér dell’ indepen-
[denza gli animava. Eppure anche questo sole Ameri-
cano risplende sulle teste degli ubmini valorosi; le
nostre armi tagliano pure anch’ esse ; anche qui si sa,
che cosa sia coraggio; anche qui si vede un universale
consenso ; anche qui si & imparato ad andér non che
33% )
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animosamente, volentieri incontro alla morte per acqui-
stare alla patria la libertd. Orsi adunque, che piu s’ in-
"dugia, perché stiamo tuttavia a soprastare ! Sorga, i,
sorga in questo faustissimo giorno I’ Americana repib-
blica. Sorga ella, non iscorrucciata, non conquistatrice,
non fera, ma composta, ma pacifica, ma dolee. L’ Eu-~
ropa ha gli occhi fissi in noi. Ella da noi chiede un
esémpio vivo di liberta, che contrastar possa per la feli-
cita dei cittadini colla ognora crescente tirafinide in su
quei contaminati lidi. Ella ricerca da noi una gradita
sede, dove possano gl infelici trovar conforto, i perse-
guitati riposo. Ella ci prega, che noi apparecchiamo
un propizio e ben coltivato campo, dove allignar possa,
e créscere, e moltiplicare la sua bella e salutévol ombra
abbondevolissimaménte quella generosa pianta, la quale
nata prima, e cresciuta in Inghilterra, ma ora dalle uggie
maléfiche della Scozzese tirannide grama e stremenzita
fatta, e dalla sua diletta stanza sbarbata, non trova in tutte
quelle orientali terre una, che I accolga, ed il vitale umore
presti alle sitibonde, inferme, ed illanguidite sue radici.”

“ Questo ¢ il fine, a cui téndono tanti presi augurj;
questo vogliono significare queste prime vittorie ; questo
moéstrano il presente ardore ed il consenso universale ;
questo presagiscono la fuga di Guglielmo Howe, e la
pestilenza nata in mezzo alle genti del Dunmore ; questo
prondsticano i venti, che soffidrono insolitamente con-
trarj alle armate ed alle inviate vettovaglie; questo
istesso conférmano le portentose burrasche, che som-
mérsero le settecento navi in sulle coste di Terranuova.
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E se oggidi noi non manchiamo del débito nostro verso
la phtria, i nomi dei legislatori Americani saranno nella
mente dei posteri in quel luogo stesso posti, in cui sono
quelli di Teseo, di Licurgo, di Romolo, di Numa, dei
tre Guglielni, e di tutti coloro, la memoria dei quali &
stata fin qui, e sara per I’ avvenire cara agli u6mini di-
ritti, ed ai dabbén cittadini.”

[Ma] Giovanni Dickinson, uno de’ deputati della pro-
vincia [della Pensilvania] al Congresso generale, uomo
d’ ingegno pronto, e di grande autorita, e che stato ers,
ed era tuttavia uno dei difensori pitt vivi dell’ Americana
liberta, purché pero si consistesse nei términi della con-
giunzione coll’ Inghilterra, [convocato il popolo Pensil-
vanese, ] or0 nel seguente modo, siccome & fama, contro
P independenza :

¢ Sogliono per lo pit gli ubmini parziali, umanissimi
e cortesissimi cittadini, meglio all’ apparenza delle cose,
e quasi alla corteccia di fuori nei discorsi loro risguar-
dare, che alla ragione, od alla giustizia ; perciocche il
fine loro non sia di quetar i tumulti, ma sibbene d’ inci-
targli ; non di calmér le sfrenate passioni, ma d’ infiam-
marle ; non di compor le feroci discordie, ma di vieppiti
inasprirle ed invelenirle. Nel che fare si propongon es-
si, o di piacere ai potenti, od alla propria ambizione sod-
disfare, e ad ogni modo andando a’ versi alla moltitl-
dine il favore suo accattare. Quindi &, che nelle po-
polari commiozioni la pili sana e la migliér parte, ed il
disitto ed il giusto si trovan per I ordinfirio coi meno, ed
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i contrarj coi piv, ed in somiglianti casi i partiti, se pur
si vuole, che non siano dalla ragione scompagnati, andat
vinti dovrébbero per avventura, non col maggiore, ma
piuttosto col minbr niumero dei suffragi. Le quali cose
essendo cosi, da un buon principio debbe origine avers
#l mio ragionamento, siccome quello, che 2e non all’ opi-
nione dei pil, certo a quella dei pidt modesti, dei pit
costanti, e dei piu indifferenti cittadini si rassomiglia, i qua-
ki questo tumultukrio procédere detéstano, questo volér
far forza alle volonta ed agl’ intelletti condbnnano, questa
tanta pressa in una cosa di tanto momento con gravissime
perole biasimano, e grandissimamente abborriscono.”

% Ma venendo a quello, ch’ & il soggetto della pre-
sente controvérsia, dico, che gli udémini prudenti non
abbandonano quelle cose, che certe sono, per correr
dietro a quelle, che sono incerte. Che certa cosa fosse
poi, che acconciamente ed utilmente potesse I' América
governata éssere alle leggi Inglesi sotto il medésimo re
e collo stesso parlamento lo dimostrano chiaramente, e
la durata felicitd di ben dugento anni, e la presente pro-
sperita, le quali il frutto sono di quelle venerande leggi
e delP antica congiunzione. Non come soli, ma come
oongiunti ad altri, non colle Americane, ma colle Bri-
tanniche leggi, non come independenti, ma come sid-
diti, non come repitbblica, ma come monarchia siamo

.moi @ questa grandezza ed a questa potenza seliti. E
che cosa vogliono significare queste nuove fole immagi-
mate ai di della discordia e della guerra? Adunque ghi
abbagliamenti deff ira avrén piti forza in noi, che I’ espe-
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rienza dei sécoli? O siavra tutto ad un tratto, ed in
un momento di concetta’ cbllera a guastar la provata
Opera dell’ antichita? So, che a tutti & caro il nome
della liberta, ed io volentieri il concedero. Ma di que-
sta abbiam noi goduto lungamente sotto la superiorita
della monarchia Inglese. 11 che certo € ; e vorremmo
poi noi, lasciata questa in disparte, andarla a cercare, in
non so qual forma di repibblica, la quale tosto si con-
vertirebbe in licenza cittadina ed in popolare tirannide ? ”

“ E temo io bene, che, siccome nell’ uémo il capo
regge e sostiene tutte le altre membra, e con mirabile
armonia le muove e governa, e tutti i moti loro con uni-
ta di consiglio allo stesso fine, ch’ & la salute e la felicita
sua, gl indirizza, cosi ancora quel capo del nostro go-
verno, che nel re e nel parlamento & posto, quello sia,
che solo possa le discordanti membra di questo testé
fortunato impero unite mantenere, ed i mali procedenti,
o dalla varieta delle opinioni, o dalla diversita degl’ in-
teressi allontanando, la popolare anarchia, e la cittadina
guerra impedire. E tanto son io in questo pensiero
persuaso, ch’ io credo, che la piu crudele guerra, clie
far ci potrebbe I’ Inghilterra, quella sarebbe di non far-
cene nissuna ; ed il mezzo piu sicuro per farci alla sua
obbedienza ritornare, quello sarebbe di non usarne nis-
suno. Imperciocché, cessato il pericolo dell’ armi In-
glesi, le province sorgerébbero contro le province, le
cittd’contro le citta, gli ubmini contro gli ubmini, e noi
contro noi stessi quelle armi, colle quali il nemico com-
battiamo, rivolgeremmo. Tratti allora da un’ insupera~
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bile necessiti, costretti sxremamo a ricorrer di nuwovo 2
guelia tutelare mutoritd, che avevamo lungi gittata da
noi, la quale forse non pit nella condizione di cittadini
hberi, ma sibbene a patti di servith: ci riceverebbe.”

% Che pruova abbiamo fatto noi inesperti e quasi
fanciulli, ohe siamo, di sapér colle proprie gambe cammi+
nare, ed ai proprj cousigi réggerci? Nissuna; che
anzi, se si dee delle future dalle pretérite cose giudicars,
la concordia nostra tanto bastera, quanto il pericolo, e
non piu § che gia fin d’ allora quando la possente mano
dell’ Inghilterra ci sostentava, per ignobili motivi di lims:
tazioni di territorj, o di lontane giurisdizioni eorsi siamo
all’ ire, alla discordia, & qualche volta perfino alle ferite:
E che si dovra pensare adesso, che i sangui sono ris
soaldati, ingrossati gli swimi, lo ambizion svegliate, usate
lo armi? Abbenché, se la congiunzione eoll’ Inghilterra
tauta utilitd ci presta per la pace interna mantenere, non
& poi meno necessaria per progurarci presso le forestiere
genti quella condescendenza o quel rispetto, che alla
prosperita del commercio, alla dignité nostra, ed al conr
pimemo di ogni nostra faccenda tanto sono richiesti.
Finora nef nostro traffico eolle altre nazioni Ia meno po-
tente dell’ Inghilterra, e la salutévole ombra delle armi
sue ci difendévano e proteggévano ; non come Ameri- -
cani, piccola e débol gente, ma come Inglesi nei ricehi
porti e nelle ragguardévoli cittd dall’ oceidente.all’ o~
riente, da tramontana al mezzodi ci appresentavamo ; ¢
con questo nome Inglese addosso ogni porta ¢i era
aperta, ogni via piana, ogni domanda con favore udia.
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Ma pbogesi la separasione, ogni eosa si volgera in con-
trario. Diventera uso presso le nagioni, che noi ne
siamo tenuti a vile; e perfino i pirati dell’ A/frica e
dell’ Europz cerreranno contro le nostre navi, e.gli no~
stri u6mini o uccideranno, o meneranno in crudele e
perpétua schiaviti.”

¢ Havvi in questo strano, oscuro, ed inesplichbile
umsno génere una evidente inclinazione ad opprimere
ed a manométtere i déboli del pari, che a.piaggiare. ed
a contentare i potenti ; e pidi in esso opera -il timore,
che la ragione, piti la supérbia, che la maderazione, piix
la crudelta, che la misericordia. So, che presso gl
uobmini é caro e lodato il nome dell’ independenza. Ma
dico bene, e mantengo, che nella presente controvérsia
gli amici dell’ independenza sono gli autori della con»
giunzione, ed i fautori della serviti e della dependenza,
i promovitori della separazione ; se pure I’ éssere inde-
pendenti vuol significare comandare e non obbedire agli
altri, e I’ ésser dependenti obbedire e non comandare.
$e I’ ésser independenti dall’ Inghilterra, posto, che cid
sia possibil cosa ad ottenersi, il che io.niego, ci rendesse
anche da tutte le altre nazioni independenti, si potrebbe
abbracoiar la proposta ; ma cambiar la signoria. Ingless
colla serviti mondiale ¢ partito da stolti. Se voi bya-
mate di éssere a quella eendizione ridotti, nella quale
dovrete obbedire in tutto agli Ordini della superba Fran-
cia, che ora sta facendo fuoco sotto, abbracciate pure Ja
independenza. Se meglio amate la frsnchezza Olan-
dese, o Veneziang, 0 Genovese, o Raguses, ed alla Bri-
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thnnica la anteponete, decretate pure la independenza.
Ma se non vogliam cambiar la significazione delle pa-
role, conserviam pure, e gelosamente mantegniamo
quella dependenza, che & stata fin qui il principio e la
sorgente di questa prosperm, della liberta nostra, della
sicura independenza.”

“Ma qui parmi taluno guardarmi in viso, e dir-
mi, che nissiin niega stata éssere la congiunzion del-
P’ América coll’ Inghilterra cagione alla prima di molta
utilita ; ma che i nuovi ed insoliti consigli dei ministri
henno tutto guasto e contaminato. Se io negassi, che
il governo Inglese dato abbia da dodici anni in qua un .
péssimo indirizzo alle Americane faccende, e che i suoi
nuovi consigli non shppiano di tirannide, io negherei non
solo quello che verissimo &, ma eziandio quello, che io
stesso ho tante volte predicato e mantenuto. Ma cre-
diamo noi, che non glién incresca, e non ne senta gia
buobn tratto penitenza al cuore? Queste armi ch’ egli
apparecchia, e questi soldati ch’ ei manda, non sono gia
per istabilire la tirannide in questi Americani lidi ; ma
sibbene perché, abbandonati i pericolosi consigli, e vinta
I’ ostinazione nostra, consentiamo agli accordi. Neé gio~
va il dire, che il governo quelle precauzioni userebbe,
che atte sarébbero ad assicurarsi ad ogni modo di noi,
e tentar poscia impunitamente sui popoli disarmati ogni
maniera della pli cruda superioritd. Conciossiache il
ridurci del tutto alla impossibilita della resistenza nei
casi di oppressione non & cosa, che si possa fra le possi~
bili annoverare. La lontananza della sede del governo,
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P immensita dei frapposti mari, la popolazione nostra
gia grande, e ogni di grandeggiante, I’ animo bellicoso,
la sperienza dell’ armi ; questi laghi stessi cosi larghi e
cosi spessi, questi fiumi cosi frequenti e cosi grossi,
questo si vasto territorio, queste profonde selve, questi
difficili e forti passi, queste sicure strette, ogni cosa atta
alla resistenza, ogni cosa propizia alle difese, ogni luogo
acecomodato alle insidie faranno sempre in modo, che
P Inghilterra trovi un pit sicuro império nella condi-
scendenza sua, e nella liberta di questi popoli, che non
nel rigore e nell’ oppressione.”

« Oltreché la soprastanza continua delle nostre armi,
e la costanza della vittoria sole petrébbero sforzar I’ In-
ghilterra a riconéscere la franchezza Americana; le
quali se possiam noi sperare, chiunque, che I’ instabilita
della fortuna conosca, potra a giusta ragién giudicare.
E se noi combattemmo felicemente a Léxington ed a
Béston, siam pur perdenti stati sotto le mura di Quebéc,
ed in tutto il corso della Canadese guerra. N& nissuno
non vede, che, se agli occhi di tutti & manifesta la con-
venienza di ostare agl’ iosdliti tentativi dei ministri, la
necessitd di combéttere per arrivare alla independenza
non & egualmente manifesta a tutti. Si dee temere, che,
cambiando il fine della guerra, si turbi eziandio il con-
senso, o si raffreddi I’ ardor dei popoli nell’ esercitarla,
-e che si scoprano in molti luoghi male soddisfazioni del
nuovo stato. Se all’ annullazione delle abborrite leggi
Ja totale separszione dall’ antica madre si sostituisse, -
starébbe la ragiene dal canto dei ministri ; noi merite-

34
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-
rémmo |’ infame nota di ribelli, e tutta la Brithnnica na-
zione con gran consenso, e coll’ estremo sforzo suo cor-
rerebbe contro coloro, i quali, da sidditi offesi e ricor-
renti, diventati sarébbero di propria volonta esterni ed
irreconciliabili nemici. Amaéavano g’ Inglesi il nome
della liberta, che difendemmo ; améavano la generosita
e I’ altezza dell’ Americana impresa : ma e biasimeran-
no e detesteranno la proposta dell’ independenza, e
con animi concordi contro di noi combatteranno.”

¢ Abbenché io odo dire da questi propagatori di nuove
dottrine, che i forestieri principi per gelosia contro I’ In-
ghilterra non ci saranno dei soccorsi loro avari ; come
se pei principi assoluti far potesse I’ esémpio della ri-
bellione ; come se non avéssero in questa stessa Améri-
ca colonie, nelle quali importa loro di mantenere I’ or-
dine e la dependenza. E posto ancora, che piu in
quelli poéssano la gelosia, o I’ ambizione, o il desidério
della vendetta, che il timore delle ribellioni, crediamo
noi, che non sian per vénderci ad assai caro prezzo
quegli aiuti, che noi ne speriamo ?. Chi non conosce, a
chi non dolse della perfidia e della cupidigia Europea ?
Aonesteranno églino con belle parole 1’ avarizia loro, e
* molto garbatamente, e con grandissima creanza, di cid -
non dibito, dei nostri territorj ci spoglieranno, le nostre
pescagioni e le nostre navigazioni impediranno, le nostre
franchige ed i nostri privilegi intraprenderanno; e not
proverém con nostro danno, ma senza speranza di risto-
ro, quanto improvvido consiglio sia il. crédere a queste
lusingherie Europee, ed il collocare negl’ inveterati ne-
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mici quella fede, che negli antichi e sperimentati amici
si aveva.”

« Malti ancora per arrivar ai fini loro assai esaltano la
repiibblica sopra la monarchia. Io non sono in questo
luogo per disputare, quale fra queste due qualita di go-
verno debba I’ uomo I’ una all’ altra preporre. Sobene,
che molte nazioni, e particolarmente la Inglese, le quali
fatto hanno pruova dell’ una e dell’ altra maniera di reg-
gimento, trovato non hanno la pace ed il riposo, che
nella monarchia. So bene ancora, che nelle repibbliche
stesse popolari, tanta & nell’ umana societa la necessita
della monarchia, i maestrati monéarchici pit, o meno
larghi, o stretti sonsi instituiti e chiamati coi nomi di ar-
conti, di consoli, di gonfalonieri, di dogi, e perfinc di re.
Ne voglio qui tralasciar di dire una cosa, la quale mi
par molto vera, e questa &, che egli pare, chela costitu-
zione Inglese sia come quasi il fratto di tutti gli speri-
menti da tanti sécoli fatti in materia del civile reggimen-
to dei popoli, nella quale si fattamente si temperot la
monarchia, che le malsane voglie del volér senza freno
signoreggiare sono nel monarca rattenute, e si ording in
si fatta guisa I’ autoritd popolare, che I’ anarchia ne &
sbandita.”

« Egli é percid da temersi, che, tolto via il contrap-
peso della monarchia, prevalga I’ autorita popolare, e
tutto tragga in iscompiglie e rovina ; e che allora sorga
qualche ambizioso cittadino, il quale occupi lo stato, e
spenga del tutto la libertd ; poiché questa & la solita
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conversione degli stati popolari mal temperati, che pri-
ma si voblgono in anarchia, e poscia in dispotismo.”

% Queste s0uo, cittadini e signori miei amantiseini, nella
presente controvérsia le opinioni mie, le quali, se poste
avanti gli occhi vostri non ho con ornate e veementi pa-
role, certo almeno le ho candidamente e sinceramente,
quanto per me si & saputo e potuto, donate ed offerite.
E voplia il cielo, che i miei sinistri presagi non riéscan
veri un di; e che voi in questo solenne concorso di po-
polo pil non crediate alle gonfiezze, alle esagerazioni, ed
alle concitazioni degli udmini presontuosi e stemperati,
che alle pacifiche esortazioni dei buoni e prudenti citta-
dini ; conciossiacheé la prudenza e la circospezione fon-
dano e consérvano gl’ imperj ; la temerita ¢ I inconsi-
derazione gli fan rovinare.”
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Riflessiont sopra i tre Padrs della Letteratura Italiana,
Dante, Petrarca, ¢ Boceaccio.

Feperico II. imperadore, e Manfredi suo figliuolo
naturale, ambedue re di Napoli, che accoppibrono
grandissimi vizj ad alcune virtd sublimi, fra le tante e si
grandi calamita che cagionarono all’ Italia, fécero pur
questo di bene, che essendo essi eruditi, e dilettandosi
di persone dotte e scienziate, sparsero sopra I’ Italiche
genti quel primo lampo, che fra le spesse ed invecchiate
ténebre de’ sécoli precedenti rischiard il cammino da
salire a miglior luce.

Anche nell’ altre province d’ Europa pare che spun-
tasse qualche astro propizio alle belle arti : ‘'ma in niiin
luogo come in Italia tendévano le cose a stabilire soda-
mente la letteratura. In Ispagna, in Inghilterra, in Ale-
magna, le léttere o non uscirono fuori de’ monasterj, o
non si applicarono ad altro, che a cabale, a sottigliezze
Peripatétiche, ed alle visioni dell’ astrologia e della chi-
mica.

3
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Ma nella Provenza, che formava allora uno stato assai
ragguardévole, le léttere fécero piu felici progressi, o
almén pit famosi. Raimondo 1V. d’ Aragona conte di
Provenza, célebre non meno per le virti reali che per
gli studj della poesia, avea renduta la corte sua un no-
vello témpio delle Muse ; dove concorsero d’ ogni parte
d’ Europa gli amatori della bella letteratura. Fu il re-
gno suo, per cosi dire, il gran sécolo della poesia Roman-
zesca e galante. Carlo 1. d’ Angio, suo género e suo
erede, venuto in Itilia alla conquista del regno di N&-
poli, trasse seco in queste contrade il génio della lette-
ratura Provenzale, e I’ introdusse anche particolarmente
in Firenze, della quade citta tenne moki anni la signoria
e mando de’ suoi principi a risedervi, e régeerla, e te-
nervi corte.

Io so bene, che molti de’ nostri scrittori hanno credu-
to, che per il soggiotno de’ principi Angiovini in Italia,
e per la residenza della corte Romana in Prevenza, che
fu poco dopo, la lingua nostra siasi riformata, ripulita, ed
arricchita sul modello della Provenzale, che aveva allora
il maggior grido tra tutte le lingue d’ Europa : ma tan-
to ¢ da lungi ch’ io creda, che la lingua nostra siasi
avanzata o migliorata pel concorso della Provengale,
che anzi sono d’ avviso che ne bbia ritardati i pragressi.
Moltissime voci, che si credono passate dal Provenzals
nel linguaggio nostro, seno piuttosto voci Latine passate
&’ Italia in Provenza : ed-& cosi certo, che I’ idioma It~
liano poteva stare senza il soccorso straniere, che vedia-
mo di fatto éssersi ben tosto abbandonate ed obbliate
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parecchie voci forestiere di Provenza, che gli scrittori
vissuti verso il mille e trecento trasportarono nelle opere
loro: ed & facile osservare, che lo stile d’ alcuni di
quelli antichi, che o non potérono, o non véllero mesco-
lar Provenzalismi nel nostro volgare, sono oggidi pil
grati a léggersi, e pili (tili ad imitarsi.

Ma per un’ altro rispetto & ben credibile, che gh serit-
tori Provenzali abbiano cooperato a far fiorire la lette-
ratura [taliana. L’ esémpio loro in primo luogo giovd
assai a persuadere le altre nazioni, che si poteva otti-
mamente scriver nelle lingue moderne. Dall’ altro can-
to il gusto de’ Romanzi e le poesie Provenzali sparse
in Italia, dove probabilmente intendéasi la lingua Pro-
venzale, non meno che s’ intenda il Francese nell’ eta
nostra, insinué insieme col génio della galanteria, il gé-
nio ancora della lettura in molta gente, ed i aleuni la
voglia d’ imitare i Romangieri Provenzali, e di scrivere

in una lingua, che potesse inténdersi dalle donne e dal
popolo.

Continuérono i tempi a spirf aure salutévoli agh
avanzamenti delle léttere. Tanti eittadini delle repb-
bliche d’ Italia sparsi per lo mendo, a mercatantare, o
per mera cupidigia di guadagno, o perche esigliati par
le fazioni civili dalla loro patria €rano farzati d’ andér
qua e la procacciando ventura, avéan potuto acquistie
cognizioni, e imbattersiin qualcono de’ hbri allor cesi
rari. Dopo Fedenieo H,dopo Manfredi.e Cazlo 1, tro-
warono Je déttere frasi principi & dsalia un gran protet-
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tore in Cane della Scala signér di Verona, e di molte al-
tre citta ragguardévoli, célebre per le storie di que’ tem-
pi, e spezialmente per le lodi che gli di¢ Dante, il quale
ne avea opportunamente sperimentato il favore.

La scelta della lingua era tuttavia quella che potea
per avventura piu d’ ogn’ altra cosa imbarazzare gl
scrittori : se qui non vogliam dire, che il caso ebbe in
questo gran parte, diciamo sicuramente, che cio che &
meglio e piu giusto, dee alla fine farsi strada, superare
gl’ intoppi, e prevalere. Le tante diverse repiibbliche
e signorie, che érano in Italia, non lasciavano sperare
che esse voléssero mai piu accordarsi di scégliere uno
de’ diversi dialetti o idiomi per comune uso ; massima-
mente durando il costume di dettare gli atti piibblici in
Latino, ed in Latino ancora, qualunque egli si fosse bar-
baro e sregolato, insegnér le dottrine. Niuno s’ aspet-
tava, che scrivendo in volgare, dovéssero i suoi libri an-
dar per le mani degli uémini di diverse province d’ Ita-
lia e passare a’ posteri. Ser Brunetto Latini, il quale,
siccome testimOnia Giovanni Villani, “ fu cominciatore
e maestro in digrossare i Fiorentini, e fargli scorti in ben
parlare, ed in sapér giudicare,” piuttosto che adoperare
il patrio suo linguaggio nella sua grand’ opera del suo
Tesoro, volle anzi scriverla in lingua Romanza e Pro-
venzale. Se egli nol fece per malignita e per astio con-
tro la phtria sua, donde era stato scacciato, forz’ & con-
fessara che Ser Brunetto, con tutta la erudizione sua,
non ebbe perd quel fino discernimento, che poi ebbe
Petrarca, il quale vivendo nella corte del Papa residente
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in Avignone, ed amenda una dexna. Provenzale, allorche
volle serivere in lingua viva e volgare, seelse con ottime
successo I’ haliana a preferenza della Provenzale, ke
quale tuttoché a quel tempo fosse tesuta per piu gentile
e piu nébile di qualunque altra d’ Europa, non era perd
di fatto superiore alla lingua civile della Romagna e
della Toscana ; né credo che gli scrittori avéssero mag-
gior ragione di preferir una all’ altra, che avremmo nai
~ presentemente di preferire il Yeneziano, o il Piemontese
al Toscano.

Dante, discépolo di Brunetto Latini, avea impreso a
scrivere il suo poema in versi Latini, come in Latino
scrisse i libri Della Monarchia: nra perciocehé voleva
ésser inteso dei laici, che tanto suonava in quei tempi
quanto idioti ed ignoranti, a’ quali voleva insinuare le
sue satire e le massime di politica sparse nel suo poema,
prese poi per partito di seriverlo in rima volgare. Gli
altri autori pi antichi di lui, o suoi contemporanei, co-
mecche non abbiano molio scritto, scrissera nondimeno
in Latino ; e quelle poehissime cose, che di loro ci sono
rimaste in volgare, e che si citano nel Focabolario, non
farono scritte, salvo che per uso di pochi loro paesani o
per uso loro proprio; come quelle, che per lo piu sono
volgarizzamenti, fioretti, instromenti, prédiche, zibaldoni,
e gran parte di tali opere, quali tardi e a gran pena, e
quali non mai fino ad ora firono giudicate degne di
uscire alla pabblica luce. E'il vero, che Fra Jacopo
Passavanti, gran maestro in teologia secondo quei tempi,
ci lasciod in volgare lo Specchio della Vera Penitenza ;
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ma & da notare che il Passavanti I’ avea scritto in Lati-
no, e che poi ne trasporto una parte in volgare per uso
degli illiterati, e ad istanza d’ alcuni suoi divoti. Le
Créniche ancor del Villani, a chi le osserva, porgono
argomento di giudicare, éssere state dettate per uso solo
de’ Fiorentini, cioé a dire, per conservar la memoéria
de’ fatti della replbblica, come gia ghi Annali antichi di
Roma. Onde non é da maravigliarsi, se in volgar lingua
furono scritte. Ma in quel tempo il Petrarca scrisse
tutte le. sue Opere, dalle quali aspettavasi di riportar
qualche onore, in Latino. 11 Canzoniere ¢ una raccolta
di poemetti fatti, siccome ognimn sa, per la sua donna, o
per léggersi tra amici e conoscenti: quando questo non
si chiarisse per altra via, quel sonetto : «“ S’io avessi pen-
sato che si care,” il farebbe abbastanza palese. 1l Boc-
caccio scrisse in Latino I’ erudita opera della Genealo-
gia degli Dei.  Le bpere volgari di lui come I’ vAmeto,
il Ftlécolo, e 1a Fiammetta, scritte con istile si ampolloso
ed intrecciato, come ciasciin pud vedere, fanno ben cré-
dere ch’ egli non si confidasse d’ acquistar pregio per
queste sue scritture volgari, salvo se egli non le- abbel-
lisse con intreccio Romanzesco e non le sollevasse con
P apparato poético delle espressioni e con giro cercatis-
simo di costruzione. Le /Vovelle ch’ egli scrisse per
sollazzo delle fémmine, delle quali era si vago, non cre-
deva di doverle méttere in conto di dpere letterarie e di
aspettarne lode alcuna ; siccome nel proémio della quar-
ta giornata egli stesso protesta.
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Io mi dilungo in questo alctin poco, perché mi pare
da osservare, che nel tempo stesso che incominciarono
in Italia a mudver passo le léttere, il progresso di esse
e della volgare eloquenza veniva tuttavia ritardato da
que’ médesimi, che poi si trovarono éssere stati i primi
promovitori. Conciossiaché, se il Petrarca, per esém-
pio, prendeva a dettare in Toscano, con eloquenza eguale
al Canzomiere, il poema dell’ A'frica e le E'gloghe con
le prose che dettd in Latino, ben & da crédere che as-
sai prima, o almén molto pit facilmente nel sécolo XVI.
sarébbesi condotta a perfezione la letteratura Italiana.
Or ecco, che, contro I’ aspettazione degli autori stessi,
tre sole dpere composte, quale per satira, quale per ga-
lanteria, quale per trastullo di fémmine, portarono lo
stabilimento d’ un linguaggio ora si vasto e si comune,
e sole rendéttero immortali gli autori, che inutilmente,
per quello che ora veggiamo, sonosi affaticati di acqui-
star nome in cio che scrissero Latinamente.

Parra forse a taluno, che un si fatto ragionamento
tende troppo ad avvilire i principj della letteratura Ita-
liana, e sia quasi ingiurioso ai tre serittori che ricono-
sciam come padri di lei. Con tutto questo io mi lusingo,
che chi risguardera drittamente queste cose, le trovera,
se non affatto certe, che propor non le voglio per tali,
almeno probabilissime. Gli-uémini sono generalmente
pit cattivi e licenziosi, che buoni e severi. Percid & da
crédere che la Commédia di Dante, il ‘Canzoniér del
Petrarca, e le 6pere del Boccaccio, sieno state piu co-
munemente lette per rispetto di quelle cose stesse, che
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sono meno commendévoli ; 1a maldicenza, le espressioni
amorose e gafanti, e le descrizioni lbriche vd oscens.
Intento la gente avvezzhndosi alka lettura delle cose det-
tate in volgare, comincid a farsi beffe, o almeno a non
pit soff¥ire coloro che vbghono scrivere nelle lingue an-
tiche ; ed alla fine forza & che i savj e i dotti s’ arrém-
dano ; e se brhmano d’ ésser letti, si véggono costretti
&’ usare la lingua del popolo civile e della corte. Ma
tanto pit felicemente torno ogni cosa a favorire gli avan-
gamenti della nostra lingus, quando le persone colte ¢
scienziate, datesi a léggere gli autori suddetti, trovirono
unito e frammischiato a quella meldicenza, a que’ va-
neggiamenti amorosi, e a quegli osceni racconti, un teso-
ro d’ infinite bellezze, e tutto oid che di pii vago e di
piu sodo si richiede per far un libro eccellente.

Non ¢ da formarsi giudizio del suocesso che ebbe al-
lora la Commédia di Dante, da cio, che ne pare a molti
nell’ eth nostra. Quell’ aria trista e malinconiosa che
spira per tutto essa, e il disegno stesso di méttere quasi
in teatro I’ Inferno e il Purgatbrio, che a’ nostri critici de-
licati sembra si strano ed alieno dalla natura della poesia,
era appunto il migliore secondo le circostanze e il génio
dell' et di Dante. Né le prodezge, né gli amori de’ pa-
ladini e de’ cavalieri erranti, argomento i trito de’ poeti
Romanzieri del cinquecento, non sarébbero cosi piaciute
agli htaliani d’allora, ingombrati dalle guerre civili, dalie
rabbiose ed ‘intestine dissensioni Guelfe e Ghibelline,
-Bianche e Nere, ed aggirati qua e ladalla superstiziosa
~parzialith, o per uno 0 per un’altro partito. I volgo
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cotrea perdutamente dietro a cotali ciance portentose,
peggio che non facciano i curiosi d’ oggidi per qua-
lunque génere di gazzette. Un notabile avvenimento di
que’ tempi, descritto da Giovanni Villani, ci mostrera
chiaramente questo tal genio allor dominante. Nell’ an-
no mille trecento quattro, quando era legato a Firenze
il cardinal da Prato, fra i primi nuovi e diversi giuochi,
che si fécero per segno di pitbblica allegrezza, uno fu,
che quelli del Borgo San Priano mandarono bando per
Ia terra, che chi volesse sapere novelle dell’ altro mondo, .
dovesse éssere al primo di Maggio intorno al fiume Ar-
no. Quivi ordinarono sopra barche e navicelle un palco,
e figurarono I’ Inferno con fuochi ed altre pene e mar-
tori, con uoémini contrafatti in Demonj, ed altri i quali
avéano figure d’ anime ignude messe in diversi tormenti.
11 nuovo giuoco vi trasse molti cittadini ; e come la fac-
cenda finisse, che il ponte si ruppe e vi annegé molta
gente, non ha che fare al nostro proposito : ma ¢ assai
probabile, che questo spettacolo porgesse a Dante occa-
sione di scrivere la sua commédia dell’ Inferno, siccome
& fama che il célebre poeta Milton Inglese, circa tre sé-
coli- appresso, abbia concepito il primo disegno del suo
Paradiso Perduto da una commédia dell’ Andreino, che
egli viaggiando per I’ Italia vide rappresentarsi in Mila-
no; nella quale figurévasi la caduta di Adamo, e visi
introducévano per attori Iddio padre, gli A’ngeli, i Dia-
voli, il Serpente, la Morte, e i sette Peccati mortali.

Oltre di questo ancora da un’ altro particolar caso,
che riferisce il Boecaccio, ci si conferma di vantaggio
35
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qual fosse la ereduliti volgare intorno 2 queste novelle
dell’ altro mondo, ed insieme quanto presto si divolgasse
per tutta I’ Itdlia il poema di Dante. Mentre questo
poeta cacciato di Firenze dimorava in Verona, avvenne,
che passando lui davanti una porta dove pii doane si
sthvan sedendo, una di quelle disse’all’ altre : * Vedete
voi colui, che va per lo Inferno, e torna quando a lui
piace, e quassi reca novelle di quelli, che laggia sono ? *
Alla quale una di loro rispose : * Tu dei dire il vero;
pon vedi tu, com’ egli ha la barba crespa, il color bruno
per lo caldo e per lo fumo che & laggit 7’ 1l poeta, che
queste parole udi, tuttoché fossero dette pianamente, ne
sorrise con la sua compagnia e fu contento, conoscendo
che queste venivano da pura ¢redenza delle donne.

Adunque la natarale curiosita di sapér dove e come
stéssero nell’ altro mondo le persone di fresco morte, e
allora pure famose e cogaite, invitava ognuno a léggere
la Commédia Dantesca, e se ne ritenévano a memoria,
e cithvansene i versi ; come dagli antichi nelle scritture
e ne’ ragionamenti familiari alleghvansi le sentenze
apprese o dai poeti Joro, o dalla lettura d’ Omero, o
dalle tragédie e commédie udite e’ teatri. Giovanni e
Filippo Villani, che di rado o non mai, per quanto
sovvéngami, cithrono e riferirono alciin detto d’ autore,
citarono tuttavia versi di Dante in parecchi luoghi.

Lo stile che sente ora alciin peco del rancido, era a
quel tempo, per certissima testimonianza del Villani e
del Boccaccio, il pitr vago stile .e i piu polito che si
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fosse veduto mai pil per innanzi in alcuna scrittura vol-
gare. Noi troviamo anche oggidi in quel tetro e lugibre
soggetto, ed in mezzo alle oscurita dello stile di Dante,
noi troviam, dico, una tal dovizia d’ immégini poétiche,
di sentimenti sublimi ed ameni, un-fondo immenso di
cognizioni d’ ogni génere, una critica cosi giusta e cosi
profonda del costume umano, che possiam dir franca-
mente, non ésservi stato dopo Omero alchn poeta pitt
originale di Dante, né scorto da immaginazione piu vi-
vida e piu sagace.

Ma quello che, secondo il mio avviso, rileva il carat-
tere singolare di questo poema, si &, che avendo voluto
imitar Virgilio, lo ha fatto in maniera cosi propria e sin-
golare che lascio il eampo tutto libero e intero agli altri
poeti &’ imitar, quanto voléano, e Virgilio, ed Omero, e
lui stesso, senza éssere astretti di calcar meschinamente
le sue orme, o di prénder un cammino torto e cattivo, a
fine di non parér copiatori servili.

., Non cosi avvenne al Petrarca in un’ altro génere di
poesia. Perciocché primieramente egli scrisse con tanta
eloquenza, e con si delicata scelta di parole e di frasi,
che non vi fu ancora per lo spazio di quattrocento anni
(e non vi sard mai finché durera Ia lingua Italiana) chi
abbia potuto vantarsi di avér perfezionato o limato lo
stile del suo Canzontere. Anzi egli ¢ talmente restato
finora sovrano ed inappellabile precettore di questa lin-
gua, spezialmente in poesia, che forse niuno autore in
niun’ altra lingua si trova, le cui espressioni si possano
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cosi francamente e senza riserva imitare tanto in verso
che in prosa, come si pud far del Petrarca, tuttoche
abbia scritto quattro sécoli fa, e che la lingua siasi man-
tenuta viva, vale a dire, che sia stata soggetta alle va-
riazioni a cul ogni lingua viva soggiace. Ma oltre
all’ esimia bellezza dello stile, egli & pur vero che il Pe-
trarca ha interamente esausto il foate di quella spézie di
poesia a cui s’ appiglio. Tutto s’ aggira in su quell’ a-
more che si chiama Platonico, ed in cui hanno piu parte
gli affetti del cuore che i piaceri del senso. Egli com-
pose sopra questo soggetto sino a trecento Sonetti ed al-
tri poemetti che noi chiamiamo Canzoni, dove s’ unisce
la grandezza dell’ ode e la tenerezza dell’ elegia, e si
puo dire, che ogni verso vi & nuovo; percheé infatti niu-
no scrittore copio si poco sé stesso, come il Petrarca.
Non ci sono parole che bastino a spiegare con che fe-
condita, con che spirito e delicatezza egli abbia espressi
gli affetti dell’ amore, non solamente senza mistura di
colori licenziosi ed osceni, ma con delicatissimo e non
affettato condimento di sentimenti morali e filosofici.
Neé é da maravigliarsi, se di tanti begli ingegni, che si
volsero ne’ sécoli appresso ad imitarlo, niuno quasi si
acquistasse in questa spézie di poesia un nome singolare.

11 Decamerén del Boccaceio non puo lodarsi cosi pie
namente. Lasciando anche da parte cio che vi si trova
d’ émpio ed osceno, che vi & pure in gren copia, lo stile
stesso non pud imitarsi senza qualche eccezione. Le
parole antiche e rancide vi sono in gran nimero ; e con-

viene senza dabbio avér letti parecchi altri buoni scrit-
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tori de’ sécoli posteriori, per potér in leggendo il Boc-
caccio, evitar quelle voci, che usate adesso potrébbero
difformare notabilmente lo stile. Ma ci é un’ altro ca-
rattere nello stile del Boccaccio assai piu degno di os-
servazione, perché fu forse cagione d’ un grande ed
universal difetto dell’ eloquenza Italiana nel sécolo XVI.,
e che non & ancOr al presente totalmente emendato.
L’ affettazione della costruzione Latina e Ciceroniana,
in cui cadde il Boccaccio col volér sopra tutto rigettar
alla fine del periodo il verbo principale che regge il
senso ; ed altre cosucce si fatte fécero crédere a molti
ésser quello il proprio del linguaggio Italiano, tutto che
il Passavanti, il Villani, e Dino Compagpni, scrittori con-
temporénei di Dante, e stimati da noi come 6ttimi scrit-
tori ed eleganti, potéssero convincere ogouno, che co-
testa intralciatura di costruzione non era carattere es-
senziale della nostra lingua. Ma i difetti de’ grandi
autori sono sempre fatali. Le qualita maravigliose delle
opere Boccaccesche dovéano necessariamente autoriz-
zare i suoi difetti, massime quando ancor essi pdsson ri-
cévere alcun’ aspetto di virtin

Ad ogni modo il Decamerén del Boccaccio € di gran
lunga il migliér libro che abbiamo in fatto d’ eloquenza
Italiana. Noi ne troviamo altri dove lo stile sard ancor
piu; elegante e piu puro, altri pit atili per una piu visi-
bile e forse maggior copia di cognizioni importanti ; ma
senza léggere il Decamerén del Boccaccio, niuno pué
conoscere il vero spirito di nostra lingua ; o piuttosto
pud dire che non ha letto scrittore Italiano che avesse

35*
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spirito e facondia vivace e robusta. Del resto I’ utilith
che si pud trarre da questa lettura, oltre a cio che ni-
guarda la dizione, é tuttavia grandissima. Tu vi trovi
caratteri esattissimi d’ ogni qualitd di persone, intrecei
di favole da arricchir la fantasia di uno scrittor di com-
médie, come di un poeta tragico ed épico. 1 pensieri
belli, piacevoli, e veri 8’ incontrano ad ogni tratto. Si vede
ad ogni incominciér di propésito che & un grand’ uomo
quegli che parla. Sopra tutto il Decamerén e un qua-
dro maestrévole de’ costumi di quella eta, non solo di
varie condizioni di persone, ma vi trovi caratterizzati
ancora particolarmente i piu insigni personaggi di cul
parlino le stérie di quel sécolo e del precedente.

Esame Critico dei Commentators ds Dante.

I poema di Dante rassomiglia ad un’ immensa fo-
resta, veneranda per la sua antichita, e maravigliosa per
la mole delle sue piante, le quali d’ un tratto cresciute
paiono alla gigantesca altezza loro per la virtd di una
natura potente, aiutata da qualche arte incognita e por-
tentosa. E' desso una selva, singolare per le spaziose
regioni che in sé nasconde, ma formidabile per la sna
tenebrosita e pe’ suoi laberinti. I primi viaggiatori che
présero a valicarla, hanno dischiuso una strada, la quale
ampliata e rischiarata venne da que’ che ténper lor die-
tro ; ma la strade & la stessa mai sempre, e la maggior
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parte di quell’ immenso tratto si rimane tuttora, dopo i
lavori di cinque sécoli, avviluppato nel primitivo suo
buio.

Warburton, nel discorso da lui posto in fronte alle
oOpere di Shakespéare, asserisce che tutta I’ pera di un
critico intorno ad un autore pregiato consiste :  1°. nel
corréggere gli errori del testo, 2°. nel notare le partico-
larita del parlare, 3°. nell’ illustrare le allusioni oscure,
40°. nello spiegare le bellezze e i difetti di sentimento e
di composizione.” Forse ci verra fatto di provare, nel
corso di questo ragionamento, che tale osservazione non
puo venire accettata in ogni sua parte ; ma quand’ anche
si acconciasse al caso di tutti gli altri poeti, & certo nul-
ladimeno che un critico, il quale pienamente e felice-
mente I’ avesse applicata al poema di Dante, non sa-
rebbe tuttavia pervenuto che alla meta del suo intento.

La prima parte, che si riferisce all’ emendazione del
testo, & stata, per rispetto a Dante, eseguita bastevol-
mente bene dall’ Accadémia della. Crusca, nella natale
citta del poeta. Questa dotta compagpia, intesa a stu-
diare ed a ripulire la Toscana favella, ne rintraccio na-
turalmente i tesori nell’ etd di Dante, del Petrarca, e del
Boceaccio. Gli Accadémici, quasi tutti Fiorentini, non
mancavano di alciin mezzo per raccogliere varie lezioni.
Le ricche librerie di Firenze érano ben provvedute di
codici della Divina. Commédia. Piu di cento essi ne
collazionarono colle antiche ediziopi, discuténdone le
varianti pel comune profitto, per I’ onore del poeta, della
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lingua, e dell’ Accadémia, con che evitarono I’ ostina-
zione, I’ asprezza, e le puerili contese avvenute fra i
commentatori di Omero e di Shakespéare. Gli Acca-
démici, in tal guisa, risparmibrono il tempo de’ leggitori,
e salvarono la letteratura da contestazioni che traligna-
no facilmente in ridicolo. L’ Accadémia della Crusca
non si mostrd cosi giudiziosa in ogni incontro. Essa
svergognossi colle sue inimicizie contro il Tasso. Ma
in questo Gltimo caso gli Accadémici avévano I’ ambi-
zione di dettar leggi ad un ingegno divino; impresa a
cui una codngrega di uomini & singolarmente mal’ atta.
Laddove nell’ emendare il testo di Dante, non altro da
lor richiedévasi che un tranquillo ed attento esame, una
libera discussione, ed un deliberare maturo sopra qui-
stiéni meramente verbali e grammaticali. Le accadé-
mie, in generale, riéscono tili, quando hanno per fme
di custodire il tesoro dell’ umano sapere. Ma questo
tesoro non puo venire arricchito che da grandi ingegni,
non dipendenti da régole e da catene di comunita ; i
quali intrepidamente mubvano in traccia della gloria per
proprio lor conto e pericolo. Le accadémie, al con-
trario, raffrenate da statuti, obbligate mai sempre a ri-
spettare, e talvolta a piaggiare i governi ed i grandi, mal
pbssono far prova d’ indipendenza d’ &nimo, o posse-
dere il coraggio che si richiede pei sublimi sforzi dell’ in-
telletto. Esse possono bensi dove il dispotismo impera,
divenire stromenti nelle mani de’ tiranni per reprimere
i progressi della ragione, e per ristrignere il diffondimento
. de’ lumi.
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Ma ritornisi a Dante. L’ Accadémia della Crusea
ha raccolto le migliori tra le varie lezioni dei testi, e ne
ha collocato in margine ttte le pit lodévoli. L’ edis
zione dell’ Accadémia porta la data del mille- cinque-
cento novanta cinque. Quest’ edizione & sempre stata
risguardata con una spécie di venerazione ; le miglion
ristampe fattene sono quella di Padova coi torchi del
Comino nel mille settecento ventisette, e quella. di Li-
vorno, pubblicata nel mille ottocento sette; per cura di
Gaetano Poggiali.

Il padre Lombardi avendo esaminato un’ antica edi-
zione Milanese del mille quattrocento settantotto, diman-
data la Nidobeatina, trovo quasi in ogni pagina lezioni
differenti, -che talvolta illistrano, talvolta abbedliscono i
versi : per la qual cosa egli le inseri nella sua edizione,
pubblicata 2 Roma nel mille settecento novantuno, in 3
volumi in 4to. Ma la sua parzialiti per ia prediletta edi-
zione Milanese giunge all’ estremo, o nen di rado of
fende i lettor di buon gusto. Egli investe I’ Accadémia
di Firenze a viso aperto, ed ha provocato i Pedanti con-
tro di sé. I} suo lavero nel complesso riesce molto cu-
rioso ed fitile a coloro che si diléttano di filologia e si mo~
strano scrupolosi nella scelta delle parole. A principale
suo antagoaista levossi moasignor Dionisi, canonico di
Verom, il quale lo assali eoll’ animosita di un critico
aderente ai vocabali, coll’ accento dommético di un pre~
lato, e colla disprezzante éria di un patrizsio. Il Dionist
intima guerra all’ edizione Nidobeatina ed a tutte le altre
edizioni di Dante, antiche e moderne, senza pure ec~
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cottuarne quella dell’ Accadémia della Crusca. Moki
obdici, sconosciuti ai primi editori, furono da lui esami-
nati, ma per mala sorte egli ha introdotto nel suo testo
gli errori pii manifesti de’ copisti, quali altrettante bel-
lesze nuovamente trovate. Poscia ch’ ebbe maltrattato
Deante, non altrimente che il Béntley operasse col Mil-
to, il Dionisi fece stampare splendidamente la sua edi-
sione dal Bodoni mille settecento novantasei ; il che, a
periare il vero, se certo rendé lo spaccio dell’ opera,
magnificamente ad un tempo stesso ridicolo ne rendette
I’ autore.

Cio basti per !’ istbria di quanto ha operato la critica
intorno alla correzione del testo di Dante. Per rapporto
alla seconda parte del suggerimento di Warburton, ch’é
di notare le particolarith della favella, giova dire che gli
antichi editori di Dante (da’ suoi figlivoli che furono i
primi ad illustrare il poema del padre, sino alla pubbli-
cazione che ne fece la Crusca) non considerarono per
necessarie queste avvertenze. L’ Accadémia ha molto
lavorato a tal fine ; ma le osservazioni degli Accadémici
sopra la fraseologia di Dante sono sparse qui e la nel
voluminoso lor Digionario. Il Volpi raccolse in un in-
dice tutte le voci e frasi particolari di Dante, contrappo-
nendo ad esse altre parole ed altre frasi d’ Italiano mo-
derno, da Iui giudicate equivalenti, ma senza aggiGgnervi
asserzione veruna. Il Lombardi -ha fatto piti di tutii gh
altri insieme ; ma le sue note grammaticali sono pit fon-
date sopra le régole che sopra I indole della lingua,
quantunque il poema sia stato scritto dugent’ anni innansi
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che comparisse la prima grammatica Italiana.  Si po-
trébbero comporrre volumi intorno alle varie opere di
letteratura, alle discussioni, alle conghietture, alle lunghe
dissertazioni che negli altri tre sécoli sono venute in luce

- sopra le parole e le frasi di Dante; ma disperse esse
vanno o in libércoli soggetti a perire, od in volumi in
foglio sepolti nelle biblioteche.

La terza parte del dovere di un editore, quella cioé
d’ illustrare le allusioni oscure, & stata, per riguardo a
Dante, eseguita pii con attenzione, che con successo
felice, Tutti gli altri grandi poemi del mondo, uniti
insieme, non hanno forse tante allusioni quante ne ha la
sola Divina Commédia. 1l poema di Dante comprende
tutta I’ istoria della sua eta ; tutto cid che allor sapévasi
nell’ arti, nelle léttere, e nelle scienze ; gk usi, i costumi,
la morale del suo tempo, e I’ origine loro nei sécoli pre-
cedenti, non che le opinioni teologiche ed il grande
ascendente da queste esercitato sopra le menti e le
azioni degli ubmini. Le sue allusioni sono rapide, va-
rie, moltéplici, e si succédono I’ una all’ altra colla rapi-
dita di un baleno. Tutte le umane passioni egli de-
scrive, tuite le azioni ed i vizj e le virti nelle condizioni
piu differenti. Egli colloca i suoi personaggi nella di-
sperazione dell’ Inferno, nella speranza del Purgatério,
e nella beatitadine del Paradiso. Egli osserva I’ uomo
nella gioventu, nell’ etd matura, negli anni senili. Egli
trae in campo persone di ambo i sessi, di tutte le reli-
gioni, di tutte le classi, di tutte le nazioni, e di tutte le
etd ; né mai le prende unite in massa, ma sempre le
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rappresenta come individui. Egli favella con ogowa di
loro, ne stisdia le parole, ne eshmina gli atti ed il volto.
Egli spesso dipinge un gran carattere col solo esibirlo
nell’ mazione. Sordello, che avea condotto una vita
molto operosa, e che dopo molti sforzi operati in servi-
gio della sua patria, mori disperando del fato dell’ Italia,
viene incontrato dal poeta nel Purgatorio. Mentre um
turba di ombre, curiose degli affari di questo mondo, va
dietro a Dante per sapér aotizie da lui, I’ ombra di Sor-
dello se ne sta sola soletta, tutta in s¢ romita :

% Ella non ci diceva alcuna cosa ;
Ma lascidvane gir, solo guardando
A guisa di leén quando si posa.”

Giova avvertire ch’ egli prima non ha nominato Sor-
dello. Nessuna ragione ci porge di tale altero e disde-
gnoso silénzio ; e lascia al lettore la cura di scoprir
nelle cronache quanto abbiam detto di sopra intorno
al carattere di questo illustre Italiano.

Il poeta condensa in tre linee, e talvolta in una sola,
"I istoria della vita di un principe. Parlando di San Ce-
lestino, il quale rifiuté la dignita papale per suggeri-
mento di Urbano VIII. suo successore, egli lo descrive,
senza mentovarne il nome, quale

¢ colui
Che fece per viltate il gran rifiuto.”

-
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Nel ventésimo canto del Purgatorio, egli ricorda la
genealogia de’ Capetingi, le loro violenze, I’ influsso dei
re di Francia sopra la Chiesa e I’ Italia, da Ugo Capeto
fino a Lodovico X. E questa istoria, che comprende
un periodo di trecento quarantasette anni, vién contenuta
in cinquanta linee. Dante era il nemico dichiarato "di
tutti i Capeti; ed egli da fine con invocare la vendetta
di Dio sopra il lor capo:

% Oh Signér mio, quando sard io lieto

A vedér la vendetta che nascosa
Fa dolce I’ ira tua nel tuo secreto ? ”

In quest’ Gitimo verso si rinviene un concetto antico
quanto Omero, il qual dice che la vendetta & il piacér
degli Dei, e che un gran re digerisce il suo sdegno nelle
pil interne sue parti, e lo nasconde fino al tempo di-
segnato a farlo scoppiare sopra il nemico. Tacito de-
scrive, nel modo che segue, un sentimento di questa
fatta: Infénsus memorid—et advérsum eludéntes—se
quisque ultione et sanguine explébant. Ann. 1v. 25.
Omero fa una riflessione sopra la natura dell’ uomo.
Tacito mesce lo stesso sentimento colla narrazione di yn
fatto, mediante le tre parole memérid, ultione, explébant.
In Dante noi sentiamo la crucciosa esclamazione di un
uomo, il quale per lungo tempo ha covato dentro sé il
suo dispetto.

Shakespéare spiega e disvolge 1 caratteri de’ suoi
personaggi, e li rappresenta in tutta la varieta delle
forme che naturalmente essi possono assimere. Di
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tutto lo splendore della sua immaginazione ei gli avvolge,
e sparge sopra di loro quella intera e perticolareggiata
realtd cui soltanto il creativo suo ingegno potea confe-
rire. Di tutti i poeti trigici egli € quello che piu am-
piamente disviluppa i caratteri. Laddove se paragone-
remo Dante, non solamente con Visgio, il piix sobrio
dei poeti, ma eziandio con Thcito, ritroveremo ch’ egli
non adopera mai pia di uno o di due colpi di pennello,
come intendesse d’ imprimerli quasi insensibilmente nel
cuore de’ suoi lettori. Virgilio ha raccontato I’ istoria
di Euridiée in dueoento versi. Dante ha terminato in
sessanta versi il suo capo-lavoro, la novella di Francesca
da Rimini. L’ istoria di Desdemona ha il suo paralello
nel seguente passo di Dante :

Messér Nello della Pietra avea sposato una gentil-
donna di Siena* per nome Madonna Pia. La bellezza
di lei muoveva ad ammirazione tutta Ja Toscana, e sve
gliava nel seno del suo marito una gelosia, la quale, in-
nasprita da false riferte e da mal fondati sospetti, lo
trasse finalmente alla disperata risoluzione di Otello.
Difficile riesce al presente il decidere se affatto inno-
cente fosse la donna ; ma Dante la rappresenta per tale.
Il marito la condusse nella Maremma, che ora, come
allora, & un distretto insalibre e mortifero. Egli-mai
non disse alla sventurata moglie le ragioni del suo esilio
in paese cosi pericoloso ed infesto. Egli mai non de-
gnossi di proferire lagnanza alcuna od accusa ; ma visse

- * Della famiglia Tolommei, secondo Benvenuto da I'mola.
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insieme con lei, solo, in freddo silénzio, senza rispondere
alle interrogazioni della donna, senza ascoltarne i ri-
chiami. Con tutta pazienza egli aspettd sinché I aria
pestilenziale ebbe distrutta la salute di questa giovane
dama. In pochi mesi ella mori. Alcune cronache, per
verita, narraro che Nello uso il pugnale ad accelerarne
la morte. K certo che egli sopravvisse a lei, ma av-
¥olto in tristezza ed in perpétuo silénzio. Dante aveva,
in quest’ avventura, tutti i materiali di un racconto di-
steso o sommamente poetico. Ma egli se ne spaccia
in quattre soli versi. Tre spiriti gli si pArano innanzi
nel Purgatorio ; uno di loro fu un capitano che cadde
combattendo al suo fianco nella battagha di Campaldi-
no ; il secondo un cittadino di Fano trucidato per tradi-
mento della casa d’ Este; il terzo una donna scono-
sciuta al poeta, la quale, poi che gli altri hanno parlato,
si volge verso di lui, cosi dicendo :

¢ Ricoérdati di me : che son la Pia;
Sienna mi fe’, disfécemi Maremma :
Salsi colui che innanellata pria
Disposando m’ aves con la sua gemma.”

Eppure queste poche parole traggono lagrime dagli
occhi di chiunque eonosca ! infelicissimo fato déll’ av-
venente giovinetta Senese. 1l primo desidério ch’ ella
manifesta, di éssere ricordata alla memoéria de’ suoi
amici sopra la terra, suona commotivo assai. La mo-
desta sua dimanda, Ja maniera di nominar sé stessa e
di descrivere I’ autdr de’ suoi mali, senza fare allusione
al misfatto di lui, anzi meramente coll’ accennare i pegni
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di fede e di amore che accompagnarono la prima loro
unione, sono profondamente patétiche. La soave ar-
monia degli Gltimi versi, pieni di liete ed affettuose me-
morie, forma un gagliardo contrasto tra le idee della
doméstica felicita e le idee della crudelta e della morte
che néscer débbono nella mente del leggitore.

Dante non ha trattato cosi laconicamente tutti i sog-
getti. Nell’ istoria del conte Ugolino, ed in queHa di
Francesca da Rimini, egli dipinge sopra una tela pii
larga. Vi sono nel poema forse trenta passi di eguale
estensione ed energia. Ma generalmente egli ristringe
il suo racconto, e lo comprime nel modo che abbiamo
accennato finora. Sovente egli parla di anéddod, di
ubmini, e di delitti non ricordati da veruno scrittore con-
temporanco ; e quindi nasce che un comento sopra
queste allusioni sarebbe riuscito impratichbile, se, forte-
natamente pel poeta, tosto dopo la sma morte non si
fosse dato principio a questo comento.

Dante mori nel mille trecento ventuno, e, nel mille
trecento trentaquattro si trova gia fatta menzione di un
comento del suo poema per cura de’ suoi figli Pietro e
Gihcomo, e di un altro scrittore anénimo. Nel mille
trecento cinquanta Visconti, areivéscovo di Milano, ered
una giunta di sei eruditi, cioé di due filosofi, due tedlogi,
e due letterati Fiorentini, per comporre un comento so-
pra Dante, ch’ essi condiissero ad esecuzione. Dicesi
che lo stesso Petrarca abbia scritto dichiarazioni sopra
il poema del suo grande predecessore; ma di cid non
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riméngono testimonianze. Nel mille trecento settanta-
tré la repibblica di Firenze deputo il Boccaccio perche
spiegasse Dante a’ suoi concittadini. Egli lesse intorno
a questo argomento, e nelle sue lezioni fece prova di
quella dottrina che raccolto aveva nel corso di una lunga
vita. Sagaci ed instruttive ne sono le digressioni, ed il
suo stile & piu sobrio che nelle altre sue Opere piu co-
nosciute, sénza che pero vada privo della ricchezza ed
eleganza che lo contraddistinguono. Ma il Boccaccio
mori prima di avere esposto pii di una terza parte
dell’ Inferno. Firenze continu6 a nominar professori
che spiegassero Dante, e I’ esémpio di lei venne imitato
da altre citth. Il comento Latino di Benvenuto da
F’mola, il qual lesse intorno a Dante in Bologna nel
mille trecento settanttacinque, € ricco di anéddoti storici.
Il miglior nimero di questi copiosi comenti giace mano-
scritto nelle biblioteche d’ Italia. Di quello di Benve-
outo da F'mola, una parte soltanto n’ & stata pubblicata
dal Muratori nelle sue Antichita Italiane. Tutti questi
comenti inéditi somministrarono agli editori de’ tempi
moderni i mezzi di spiegare le allusioni, Gnico punto di
vista sotto il quale, in questo momento, noi consideriamo
P istoria de’ comentatori di Dante.

Tra i padri del Concilio di Costanza v’ érano due
prelati Inglesi, Nicola, véscovo di Bath, e Roberto, vé-
scovo di Salisbury, i quali, insieme col cardinale Ame-
deo di Saluzzo, richiésero Giovanni di Serravalle, prin-
cipe véscovo di Fermo, che spiegasse loro la Divina
Commédia. Questi tradusse il poema in prosa Latina,

36*
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o lo corredd di note. Rilévasi dalla dédica che egli

pose mano al suo lavoro il di 1 di Febbraio mille quat-
trocento sédici, e lo fini in un anno e quindici giorni.
Questa traduzione non é mai stata impressa : ma, po-
chi anni sono, ne sussisteva una copia manoscritta nella
libreria del Vaticano ; e noi abbiamo ricordato questo
fatto col solo fine di avvertire, per I’ istoria della varieta
delle opinioni, che al tempo del Concilio di Trento,
Dante era divenuto un poeta del quale nessin véscovo
avrebbe ogato dichiararsi commentatore. Soggitungasi
che da un passo del codice ridetto apparisce che Dante
sia stato in Oxford per continuare i suoi studj in quella
célebre scuola. 1’ uopo & dire perd che il véscovo
visse pit di un sécolo dopo il poeta, e ch’ egli & il solo
scrittore il quale parli di questo viaggio di Dante in In-
ghilterra.

Cristoforo Landino, commentatore di Virgilio, pub-
blico parimente un comento di Dante. Egli.visse al
tempo dell’ invenzione della stampa, quando la eritica
delle parole divenne uno stidio separato dagli altri.
Fornito di molta dottrina, egli moltiplicd le citazioni,
amplifico { comenti gia troppo diffusi de’ suoi antecessori,
e si fermo a lungo sopra le allegorie, le sentenze teolo-
giche, e la filosofia scolastica del poeta.

Non altrimente Alessandro Velluttello, suo successore
ne} sécolo seguente, nulla fece per illustrare le bellezze
poétiche di Dante. Questi commentatori non sono stati
letti gran fatto, sino dal tempo loro. Intorno al princi-
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pio del cinquecento, il favor popolare di cui Dante go-

, deva, soggiacque a qualche decadimento. L’ esclusivo
amore della letteratura Greca e Romana, il qual regno
al tempo di Leon X., dispose i critici di quel periodo a
considerar Dante come uno scrittore barbaro ed irre-
golare.

11 Bocceaccio ed il Petrarca érano divenuti i soli mo-
delli del comporre in volgare ; imperciocché il gusto
gia dichinava all’ effeminato. L’ Orlando Innamorato
e I’ Orlando Furioso dilettavano senza cagionare fatica.
La Riforma avea posto I’ Europa in fiamme, e Dante
avea ardito di condannare gli stessi papi all’ Inferno.
Nel Paradiso lo stesso San Pietro profferisce una su-
blime invettiva contro la temporale potestd della Chie-
sa. In un’ bpera Latina sopra la Monarchia, il poeta
aveva sostenuta la supremazia dell’ império sopra il pa-
pato, e gli scrittori Protestanti citavano I’ autorita di
Dante come irrefregabile. )

Verso il mille cinquecencinquanta i Gesuiti s’ impa-
dronirono dell’ educazione dell’ Iialia ; e sistematica-~
ménte screditarono uno scrittore, atto a produtre sopra
I’ animo e Je opinioni della gioventt, effetti contrarj alla
loro politica.

Tre uémini di raro ingegno professarono nulladime-
no, anche in quell’ eta, la loro ammirazione in favore di
Dante. 1l primo di essi fa Sperone Speroni, scrittore
ora poco letto, ma riputato a’ suoi giorni quale oracolo



498 PROSE ITALIANE.

della filosofia e della letteratura, e che tuttor mérita di
éaser risguardato come un modello di vigore e di ele-
ganza nella prosa Italiana. Michelagnolo aveva wn
esemplare di Dante, tutto coperto de’ suoi disegni ; fu
grande sventura per le erti ch’ egli perdesse questo libro
in un viaggio di mare. Torquato Tasso, interrogato qual
fosse il pia grande poeta d’ Italia, rispose ¢ Dante.”

Dal mille e seicento al mille settecento trenta, Dante
non ebbe comentatori, e fu ristampato di rado.* 1l go-
verno Spagnuolo e I’ ascendente dei frati avévano sner-
vato I’ indole nazionale, ed il gusio papolare era corrotto
dalla poesia che regpava nella Spagna a que’ giorni.
Veruna edizione del poema di Dante non fu permessa
in Roma sino alla meta del sécolo xviir; né si poteva
quindi sperare che durante quel periodo di tempo tolle-
rato esso fosse. Conviene osservare che, durante la
stessa época, Machiavelli ebbe poche edizioni. 1l cat-
tivo gusto degli scrittori, chiamati seicentiszz in Iialia,
principio, per dire il vero, a scemare e ad appurarsi
verso il principio del settecento - ma, dalla leziosaggine
6 dalle stravaganze del Marini, i riformatori della lette-

* Dalle edjzioni del 1472 a quella delle Crusca, Haym ne
annovera 44. Dal 1595 all’ edizione del Volpi nel 1727, egli
non ne ricorda che 5. Questa enumerazione perd non dee
riferirsi che alle edizioni rare o di pregio ; perché intorno al
1620 Francesco Cionacei, gentiluomo Fiorentino, pubblicd un
catalogo di 452 edizioni di Dante etistenti al suo tempo.
Dalla rivoluzione di Francia in poi le edizioni di Dante i so-
mo sugcedute uns all’ altra con maravigliosa prestezza.
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ratura si lanciarono nell’ opposto estremo di un servile
soggettamento alle régole, sia d’ arbitraria, sia, al pid,
di secondaria importanza. Essi scrissero non badando
ad altro che a non errare, e la nagione, soggiogata e
conquisa da ogni spécie di schiavitl, non ebbe I’ arbi~
trio di ammirare i liberi e generosi sforzi di un ingegno
sublime. Infaticabili frattanto si mostrivano i Gesuiti
nelle loro ostilita contro Dante. 1l Venturi, che fece
un {tile eompéndio delle postille dilucidative piti neces-
sarie, lo accompagno di osservazioni critiche, nelle quali,
conforme le massime del suo ordine, con ogni sforzo si
adopera ad esagerare gli errori ed a méttere in chiaro
P empieta del poeta. Il Bettinelli nelle sue Léttere
Virgiliane, libro ingegnoso, ma“in 6dio al buon gusto,
volge Dante in ridicolo come il piti barbaro di tutti i
poeti. 11 Tiraboschi, Gesuita egli pure, esamina la vita -
del Petrarca con gran diligenza istorica, e si trattiene
con amore ed a lungo sopra il mérito di questo cantore ;
e quando favella di Dante, si ristringe a recare in mezzo
alcune date e qualche cenno critico di poco o nessim
conto. Lo stesso istorico che spende venti pagine in-
“torno al Gesuita Possevino, non ne impiegd che quattro
per parlare della vita pabblica e privata, delle opinioni,
e delle opere di Machiavelli.

Egli fu dopo la caduta de’ Gesuiti che il Francescano
Lombardi, sdegnato della loro malignita e del falso lor
gusto, diede principio al suo comento di Dante. Egli
era dello stesso ordine che il Ganganelli, papa che sop-
presse i Gesuiti. Ma piu facile era il sopprimerli che
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ed i progressi che la lingua ha fatto sotto la mano
dell’ autore, alla rivista delle invenzioni originali, delle
imitazioni e del grado in cui ha migliorato i suoi modelk,
ovvero & rimasto loro inferiore, e finalmente alla con-
templazione dell’ insegnamento e del diletto ch’ egli ha
compartito a’ suoi contemporanei, od alla posteriti.
L altro dovere & assai pii difficile, arduo, e scabroso, e
riesce quasi impratichbile nella sua estensione maggiore.
Esso consiste in una minuta esposizione di tutte le bel-
lezze e di tutti i difetti di on poema, fatta separatamente
di pagina in phgina, sovente di verso in verso, e talvolta
anche di parola in parola. 1 critico dee disvolgere le bel-
lezze in modo che sentite esse vengano da coloro che sen-
tite non le avéssero nel poeta; e dee spiegare le ragioni
del piacere a quelli che lo assaporano senza saperne il
perché. Per minuta e valente che questa analisi possa
éssere, dal suo fine perd scosterébbesi, se avesse da
estinguere il fuoco della poesia. Il lettore, nell’ atto
di ragionare col critico, non ha da cessar mai di sentir
col poeta. '

Un eritico pud travagliarsi, come il célebre Gravina
ha fatto, a provare che I Italia Liberata del Trissino
& il pit bel poema épico che sia apparso dopo I’ Ihiade,
e che la Gerusalemme Liberata del Tasso ¢ non meno
male ideata che male scritta. 11 fibro di Gravina & un
‘chiaro sforzo d’ ingegno. Con eleganza esso & scritto.
-Giusti ne sono i principj, felici le applicazioni ; e fintanto
che I’ autore si tién nell’ anklisi del disegno generale dei
piu célebri poemi épici, il suo trionfo pare sicuro. Ma,
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dopo tutto cid, il poema del Trissino sen giace dimen-
ticato sugli scaffali, ed il lettore che dalla curiosita vién
tentato a scorrerne una facciata, freddamente richiude
il libro, e lo ripone al suo sito. Ogni anno, al contrario,
vede uscire una nuova ristampa del Tasso. Questo
poeta, & ben vero, vién criticato mai sempre, ma egli
mai sempre vién letto. Il solo esame delle bellezze par-
ticolari, continue, varie, inesauribili, le quali attraggono
il leggitore di pagina in pagina, gli cércano le vie nel
cuore, o gli s’ imprimono nella memoria, & quello che
servir pué di misura al mérito degli eccellenti poeti.
Sono queste le bellezze che n#I’ Ariosto irresistibil-
ménte ci alléttano, ad onta di ogni disuguaglianza o
disordine. Ad esse va debitore Virgilio della sua pre-
minenza sopra tutti i poeti del Lazio.

Molti peré sono i critici che hanno impreso questa
minuta analisi di un poema. Ma due grandissime dif-
ficoltd essa presenta, le quali in generale, hanno op-

. posto insuperabili ostacoli al fortunato ésito delle loro
fatiche. Nel primo luogo I’ andlisi ha da esercitarsi
sopra i parti dell’ immaginazione e del cuore, i quali
sono minuti, rapidi, sfuggévoli, innumerabili, e capaci di
confondere la mente del pit pertinace speculatore. Nel
secondo luogo essa términa in sistema, quando non ne
deriva ; e per questa ragiope di rado si rimane dal con-
durre in inganno il critico, ed i suoi leggitori. Un siste-
ma fondato sull’ ammirazione esclusiva dei classici, ha
prodotto le stérili régole delle scuole, ed una quantita
di pregiudizj che tuttora govérnano la letteratura. Le

37
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régole fondate sull’ esémpio del Petrarca nel sécolo
xvi, han sollevato il Bembo ed il Molza alla dignita di
modelli poétici, nel tempo che Dante giaceva dimenticato.
Cosi il risorgimento della fama di Dante ha ricondotto
lo stabilimento di nuove régole per la poesia.

In un manoscritto del Petrarca, pubblicato dall’ Ubal-
dini, havvi un verso in cui si trovano quarantaquattro
correzioni, fatte in diversi giorni ed anche in diversi
anni ; poiche il Petrarca notava sul margine dei mano-
scritti non solo gli anni, ma anche i mesi, i giorni, e Je
ore in cui egli ritoccav® Je sue rime. 1l leggitore co-
mune non ravvisera ne’ cangiamenti fatti a questo verso
veruna cosa essenziale al pensiero, all’ espressione, ed
all armonia. Eppure altramente ha certo divisato il
poeta nel rivedere a mente fredda il suo lavoro. Oguni
uomo sperimentato nell’ arte scorgera che, duranti
que’ cangiamenti, il cuore, la mente, e 1’ orecchio
dell’ autore débbono avér eseguito operazioni diverse.
Al critico & imposto il carico di scoprire le ragioni che .
hanno determinato il poeta a risolversi finalmente pel
verso quale or trovasi nel suo testo alle stampe. Ma
quanto non & difficile il rintracciare queste ragioni !
Eppure, come senza di loro si pué spiegare la bellezza
del verso ! Se rimasti ci fossero i manoscritti dei grandi
poeti colle loro varianti ai passi piu spléndidi, certamente
si potrebbe far qualche cosa. Noi abbiamo le corre-
zioni di una bellissima stanza dell’ Ariosto da lui can-
giata ben ceato volte. E nelle altre sue belle ottave,
che nate sémbrano per ispirazione, la sua mente avra
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tenuto lo stesso método, sebbene cosi rapidamente, che
egli quasi non era consapévol di essa. I versi dei
grandi poeti sono sempre il prodotto di una lunga série
di pensieri, di emozioni, di rimembranze, e d’ immagini,
paragonate, combinate, rigettate, o trascelte. L’ effica-
cia, la rapidita, ed il nimero delle impressioni fatte
sull’ animo, la prontezza nel rammentarle, la facilita di
combioare i fatti insieme coi sentimenti e coi pevsieri,
non che la facoltd di comparare e di scégliere, costitui-
scono la miglior parte di cid che denominato vién gé-
nw. Un uomo di génio pare inspirato, perché le ope-
razioni della sua mente sono assai pit rapide di quelle
degli altri uomini. Per disvolgere le bellezze di un
poema, il critico dee risalire per gli stessl ragionamenti
e giudizj cbe in Gltimo hunno determinato il poeta a
scrivere nel modo che ha fatto. Ma un critico di questa
fatta sarebbe un poeta. L’ ardente ed impaziente suo
ingegno mati non si soggetterebbe al freddo lavoro della
critica. Un tale vomo puo tuttavia analizzare alcuni
passi, ed almeno descrivere le sensazioni che ha provate
leggéndoli, sensazioni che in profondita ed in vivezza
sorpassar débbono quelle di un animo non poético.
Johnson si fa beffe di quel detto, che “ un poeta debba
avere per editore un poeta ;”’ e certamente per quanto
riguarda la correzione del testo e le note grammaticali
o rischiaranti, egli ha piena ragione. I critici ci sono
di aiuto negli universali; ma quando scendiamo ai par-
ticolari, vera anima della poesia, il loro soccorso a poco
rileva. I grandi poeti concéntrano le loro idee, e colle
immégini danno corpo ai lor sentimenti. I critici le
fanno a brani per discoprirne il tessuto.
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Conchiuderemo con dire che Omero, Virgilio, e Dante
han lasciato nelle pitture loro, molto di che fare all’ im-
maginativa del leggitore ; e se facil cosa ¢ il sentire le
loro bellezze, difficilissimo poi riesce I’ esporne !’ interna

ragione.

Sul Mércto dell’ Ariosto e del Tasso.

La ..... richiesta di pronunciar sul mérito
dell’ Ariosto e del Tasso, & una troppo malagévole pro-
vincia, che Vossignoria Illustrissima mi assegna, senz’ avér
misurate le mie facoltd. Ella sa da quai fieri tumulti fu
sconvolto il Parnaso Italiano quando comparve il Gof
Jredo a contrastare il primato al Furtoso, che n’ era gia
con tanta ragione in possesso. Ella sa quanto inutil-
mente stancarono i torchi il Pellegrini, il Rossi, il Sal-
viati, e cento e cento altri campioni dell’ uno e dell’ altro
poeta. Ella sa, che il pacifico Orazio Ariosto, discen-
dente da Lodovico, si affaticd invano a métter d’ ac-
cordo i combattenti, dicendo, che i poemi di questi due
divini ingegni érano di génere cosi diverso, che non
ammettévano paragone; che Torquato si era proposto
di mai non deporre la tromba, e I’ avea portentosamente
eseguito; che Lodovico aveva voluto dilettare i lettori
colla varieta dello stile, mischiando leggiadramente all’ e-
roico il giocoso ed il festivo, e I’ avea mirabilmente
ottenuto ; che il primo avea mostrato, quanto vagha il
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magistero dell’ arte ; il secondo, quanto possa la libera
felicita della natura; che I’ uno non men che 1’ altro
avéano a giusto titolo conseguiti gli applausi e I’ am-
mirazione universale, e che érano pervenuti entrambi al
sommo della gloria poética, ma per differente cammino,
e senz’ avér gara fra loro. Né pud ésserle finalmente
ignota la tanto célebre, ma pid brillante che solida di-
stinzione, cio¢, che sia miglior poema il Goffredo, ma
piu gran poeta I’ Ariosto. Or tutto cio sapendo, a qual
titolo pretende ella mai ch’ io mi arroghi } autorita di
risblvere una questione, che dopo tanti ostinatissimi let-
terarj conflitti rimane ancora indecisa? Pure, se non &
a me Jécito in tanta lite sedere pro tribunali, mi sara
almeno permesso il narrarle istoricamente gli effetti che
io stesso ho in me risentiti alla lettura di cotesti insigni

poemi.

Quando io nacqui alle léttere, trovai tutto il mondo
diviso in due parti. Quell’ illustre liceo, nel quale io
fui per mia buona sorte raccolto, seguitava quella
dell’ Omero Ferrarese, e con 1’ eccesso di fervore, che
suole accompagpar le contese. Per secondar la mia
poética inclinazione, mi fu da’ miei maestri proposta la
lettura e I’ imitazione dell’ Ariosto, giudicando molto
pitr atta a fecondar gl’ ingegni la felice liberta di questo,
che la servile (dicévan essi) regolarita del suo rivale.
L’ autorita mi persuase, e I infinito mérito dello scrit-
tore m’ occupo quindi a tal segno, che non mai sazio di
riléggerlo, m’ indussi a poterne ripétere una gran parte
a membria ; e guai allora a quel temerério, che avesse

37
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osato sostenermi, che potesse avér I’ Ariosto un rivale,
ch’ ei non fosse impeccabile. V’ era ben frattanto chi
per sedurmi andava recitando di tratto in tratto aleuno
de’ pit1 bei passi della Gerusalemme Liberata, ed io mene
sentiva dilettevolmente commosso ; ma fedelissimo alla
mia setta, detestava cotesta mia compiacenza, come una
di quelle peccaminose inclinazioni della corrotta umana
natura, ch’ & nostro dovere di corréggere, ed in questi
sentimenti io trascorsi quegh anni, ne’ quali il nostro
giudizio & pura imitazione dell’ altrui. Giunto poi a
potér combinar I’ idee da me stesso, ed a pesarle nella
propria bilancia, pin per isvogliatezza e desidério di va-
rieta, che per piacere e profitto, ch’io mene promettesss,
lessi finalmente il Goffredo. Or qui non & possibile, che
io le spieghi lo strano sconvolgimento, che mi sollevo
nell’ animo cotesta lettura. Lo spettacolo ch’ io vidi,
come in un quadro, presentirmisi innanzi, d’ una grande
e sola azione lucidamente proposta, magistralmente con-
dotta, e perfettamente compiuta ; la varieta di tanti av-
venimentt, che la prodicono, e I’ arrichiscono senza mol-
tiplicarla ; la magia d’ uno stile sempre hmpido, sempre
sublime, sempre sonero, e possente a rivestir della pro-
pria sua nobilta i pid eomuni ed Gmili oggetti ; il vigoro-
s0 eolorito, col quale ei paragona e descrive ; la sedut-
trice evidenza, colla quale €i narra e persuade ; i carit-
terl veri e costanti ; la connessione dell’ idee, la dottrins,
- il giudizio, e sopra ogni akra cosa, la portemtosa forza
d” ingegno, che in veee d’ infiacchirsi, come comume-
mente avviene in ogoi lungo lavore, fino ali’ itimo
verso in lui mirabilmente s’ aceresee, mi ricohmironc
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d’ un nuovo, fino a quel tempo da me non conosciuto,
diletto, d’ una rispettosa ammirazione, d’ un vivo rimorso
della mia lunga ingiustizia, e d’ uno sdegno implacabile
contro coloro, che crédono oltraggioso all’ Ariosto il solo
paragon di Torquato. Non é gia, che ancor io non
ravvisi in questo qualche segno della nostra imperfetta
umanita ; ma chi pud vantarsene esente? Forse il
grande suo antecessore ! Se dispiace talvolta nel Tasso
la lima troppo visibilmente adoperata, non soddisfa
nell’ Ariosto cosi frequentemente negletta : se si vorréb-
be togliere all’ uno alcuni concettini inferiori all’ ele-
vazibne della sua mente, non si lasciano volontieri
all’ altro alcune scurrilita poco decenti ad un costumato
poeta; e se si bramerébbero men rettoriche nel Goffre-
do le tenerezze amorose, contenterébbero assai pit1 nel
Furioso, se fossero meno naturalt. - Pérum épere in
longo fas est obrépere sémnum : e sarebbe maligna‘va—
nith pedantesca 1’ andar rilevando con disprezzo in due
cosi spléndidi luminari le rare e picciole macchie, quas
aut inciria fidit, Gut humana pérum cdvit natura.

Tutto cio, dira ella, non risponde alla mia domanda.
Si vuol sapere nettamente a quale de’ due proposti poemi
si debba preminenza. To ho gia, riveritissimo signér
Diodati, antecedentemente protestata la mia giusta re-
pugnanza a cosi ardita decisione, e per ubbidirla in quel
modo che a me non disconviene, le ho esposti in iscam-
bio i moti, che mi destarono nell’ animo i due divini
poeti. Se tutto cid non basta, éccole ancora le disposi-
zioni, nelle quali, dopo avér in grazia sua esaminato



440 PROSE ITALIANE.

nuovamente me stesso, presentemente io mi trovo. Se,
per ostentazione della sua potenza, venisse al nostro
buon padre Apollo il capriccio di far di me un gran
poeta, e m' imponesse a tal fine di palesargli liberamente
a qual de’ due lodati poemi io bramerei somigliante
quello, ch’ egli promettesse dettarmi, molto certamente
esiterei nella scelta ; ma la mia forse soverchia natural
propensione all’ érdine, all’ esattezza, al sistema, sento,
che pure al fine m’ inclinerebbe al Goffredo.
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M. 1600 in Firenze. 8. Istdrie Fiorentine.

Davanzari BosricHr (Bernardo), N. 1529 in Firenze. M.
1606 in Firenze. 8. Scisma d’ Inghilterra: Collivazione
delle Viti.

VOCABOLA'RIO DELLA CRUSCA, (la prima volta) stam-

' pato dagli Accape/micr nel 1612,

GRAMMA'TICA ITALIANA (la prima), stampata dal
BuommaTTEI nel 1623.

8arer (Paolo), comunemente chiamato Fra Pa’oro, N. 1552
in Venézia. M. 1623 in Venézia. 8. Stdria del Concilio
Tridentino.

Da’vira (Enrico Catterino), N. 157§ in Pieve di Sacco nel
Padovano. M. 1631 in Crema. 8. Istoria delle Guerre
Civili di Francia dal 1547 sino al 1598,

GariLer (Galileo), N. 1564 in Pisa. M. 1641 in Arcetri.
8. Léttere: Il Saggiatore: I Didloghi dei due Massimi.

Bexnrtivoerio (Guido), N, 1577 in Ferrara. M. 1644 in Ro-
ma. S. Guerra di Fiandra: Reluzioni del Cardindl Ben-
tivoglio in Tempo della sua Nunziddura di Fiandra, e di
Francia: Léttere del Cardindl Bentivoglio : Memorie del
Cardindl Bentivoglio.

BuommarTEL (Benedetto), N. 1581 in Firenze. M. 1647 in
Firenze. 8. Della Lingua Toscana Libri Due (Gram-
matica Italiana).

Dat1 (Carlo), N. 1619 in Firenze. M. 1675 —— 8. Vite
de’ Pittori Antichi.

Nani (Giambattista), N. 1615 in Venézia. M. 1678 in Vené-
zia. 8. Istoria delle Repubblica Véneta.
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Rep: (Francesco), N. 1626 in Arezzo. M. 1699 in Pisa. 8.
Léttere sopra varj Argoments.

MaearoTTs (conte Lorenzo), N. 1637 in Roma. M. 1712 in
Roma. 8. Saggs di Naturals Esperienze fatte nell’ Acca-
démia del Cimento.

Gravina (Gian-Vincenzo), N. 1644 nel Castello di Rogiano
in Calabria. M. 1718 in Roma. 8. Della Ragione Poé-
tica : Della Tragédia.

Vico (Giambattista), N. 1670 in Napoli. M, —— ——
8. Principj di Scienza Nuova.

8aLvini (Antonio Maria), N. 1653 in Firenze. M. 1729 in Fi-
renze. 8. Discorsi Accadémici.

Graxnonz (Pietro), N. 1676 in Ischitella nel Regno di Napoli.
M. 1748 nella Cittadella di Torino. 8. Istoria Civile
del Regno di Napoli.

MouraTor: (Lodovico Antonio), N. 1672 in Vignola nel Mo-
danese. M. 1750 in Modena. 8. Della Perfetta Poesia
HKaliana : Le Antichity Estensi ed Italiane: Anncli & ld-
lia dal principio dell’ Era Cristiana al 1749.

AvearorTI (Francesco), N. 1712 in Venézia. M. 1764 in
Pisa. 8. Newdonianismo per le Dame : Congresso di Cilera.

Bzccakr’a (marchese Césare), N. 1740 in Pavia. M. 1781 in
Milano. S. Det Delitti, ¢ delle Pene : Ricerche sulla Na-
tura dello Stile.

Mzerasra’sio [Trarasso] (Pietro), N. 1698 in Roma. M.1782
in Vienna. 8. Lettere : Prose.

Fivaneier: (Gaetano), N. 1752 in Napoli. M. 1782 in Vieo
Equense. 8. La Scienza della Legislazione.

Faus1 (Paolo), N. 1727 in Milano. M. 1784. S. Elogy.

Gozz1 (conte Gaspare), N.1713 in Venézia. M. 1786 in Ve-
nézia. 8. L’ Osservatore Vénelo.

MarTiNELLI (Vincenzo), Fiorentino, visse nella seconda metA
del sécolo scorso, in Inghilterra. 8. Storia del Govérno
&’ Inghilterra, ¢ delle sue Coldnie in I'ndia e nell’ América
Settentrionale.
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Gowrpom (Carlo), N. 1707 in Venézia. M. 1792 in Parigi.
8. Commédie : Memarie scritte da lui medésimo.

Caru1 {conte Giovan-Rinaldo), N. 1723 in Capo & I'stria.
M. 1795 in Milano. 8. Sulle Monete.

Bzrrora (Aurélio de’ Georgi), N. 1747 in Rimini. M. 1797
in Rimini. 8. Eldgio ed Idilj di Géssner: Viaggio sul
Reno : Léttere.

Pariy1 (Giuseppe), N. 1729 in Bosisio nel Milanese. M. 1799
in Milano. 8. Prose Diverse.

Sparvanzanr (Ladzzaro), N. 1729 in Médena. M. 1799 in
Pavia. 8. Contemplazione della Nuatura: Viaggio alle
Due Sicilie. .

BarerTI (Giuseppe), N. nella prima meta del decorso sécolo in
Torino. M. 1799 in Torino. S. Léttere Familiori: Fru-
sta Letterdria. )

Fazrro~rt (Anténio), N. 1732 in Pisa. M. 1803 in Pisa.
8. Vite: Elogj &’ Nustri Raliani.

Avrrier: (conte Vittorio), N. 1749 in Asti nel Piemonte. M.
1803 in Firenze. S. Della Tlirdnnide : Del Principe e delle
Létiere: Panegirico di Plinio a Traiano: Vita.

Cesasorr1 (Melchiore), N. 1720 in Parma. M. 1804, —
S. Suggi sulla Filosofia delle Lingue e del Gusto.

BerTiNeLLr (Savério), N. 1718 in Méntova. M. in 1808 in
Méantova. 8. Risorgimento d’ Rilis negls Studj, Artt, e
Costumi. :

PienorTI (Lorenzo), N. 1739 in Figline. M. 1812 in Pisa.
S. Stéria della Toscana.

Derina (Carlo), N. 1731 in Revel in Piemonte. M. 1813 ~———
8. Rivoluziont &’ ltdlia: Discorso sopra le Vicende della
Letteratura : Saggio sopra la Letteratura Haliana,

Verri (conte Alessandro), N. — in Milano, M, — —-8.
Le Notti Romane: Vita di Erdstrato.

AmorerTI (Carlo), N, verso la metd dello scorso sécolo, ——
M. 1819 —— B, Viaggio ai Tye Laghi; Maggiore,
di Lucano, e di Como,

38
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Fo'scoro (Ugo), N. — in Zante. M. 1827 in Inghilterra.
8. Urltime Léttere di Jacopo O'rtis: Memdrie di Monte-
cuccoli: Orazione a Buonaparte pel Congresso di Lione.

Na'rori-S1enoreLr1 (Pietro), N. —— nel regno di Napoli.
Viveva non ¢ guari. 8. Vicende della Coltura delle Due

Forris (Alberto), N. —— in Padova. 8. Fiaggio in Dal-
masia.

Narione (conte Franecesco Galeani), N. —— in Torino.
S. Sopra P Uso ed i Pregi della Lingua Faliana.

Gavrantr (Giuseppe Maria), N. —— Jn Capitanata nel Regno
di Napoli. 8, Descrizione Geogrdﬁca e Politica delle Due
Sicilie, sopra Materiali sommistrati dal Re: Nuova De-
scrivione Stdrica e Geogrdfica dell’ Railia.

Cavsasicl (Raniero de’), N. —— in Napoli. S. Disserla-
zione sulle Poesie di Metasidsio.

Lanzr (Luigi), N. — —— 8. Stdria Pittdrica dell Rilia
dal Risorgimento delle Belle Arti fin presso ol Fine del
xvin. Sécolo.

Cuoco (Vincenzo), N. —— in Napoli. S. Platone in Rdlia.

CicoaNARA (conte Leopoldo), N. —— in Venézia. S. Trattato
del Bello : Estética della Grazia : Stéria della Scultura dal
suo Risorgimento in ldalia sino al Sécolo xix., per servire
di Continuazidne alle O'pere di Winkelmann e di D’Agin-
cotrt.

Dk Rossr (Giovanni Gherardo)) N. — in Roma. S. Fi-
vole : Commédie: Vita di Angélica Kdauffmann.

Derrico (Melchiore), N. —— nella Repubblica di San
Marino. S. Pensieri sulla Stéria e sulla Incertezza ed hu-
tilites della medésima.

Arsrrzzi (Isabella), N.——in Corfd. S. Ritratti: Vita di
Vittoria Colonna : Descrizioni delle O'pere di Scullura ¢
di Plastica dell immortale Canova.
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Borra (Carlo), N. —— in Como. 8. Stéria Médica di Corfu:
Stdria della Guerra della Independenza degli Stati Uniti
di América : Stdria d’ Rdlia.

Bossi (Luigi), No. ——— —— 8. Dell’ Istdria dell’ Ralia Antica
e Moderna.

Mowrr (Vincenzo), N. —— in Ferrara. 8. Proposta di al-
cune CorrEzioNT ed AGeIUNTE al VocABora/rIO delia
Crusca.

O’PERE sOPRA LA LETTERATURA ITALIANA.

Alle opere sopra mentovate del

Nar1oxk (conte Francesco Galeani), Sopra  Uso ed i Pregi
della Lingua Faliana ;

BeTTINELLI (Savério), Risorgimento d’ dlia negli Studj, Arti,
e Costums ;

Denina (Carlo), Saggio sopra la Letteratura Ialiana: Di-
scorso sopra le Vicende della Letteratura ;

si pbssono aggilignere le seguenti :

CanraANELLI (Pietro), Discorso Stdrico sulla Lelteratura ;

Corniant (conte Gian-Battista), I Sécoli della Letteratura
Raliana dopo il suo Risorgimento ;

TiraroscHI (Girblamo), Stéria della Letleratura Raliana ;

A~xpre’s (Giovanni), Dell’ Origine, Progressi, e Stato Altuale
d’ Ogni Leiteratura.



NOTE..

Pag. 19 lin. 19 - Moscione, Badtista, buffone Feneziano.

42 25 Salviano interdetlo, in legge, azione straordi-
naria (forse cosl chiamata da Salvio Givlio da
cui &1 vuole che fosse stala inventata, o pits pro-
babilmente dalla voce salvare) colla quale il
creditore ipolecdrio otliene il possesso della cosa
‘ipotecata. '

“ 26 creditore ipotechrio, colui che presta del de-
naro ad ipoteca. Ipoteca, pegno di tutlo quello

. che possiede il debitore, obbligato al creditore
pel pagamento di un débite. Ipotecato, ob-
. bigato pel pagamento di un débito. _

108 8 terremoti di ILasbona del mille seliecento
cinquantacingue, descriftc nell’ estratlo  se-
guende. -

109 %7 trescone, furlana, corrente, minuétto o I’ ai-
méble, balli, cost detts.

i3t 24 il re delle Due Sicilie, Carlo Il re di
Spagna.

136 11  Pontano, Gievanni Giovianoe, scritiore e poe-
ta del XV. sécolo, nato in Cerreto in U'mbria ;
nella sua Storia di Néapoli, e nelle Ode.

159 22 Fracastoro, Girdlamo, médico e poeta del
sécolo XV1 nato in Verona; nel suo opi-

-&colo sopra la Laguna di Venézia.
196 29  al duea Filippo Fisconii, duca di Milano,

39
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NOTE.

2 da Francesco Sforza, duca di Milano.

3 con Alfonso d’ JAragona, re di Napoli.

19  Papa Giovanni XXIII. (Balddssar Cossa.)
18  Papa Pio IL. (Enea Sivio Piccoldmini.)
8 Giovanni cardinal de’ Médics, poscia Papa
Leone X.
7  queste arti tatte tre, M pittura, ls sexlbwn,
¢ P archiletiura.
2 dell’ imperadbre Rodoifo I
26  Papa Bonificio FIIL. (Benedeito Caietano.)
2  Arrigo di Luzimburgo, V1L, duca.

7 li misero in prigione in una lorre nella
18 Césare, Carlo V. _

13 il re Francesto L ds Frameia.

4  Borbone, Carlo ducs di

4  Leone X. ¢ Giovanm de’ Médici.)
19  Papa Giovanni XXI (Portogkese.)

“«  re Carlo, conte d’ Angid.
28  re Pietro, infante & Aragona.

1  Corradino co Corrado i Gidvane) re do’ Ro-
mani ¢ di Nipoli, wltimo principe della fo-
miglia Sveva.

27 Odoaxdo re &’ Inghilterra, L

20 Ingnms,sm'tadtmddngmd:Ndpoh,
comunemenis chiamato Lécryma Christi.
10 il conte Girtlamo della Revers; figlio di Pa-

pa Sislo IV,
17 ﬂPspaS&hW(ﬁmd’.ﬂlbé:wla
della Rovere.)




SEE -8B
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NOTE. 451

17 il re di Népoli.
4 il duca di Guisa, Enrico.
6 del re di Francia, Carlo IX.

12  dell’ammiraglio del mare, Gdsparo Coligni.
7 delre di Francia, Corlo VIIL

21 Madama, la duchessa di Parma, lasciata do

Filippo IL reggente delle province di Flandra.

8 nell’ Imperatér nostro, Carlo V.
1 il re suo figlinolo, Filippo I

Voci ANTIQUATE.

atare, andare.
atati, avulais.
diece, dieci.
fusse Josse.
fussero, Josaero.
sanza, senza.
sendo, essendo.
suti, stali.

FINE.





